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CAPO XIX. 


Del piombo. 



_L piombo , metallo molto conosCTS»^»CTra Qualità del 
i duttili e maleabili , il più molle , facilmente os- coma 

sidabile , ma non acidificabile . Nell’ ordine del peso ”***®^^® • 
specifico è il quinto ; in quello della durezza è 
i’ ultimo ; il settimo in quello della duttilità , ed 
il sesto in quello della volatilità . Ha poca tena- 
cità , poiché un filo di piombo della decima par- 
te di un pollice di diametro non sostiene che circa 
49 libbre di peso (*). 1 ^ 

Questo metallo è conduttore del calore, ma non 
molto dilatabile dallo stesso; si fonde ad un ca- 
lore di a5o gradi secondo Reaumur , perciò è il 
quinto nell’ ordine della fusibilità secondo Qfdet. 

Tenuto rovente per qualche tempo fuma e si vo- 
latilizza . 

a. Non si trova piombo nativo, nemmeno nello sta- Origine àel 
to di semplice ossido ; egli è per lo più nella minie- piombo . 
ta combinato al solfo, e questo solfuro si dice 
galena . Questi solfuri di piombo contengono an- ' 
cora deir argento . Si trova pure del fosfato di 
piombo , del piombo unito all’ arsenico , e del car- 
bonato di piombo, che messo negli acidi fa ef- 
fervescenza. 

3. Si fa r assaggio della miniera di piombo con Ridutione 

ridurla in piccioli pezzi , li quali messi ad un fyo- gaUnu 

co non molto forte si fanno arrostire per liberarla piombo, 
in tal maniera dai solfo , e dall’ arsenico quando 
essa ne contiene. Disposta che sia in tal modo 
nello stato di ossido impuro di piombo , si unisce 
al doppio in peso di flusso nero , ed in un ero- 


(*) Questa libbra deve essere considerata di -on- 
ce 16 francesi , peso antico che corrisponde a circa 
once 18 nUlanesi, parimente antiche. 
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ciuolo con bastante calore si passa alla fusione e 
riduzione in metallo. 

Il metallo ricavato dalla prima operazione si 
mette alla coppella , ed in questa il piombo torna 
allo stato di ossido, e resta diviso l’argento che 
era contenuto nella miniera del piombo . 

Conosciuta che sia in tale maniera la quantità 
di argento che si trova nella galena di quella data 
miniera, si calcola se convenga cavare dal piom- 
bo l’argento contenuto , e quando la cosa sia con- 
veniente, si fa in grande la separazione nel mo- 
do seguente. ' 

4 . Fatta in piccioli pezzi la miniera , e lavata, 
con un fuoco leggiero si fa arrostire come sopra 
in un forno a mantice ; separati che sieno il solfo 
e l’arsenico, si aumenta il fuoco per obbligare 
alla' fusione il metallo , il quale quando è fuso 
sorte per un foro laterale al forno , che sta 
otturato fino a che la fusione è fatta . Questo 
piombo di prima fusione viene trasportato in altro 
forno , il cui fondo è lastricato con della cenere 
lissiviosa e battuta , dai lati del quale vi soffiano 
dentro due mantici, li quali mandano continua- 
mente una assai grande quantità d’ aria su la su- 
perficie del piombo (uso . Il metallo si ossida in 
questo modo e diventa semivetrificato , e di mano 
in mano viene dal mantice stesso trasportato per 
la violenza del soffio in un angolo ove si trova 
un^ canale per riceverlo ; in questo viene ritirato 
il piombo ossidato , e diventato in Utar^io , ne 
rimane l’ argento . 

' Di questo litargirio o se ne fa commercio in 
natura, o pure messo in altro forno con carbone 
viene di nuovo ridotto in piombo da essere usato ' 
come metallo. 

5. Il piombo, come altri metalli, è suscettibile 
d’unirsi all’ossigeno in varj gradi. Esposto all’aria 
si copre di una polvere grigia, cinericia che ba- 
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guata dall* acqua diventa piì!t bianco . Per questo, 
le lastre di piombo che coprono gtl edilicj vanno 
consumando col tempo. 

Essendo fuso ad un calore che lo fa rosso , 
viene disposto a ricevere maggiore ossigeno; di- 
venta prima una polvere di un giallo oscuro , 
poi di un giallo più vivo, e si domanda allora 
massicot. ^ 

Quando questo ossido giallo di piombo viene 
tenuto in un fuoco di reverbero , diventa di un co- 
lore rosso più o meno carico, che si domanda minio. 

Questa operazione però non è bene conosciuta dal 
pubblico , perche li fabbricatori in grande del minio 
ne fanno della di lui manipolazione un segreto . 

6. Il piombo ossidato in bianco contiene dal 6 al Quantità 
7 per loo di ossigeno: quello giallo 8 per cen- d’osti geno 
to, ed il rosso ii. Il litargirio tiene fra il 9 ed ‘'««tcnfxto 
U IO. Si dice che continovato il fuoco si conver- 
ta in ossido bmno , nel quale stato tiene il 1 8 per 
cento di ossigeno ; poi in seguito continovato il 
fuoco con violenza passa a diventare vetriforme , 
ed allora dimette del gas ossigeno, ed in qualche 
parte ritorna in piombo . Il vetro dì piombo pe- 
netra le materie terrose con facilità , e fino li cro- 
cinoli, i quali vengono da esso disposti alla fu- 
sione . 


7. Tutti gli ossidi di piombo facilmente sono ridu- Riduzione 
cibili In metallo quando sono riscaldati con, mate- degli ossidi 
rie combustibili tanto vegetali che animali , come piombo . 
sono il carbone , il sevO , la cera , gli olii , le re- 
sine. 

Li detti ossidi di piombo quando vanno ad es- 
sere in contatto del gas Idrogeno solforato si al- 
terano di colore , sono disposti ad unirsi al solfo 
ed a diventare solfuri , per cui diventano oscuri . 

8. Il piombo fuso prende unione con il solfo , e Piombo « 
forma un solfuro artificiale, il qual compare in for- solfo. 

ma di una massa nera , che può essere con fuoco < 
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Lega di 
piombo e f$a- 
gno . 


violento portata alla fusione, e diventa poi dura 
e compatta . La farmacia fa uso del solfuro nero 
dì piombo per la formazione di alcuni unguenti 
aotio il nome di piomba abbruciato i si trova esso 
in commercio ; ma nel caso che non si avesse, per* 
chò non è si frequente il di lui uso , si fa 
in un crociuolo uno strato di frammenti di piom- 
bo , e di solfo fatto in pezzetti , poi su di que- 
sto altro strato di pezzetti di piombo, ed in tal 
modo riempiuto il crociuolo , si mette ad un fuo-, 
co capace a mettere in fusione il piombo . Si leva 
dal fuoco il crociuolo , e la massa nera porosa che 
ne risulta si fa in polvere. 

9. Il piombo prende unione con lo stagno , e for- 
ma una lega che si domanda la saldatura , la qua- 
le serve per unire la latta . La stagnatura sopra il 
rame , che dovrebbe essere fatta di solo stagno , or- ' 
dinariamente è eseguita con questa lega , per la 
quale mistura , la stagnatura ordinaria è dannosa al- 
la salute tanto come lo è il rame nudo per H 
utensigli di cucina . Egualmente sono malsani gli 
utensigli di peltro; sotto questo nome si intendo- 
no que’ vasi che dovrebbero essere di stagno , ma 
che la costumanza ha fatto che sieno di lega di 
stagno é piombo , per la quale mistura diventano 
bensì di minor valore , ma sono un lento vele- 
no , giacché il piombo è molto nocivo alla salute 
allorché sono conservate in essi delle sostanze aci- 
de , come* aceto , vino , e simili , le quali in que- 
sti vasi diventano dolci . La maggiore, o minor 
quantità di piombo che si trova nella lega con lo 
stagno rende pili 0 meno pregiudicievole l’uso degli 
utensigli stagnati con essa , o che sono fatti di 
peltro . Si desume la bontà del peltro dal mag- 
giore o minore strepito che fa nel piegarlo , 
perché il solo stagno é quello che fa questo stre- 
pito , ma la maniera più precisa di analizzare la 
lega si è il dissolverla nell’acido nitrico , mentra 
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queste acido dissolve il piombo, e lascia Tossido 
di stagno in fonna di una polvere bianca. 

IO. La farmacia che non fa usò del piombo nello 
stato metallico lo fa molto esteso nello stato di os- 
sido . Molte preparazioni sono da essa fatte con il 
litargirio minio e con la cerussa. Questa deve es- 
sere tenuta come un semplice ossido , nulla ostan- 
te qualunque altra mescolanza che possi avere, per- 
chè gli usi di essa sono analoghi a quelli degli al- 
tri ossidi di piombo . DeU’origine del minio si ò 
già parlato,. e non ci resta altro da dire. Qual- 
che altra cosa ci resta del litargirio. Questo 
oltre dal risultare dal trattamento della miniera , al- 


Usi di faT‘ 
macia 'degli 
OS sidi di 
piombo . 


lora quando come si è detto viene il piombo os- 
sidato per separarne l’argento si fa ancora in 
occasione della coppellazione dell’ oro o dell’ 
argento . Il piombo con cui sono eseguite si con- 
verte in litargirio , e da questo deriva il nome di 
litargirio d’ oro e di litargirio d’ argento . In- 
dipendentemente ancora da queste operazioni si fa 
molto litargirio in grande alle fabbriche delle sto- 
viglie, per poi di esso farne la di loro vernice, ed 
il farmacista viene con questi mezzi copiosamente 
provveduto di litargirio dal commercio, e non gli re- 
sta altro che di guardarsi dall’ alterazione che al- 
cune volte gli si fa mescolandolo alla terra bollare 
rossa , 0 alla polvere di matone ; si conosce la 
frode con fame la soluzione nell’aceto distillato , 
ne) quale si dissolve il litargirio e non l’argilla , 
nè il matone . 


1 1 . In quanto alla cerussa ( ossido bianco di piom- Cerussa e sua 
ho per mezzo dell’acido acetoso ) questa pure vien /“èiricoaione 
labbricata in grande y ed il commercio la somnuni- 
stra; ma quantunque la vera cerussa, o bianco di 
piombo debba essere di solo piombo, ciò nulla ostan- ^ 

la maggior parte è mescolata ad una porzione di ■ ' 

terra bianca Il litargirio ed il minio sono dal ca- 
lore portati all’ossidazione mediante l’ossigeno che 
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il piombo stato lungamente fuse asserbisce dall’a' 
ria : ma non è così delia cerussa. Si mettono delle 
lastre sottili di piombo in alcuni vasi di terra , nel 
fondo dei quali vi sia un poco di aceto che non 
' deve essere in contatto delle lastre suddette . Que- 
ste lastre spiralmente attortigliate , sono sostenuta 
da bastoncelli di legno messi all’altezza di quat- 
tro diti sopra del fondo del vaso , sotto dei quali 
sta l’aceto . Vengono così disposti molti di questi 
vasi , li quali sono collocati gli uni vicino agii al- 
tri , ed ancora gli uni sopra degli altri , poi si riem- 
piono li vacui lasciati da questi vasi con paglia 
^ sbriciolata , o altra simile sostanza vegetale bagna- 

ta in modo che concepisca una fermentazione , per 
la quale riscaldandosi comunichi un caldo umido 
‘ ai vasi contenenti il piombo e l’ aceto . Questo 

aceto si mette in vapore , e si attacca ( essendo co- 
perto il vaso } sopra le lastre di piombo ; il me- 
tallo decompone l’aceto , e si unisce al di lui os- 
sigeno , si converte in ossido , e si forma alla 
superficie delle lastre una crosta bianca composta' 
, di ossigeno o piombe^ e della porzione tuttavia su- 

perstite di acido acetoso . Con spiegare le lastre, 
e batterle con piccioli martelli di legno si fa che 
si stacchi la crosta suddetta , la quale messa in 
mortari di pietra si macina sotto dell’acqua fino ad 
una perfetta polverizzazione . Si lascia depositare 
l’acqua torbida estratta dai detti mortari , si versa 
per inclinaziope l'aoqua diventata chiara, che gli 
sta sopra , e la poltiglia formata dalla cerussa si 
mette in vasi di terra cetta , nelli quali si es- 
sicca , e forma que’ pani che involti in carta si man- 
dano poi in commercio col nome di biacca. 
'Àlti‘razione La cerussa fatta in tal modo è bianca, pe- 

della ceruésa sante , unita , niente porosa , e tutta si dissolve 
• l>iacca . ng]i> aceto distillato , ma non è così la maggior 
parte di quella di commercio . Vi uniscono per ren- 
derla di ffliner etst* una porzione di terra bianca . 
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La divertita delle terre clie vengono mescolate rende 
più o meno difettose le cerusse suddette. La terra ’ 

calcare la fa porosa e leggiera ; più compatta si 
è quella che contiene l’ argilla bianca , ma porta 
il difetto , che le vernici fatte con questa cerussa 
screpolano facilmente . Il più delle volte la terra 
che viene unita alla cerussa è quella specie di gesso 
bianco detto scaiola. A motivo di queste altera- 
zioni , e di queste sostanze estranee contenute dalla 
cerussa, quando con l’ossido di piombo si devono 
fare delle unioni con l’ olio , per dare una giusta 
consistenza a detti empiastri vi abbisogna una mag- 
gior quantità di cerussa che di litargirio o minio. 

1 3 . Le fabbricazioni di tutti questi ossidi di OssUi di 
piombo^sono pregiudicevoli agli opera) che le fan- piomba , e 
no. Il piombo è un metallo velenoso , il quale len- 

tamente e senza darne segno fa gravi danni alia velenosi, 
umana salute, e quegli stessi che lavorano contino* 
vamente ncl,metallo per fabbricare le trombe da 
condurre l’acqua, sono sottoposti a quella malattia 
che si domanda colica dei p/tfori . jQuesta dannosa 
qualità del piombo e suoi ossidi dovrebbe fare che 
il volgo fosse più ritenuto nell’usare della cerussa 
e litargirio con tanta abbondanza sopra li bambi- 
ni nati di recente , ed ancora dovrebbe essere del 
tutto lasciato l’uso di essi. 

14. L’ossido di piombo si dissolve In alcuni a- Piomboso- 
cidi , con altri solamente si combina . Quando è 

nello stato metallico non si unisce .all’acido solfo- * 
rico se non quando questo è concentrato e som- 
mamente riscaldato ; ed allora ciò che rimane di aci- 
do diventa solforoso; ma quando è nello stato di 
ossido prima sciolto in qualche altro acido tiene 
una decisa affinità per l’acido solforico , per la qua- 
le se si mette di questo acido nelle soluzioni , ab- 
bandona . l’acido a cui era unito , e si combina 
con esso ; essendo però poco solubile , si con- 
verte in forma di un precipitato falso . Lo stesso 
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succede quando ad una dissoluzione di piombo ia 
un altro acido vi si unisce dell’acido muriatico ; 
questo va a combinarsi all’ossido di piombo , forma 
un sale insolubile, il quale si domanda piombo corneo 
( muriato di piombo) . Questa proprietà deil’osido dì 
piombo sciolto negli acidi di preferire la combi- 
nazione coH’acido solforico, o muriatico agli altri, con 
cui preventivamente era unito , serve in alcune oc- 
casioni come di reattivo per conoscere la presenza 
di alcuno di questi due acidi. 

1 5. L’ossido di piombo decompone il muriato di 
soda, ed in tal modo si può dal sale comune e- 
strarre la soda . Si fa una mescolanza di quattro 
parti di ossido di piombo polverizzato , una di mu- 
riato di soda , e quattro parti di acqua ; questi for- 
mano una pasta molle che si lascia per alcuni giorni, 
movendola di quando in quando, ed ammollendola 
con nuova soluzione di sale . Quando l’ossido è di- 
venuto bianco si lisciva con acqua , e nella soluzio- 
ne che resta si trova l’alcali di soda , nel mentre 
l’acido muriatico si è unito all’ossido di piombo . 
Questo muriato di piombo messo alla calcinazione , 
somministra una materia solida, pesante, di un bel 
colore giallo che serve alla pittura . Se questo mu- 
riate viene messo nell’acido solforico diluito sì 
converte in un bianco di piombo , il quale non di- 
venta giallo con l’olio , è serve alla pittura 
più che la cerussa: ciò si dice persola notizia. 

16. L’ossido di piombo viene alcune volte usato 

per frode per togliere l’acidità incipiente al vino; 
e siccome questa frode è molto dannosa, perchè il 
vino diventa così un lento veleno , perciò inte- 
ressa l’avere un mezzo sicuro col quale scoprirlo; 
se viene introdotto nel vino sospetto il gas epati- 
co , ossia gas idrogeno solforato, l’ossido di piombe 
contenuto nel' vino diventa un solfuro di piombo, 
forma una polvere nera che intorbida , c rende 
nero il vino. Henry alla pag. 339 ilsol- 
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fato di soda fonna un précipitato nel vino, in cu! 
vi sia sciolto dell’ossido di piombo; si trova pure in 
detto luogo descritto altro processo . Con due parti 
di calce , ed una di solfo messi ad un fuoco sudi* 
dente alla fusione del solfo in un crocinolo co-» 
perto , si forma un solfur o di calce per via secca ; 
sedici grani di questo solfuro e venti grani di tar- 
trito acidulo di potassa in polvere (cremore di tar- 
taro) si fa una polvere che si mette in una picciola 
£ala piena di acqua , la quale chiusa ed agitata 
per alcuni minuti , poi lasciato che vadi al fondo 
la polvere fa un liquore chiaro , che (fatto di recen- 
te) messo nel vino , fa precipitare l’ossido di piombo 
da esso contenuto in forma di una polvere nera . 
Questa preparazione è una formazione di gas idro- 
geno solforato combinato all’ acqua senza l’ appa- 
rato che si richiede per avere questo gas nel mo- 
do consueto . L’invenzione viene da Henry attri- 
buita ad Hahnemann . 

ij. Gli ossidi di piombo sono dal farmacista 
combinati agli olj fissi e vegetali, ed alli grassi 
animali , co’ quali si formano quelle ■ combinazioni 
che si domandano cmpiastri . Se da questa mesco- 
lanza ne risultasse una sostanza solubile nei fluidi 
si potrebbe darle il nome di sapone metallico ; ma 
per non avere questa proprietà si ritiene ad essi 
il nome di empiastri saturnini (*) . Per la forma? 
zione di questi empiastri, quando l’ossido è il 
litargirio che si adopera per combinarlo all’olio, 
o grasso, una parte di esso può rendere a giusta 
consistenza due parti d’olio; ma quando l’empia- 
stro si fa con la cerussa , si richiedono parti egua- 

(*) U piombo dai chimici antichi veniva chiama- 
to saturno | e tuttora la medicina ritiene questo no- 
me , per cui si dicono saturnini gli empiastri , sale 
di saturno, l’acetito di piombo, balsamo di satw* 
no etc, - . . . 


■i 


Empialtri . 
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li , se la cerussa è pura , e non contiene terra , 
mentre nel caso che sia alterata la cerussa , il so* 

10 osskio di piombo fa corpo con l’ olio , e la ter- 
ra è un corpo inerte che vi sta solamente mesco- 
lato . Alcune volte questa teiTa altera il colore all’ 
empiastro quando essa è argilla , perchè ■ facilmente 
prende il colore che gli comunica l’olio. 

Come fare 1^ minio ed il litargirio nel cuocere con 

bianchi li em- 1’ olio o grasso , perdono il colore rosso , ed in 
jpiastri . prima si accostano al bianco , poi al bruno . L’uso 
vuole che alcuni empiastri siano fatti di colore 
bianco, altri che siano bruni; quando si vogliono 
bianchi conviene mantenere nella mistura , nel tem- 
po che cuoce , una temperatura che non sia molto 
superiore a quella dell’ acqua bollente, altrimenti 
decomponendosi l’olio o il grasso , il carbonio che 

11 costituisce, toglie l’ossigeno all’ossido di piom- 
bo , ed in questo modo si accosta esso a poco a 
poco alla riduzione dello stato metallico, per cui 
diventa ‘bruno', cosicché se il calore è forte e con- 

' tinuato si trovano nell’ empiastro dei pezzetti di 
piombo già ridotti . Si mantiene la temperatura 
richiesta con mettere di tanto i in tanto nella mi- 
stura che sta cuocendo qualche oncia d’acqua bol- 
lente. L’evaporazione dell’acqua rattempera il ca- 
lore della materia , e la decomposizione della stes- 
sa acqua con somministrare l’ossigeno al carbone 
dell’ olio , impedisce la decomposizione dell’ ossido 
del piombo . Si mette l’ acqua essendo essa bollen- 
te , perchè così viene diminuito lo strepito che si 
forma in questa occasione nell’ atto dell’ antipa- 
ristasis (*) che cagiona l’acqua su la materia oleo- 

(*) Antiparistasis V significa il ristringimcnto , o 
compressione d’ un corpo esercitata dall' aria , * 
dall' avijua che lo circondano. James Dizionario' di 
medicina. Di questa parola si sono serviti alcuni 
scrittori di farmacia per significare l’azione dell' 
acqwt, messa negli empiastri che sono bollenti. 


Digilized by Google 



i3 

sa calda , per la quale essa si slancia , e manda 
degli sbrufH a qualche distanza . L’aceto serve 
egualmente dell’ acqua allo stesso effetto , ed an- 
cora imbianca maggiormante Tempiastro . 

19. Quando agli empiastri' si intende di co- 
municare le virtù di qualche vegetale , se la de- 
cozione si fa con r olio prima che esso abbi a 
servire alla unione col litargirlo , poco gli si può 
comunicare di qualità medicinale , perchè nel tem- 
po della cottura di esso con il litargirio , la ma- 
teria estrattiva , colorante , o mucillaginosa resta 
abbruciata ; le sostanze medicinali che si hanno 
ad unire agli empiastri devono essere messe alla 
cottura con l’ empiastro già formato a consistenza , 
o già cotto . In tale maniera vi sì uniscono con 
fuoco moderato le mucillaginì , i sughi e simili . 
Le gomme e resine non hanno ad aver cottura 
con r empiastro, ma devono essere prima predisposte 
in forma di pasta molle nelle maniere adattate 
alla natura di esse , così pure le polveri vi devono 
essere unite per ultimo . 

Non è poi indiiferente il vuotare questi ’ empia- 
strl in forme quando sono. molto caldi, o il per- 
mettere che prima prendino una consistenza avanti 
di versarli ; nel primo caso la parte più pesante 
cade al fondo della ' forma , e sopra vi restano le 
più leggieri come la cera, le gomme, le resine, 
e r empiastro non resta omogeneo nella totalità . 
[Molte volte richiedono , per darli la figura usata , il 
ridurli con le mani in magdaleoni (*). 

Dell’ acetito di piombo , e delle preparazioni da 
esso provenienti , le quali hanno un uso esteso in 
farmacia , si parlerà al ca^. 114. 


(*) Termine d'arte^ che significa cUindr» for- 
mate di massa di empiastri f e cerotti. s 

* t 

t 
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CAPO XX. 


Dal ferra. 


jUaune prò- 
prietà dal fer^ 


ro. 


fÌMÌona dal 
farro* 


^nt«re di 
farro fatte in 
poloara per 
uso di medi' 
tino . 


Riduzione 
in metallo 
della miniera 
di ferra . 


1 . Xl ferro è un metallo per modo conosciuto , 
che si può essere dispensato dal darne li suoi ca- 
ratteri . Considerato nella sua durezza è il primo 
fra li metalli duttili; ma ciò nulla ostante può 
passare secondo le diverse .disposizioni che gli si 
danno da una notabile mollezza ad una somma 
durezza . Fra i metalli , è il piò abbondante ; non 
è insalubre in qualunque stato esso sia , -preso an- 
cora internamente . ’ 

X. DiAìcile è la sua fusione, ed il grado di ca- 
lore che si richiede per essa non è misurabile con 
il termometro , ma richiede il pirometro , del quale 
segna i gradi i3o. Dopo essere stato fuso, nel di- 
ventare freddo prende la forma di cristallizzazione, 
ed in tale stato non è duttile. Diventa tale sola- 
mente quando fatto rovente viene battuto sotto del 
martello . - j 

3. Molte sono le miniere di ferro , le qualità 
delle quali e le 'loro varietà ci scosterebbero (se 
si volessero indicare) di troppo dalle ricerche che 
sono spettami a questa scuola. Fu in passato per 
qualche tempo, in uso la miniera dì ferro prepa- 
rata , cioè ridotta in linissima polvere ad uso di 
medicamento interno, ma ne fu presto abbando- 
nato l’uso, perchè col nome di miniera di ferro 
non veniva indicata la qualità fra le molte minie- 
re che. esistono in natura, ed il servirsi di qua- 
lunque, non era senza pericolo di incontrarsi con 
qualche miniera contenente altra sostanza nociva. 

4 . Le miniere di ferro contengono questo me- 
tallo nello stato di ossido, perciò la loro riduzio- 
ne in metallo viene fatta col mezzo del carbone , 
il quale abbruciando con il di lui ossigeno lascia 
•he il ferro vcnghi dal calore portato alla fusione . 
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Quando sorte da questa fusitàle ^.-j^puro; con- 
tiene tuttavia deir ossido , e del principio^ cai'bonio 
combinato col ferro', dai quali viene ìibérato coll’ 
essere compresso e battuto sotto grandi martelli: 
con questo mezzo gii viene tolta la più gran parte 
della materia estranea, ed c disposto agii usi co- 
muni del ferro. 

5. Oltre di queste due qualità di ferro, cioè 
di quello detto ferro fuso e di quello stato sotto 
il maglio che è il ferro comune, si ha ancoca un’ 
altra qualità che si nomina acciajo; questo non è 
che il ferro comune battuto , a cui con l’ arte si 
unisce di nuovo il principio carbonio. 

Si mettono dei pezzi di ferro battuto, e depu- 
rato in cassette capaci a sostenere un fuoco molto 
forte . Questi pezzi di ferro sono involti nella pol- 
vere di carbone , o di qualche altra materia com- 
bustibile , indi sono coperte, cosicché il principio 
carbonio possi insinuarsi nel ferro e penetrare tino 
nell’ interno dei detti bastoni . Disposta in tal mo- ^ 
do la cassetta si mette in una fornace con un fuo- 
co assai forte , che dura alcuni giorni . li ferro 
così disposto si nomina acciajo di cementazione. In 
questa operazione con il carbone, o altra materia 
combustibile atta a diventare carbone , si fa l’ op- 
posto sul ferro , di quello fu fatto quando fu ridot?* 
ta la miniera di esso allo stato metallico; allora 
con la materia carbonosa messa alla combustione 
si è voluto tinire l’ ossigeno dell’ ossido di ferro al 
principio carbonio, per fare che ambi combinati 
diventassero un gas, ed abbandonassero il metallo . 
Per l’opposto nel fare l’ acciajo si fa che il prin- 
cipio carbonio si introduca nel metallo, e vi si 
combini. L’ acciajo che per le arti a motivo della 
sua durezza ha dei pregi sopra il ferro , come 
medicamento, non è diverso dal ferro comune, nè 
si verifica ciò che si credeva in passato , cioè che 
fesse r acciajo onieno più poro, che anzi è un 


Acciajo' 
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ferro meno puro per essere combinato al carbonio 
considerato come metallo. 

Quando il carbonio supera il ferro si produce 
quella sostanza che viene nominata carburo di ferro, 
la quale dai naturalisti si chiama piombaggine , e 
, quando maggiore è il ferro che il carbonio, eon- 

stituisce l’acciajo (*). 

‘^AUre prò- 6 . Il ferro è molto duttile alla trailUa , per la 
fnttàdtlfer- quale qualità si formano con esso dei souilissimi 
* fili; è molto elastico, ed in questa qualità è il 

, primo fra ì metalli . Il calore lo dilata , meno 

t però che lo stagno , piombo , argento , e rame ; 

può essere rovente senza essere fuso , ed in questo 
stato è in 'forma di pasta . La sua particolare pro- 
prietà si è quella di essere attratto dalla calamita, 
ed acquista la qualità magnetica con lo sfregamen- 
to . Tiene un sapore ed un odore tutto proprio che 
si sente notabilmente , massimamente quando vie- 
ne in contatto di alcune sostanze liquide , con le 
quali conserva qualche affinità . Battuto con la selce 
si infiamma, e si ossida. ’ ‘ 

Otsldazioru! 7 . Esposto all’ aria lentamente si ossida In for- 
' del ferro in za dell’ umido che essa contiene , ma nello stesso 
ruggine. tempo assorbisce l’acido carbonio che sta misto 
^ con l’aria comune in forma gassosa, per le quali 

* tlnioni diventa ciò che si dice ruggine, la quale è 

nn ossido carbonato di ferro di un colore partl- 
^ 1 colare che porta lo stesso nome di ruggine . 

Bitidagione 8 . Quando il ferro viene riscaldato in contatto 
del ferro . j,rjg gj ossida , senza carbonizzarsi , ed allora 

diventa una sostanza nera, dura, fragile e polve- 
^ nzzabile , che può essere tirata dalla calamita . 

Se il riscaldamento viene più lungamente continua- 
to , e movendo la di lui superficie si fa che tutta > 
materia vadi al contatto dell’aria, diventa di un 
oolore bruno rosso , polverizzabile , e per modo 

(*) Cadet Dictionnaire tom. Q. pag. 197- 
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carico <JI ossigeno che la calamita nen lo attrae. 

Contiene l’ossido nero di prima ossidazione dal 
I 2 0 al 27 per cento, e nel secondo dal 40 al4’> 
per cento . Si nomina allora croco di ferro , 0 dì 
Marte (*) . Questo eccesso di ossigeno è meno 
aderente di quello che sia la prima porzione , per- 
chè portato il croco di Marte ad un calore di fu- 
sione ritorna allo stato di ossido nero. Le scintil- 
le che si raccolgono , mediante la percossa dell’ 

'acciaio con la selce nel battere dell’acciarino-, sono 
di ferro in questo stato di ossido nero . 

9. Decompone il ferro l’acqua lentamente, si Acqua àe- 
unisce all’ ossigeno di essa , © cenverte in gas l’idro- compatta 
geno della stessa . Questa proprietà . dei ferro ci . 
somministra il modo di fare una preparazione far- 
maceutica , di cui si parlerà in breve . Quando 
essendo rovente si Immerge nell’acqua, l’ effetto della 
decomposizione di essa si fa. con maggiore pron- 
tezza , si ossida la superficie del pezzo di ferro 
immerso , e si produce molto gas Idrogeno. Quan- 
do nell’ acqua fredda vi è unito l’ acido solforico , 
allora l’acqua viene rapidamente decomposta, il 
ferro si ossida fino- ad acquistare il 27 per cento 
di ossigeno , poi si dissolve nell’ acide - solforico e 
nasce un solfato ; si riscalda la mescolanza , e- si 
svolge II gas idrogeno . Di questo sale metallico si 
parlerà a suo luogo. 

20. Qui solamente ci si presenta una osservazio- Otferttnzion» 

ne, la quale viene a proposito per confermare che ossido- 

r sali metallici ammettono solamente un determi- 

T j* *1 • I 11 '1 tdlLt ^ Qiidiidfy 

nato grado di ossidazione nel metallo , che non coneert:>at 

è il sommo a cui possono essi arrivare. Il sol- in tml i. 

fato dì farro è formato con un ossido di ferro 

che tiene il 27 per cento di ossigeno, come si è 

La medicina usa tuttora delt antic» nome 
date dai chimici al ferra, e le di lui preparazioni 
le demanda marziali, 

2 2 
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detto ; se al]a soluzione del solfato di ferro si mette 
l’acido muriatico ossigenato , viene decomposto il 
solfato , e r ossigeno sovrabbondante dell’ acido mu- 
riatico va ad ossidare maggiormente il ferro , £no 
a contenere il 4 8 per cento , ed allora si stacca l’ os- 
sido dall’ acido solforico in forma d’ ossido bruno (*). 
Con ciò ^^ene provato che alcune volte il molto 
ossigeno è in opposizione alla natura salina dei sali 
metallici , e che per lo più gli acidi sono un osta- 
colo alla maggior ossigenazione a cui possono ar- 
rivare i metalH . Si è veduto che il mercurio fino 
che è nello stato di nitrato non è che nello stato 
di ossido giallo, e che solamente diventa ossido 
rosso quando ha dimesso tutto l’acido nitrico . Non 
il solo acido muriatico con sovraossigenare il ferro 
lo rende indisposto ad essere solfato di ferro , ma 
la sola acqua decompone il solfato suddetto , poiché 
con dissolvere il solfato di ferro più volte nell’ ac- 
qua , sempre viene decomposto una porzione di 
esso , e si estrae con la filtrazione dell’ ossido di 
ferro sovraossidato . La sola aria fa Io stesso , men- 
tre il solfato di ferro tenuto . lungamente all’ aria 
si copre d’ una polvere , la' quale è un ossido di 
ferro : dai quali fatti si rileva , che tutte le volte 
che all’ ossido di ferro componente il solfato di 
ferro viene accresciuto l’ossigeno, ne derivala de- 
composizione di una porzione di solfato . 

1 1 . Il solfo ha una grande affinità con il fer- 
ro (*) . Se si fa una mescolanza di solfo , e di 


(*) Dandolo , Foitdamenti della scienza chimica 
tom. II pag. il 5. 

(*) Si è già veduto quando si è parlato deW 
antimonio , che la limatura di ferro messa nel sol- 
furo cT antimonio lo decompone pef unirsi essa al 
solfo , e lascia l’antimonio libero ; così il solfuro 
di mercurio viene decomposto dal ferra , ed il mer- 
curio resta revivifcato . 
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ferro in limatura , poi viene cen'acqua ridotta in 
pasta , r acqua si decompone , e l’ aria in cui è 
In contatto la materia , si riscalda ; l’ ossigeno di , ■ ■ 

essa con ossidare’ H ferro lo dispone ad unirsi al 
solfo , si goniìa la massa , manda del gas idro- 
geno, e arriva lino, quando la materia è in quan- 
tità considerevole , ad infiammarsi.: Questo fatto già 
conosciuto odagli antichi si nomina vulcano di Le- 
mery . -La sola limatura di ferro bagnata , ancora 
senza il solfo, con decomporre l’acqua e l’aria in 
cui si trova la massa ,. si riscalda , ma non tanto 
come nel processo "'antecedente , e sorte del gas 
idrogeno . ' ^ 

- 12. Quando si mette il solfo, e" la limatura di Solfuro di 
ferro bene mescolati in un crociuolo , entrambi si fèrro per fu- 
fondono , si penetrano , e formano un solfuro di * 

ferro artificiale ; il quale , divenuto freddo , si con- 
verte in una. materia dura, fragile, e che battuta 
colla selce fa scintille . Questo prodotto dell’ arte 
è della natura delle piriti di ferro che ci sommi- / 

nistra la natura. 'I- piriti, ossia f solfuri di ferro 
sieno artificiali , sieao naturali, contengono più ferro 
che solfo , cioè al- più 90 parti di solfo con io« 

4i' ferro ossidato . I solfuri naturali però il più delle 
volte contengcM»o>, oltre del ferro', anche dell’ os- 
sido di rame. Li detti solfuri di ferro sono fusi- 
bili ed infiammabili ; esposti all’ aria lungamente , 
e bagnati coll’ acqua si decompongono , si produce 
del gas idrogeno che spontaneamente si infian|Ba 
quando la quanthàr della materia è grande, co il 
solfo passa coll’ossigeno di essi a farsi acido sol- ^ 

forico , ed il corpo composto , da solfuro diventa 
In . solfato, e ne derivano i vetriuoli di commerciò. 

- i3. Una voha'era usato il solferò artificiale co- Solfuro di 

me medicamento , e sì faceva in altro modo . Si ferro fmtto 
arroventava «n bastone di ferro , poi si metteva In P*'" . 

contatto con un pezzo di solfo in canna ; sul mo- 

Hiemo si fondono- entrambi, e cade il solfino di 
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Bitpura zlone 
drlla limatu- 
ra di ferro . 


Limatura 
sottile desti- 
nnt't come 
medicamento 
interno . 


ferro in geece , le quali si facevano andare in un 
vaso pieno d’ acqua . Si conosce dalia figura il solfo 
non combinato al ferro , che . pure è caduto in tale 
stato nell’ acqua, che deve essere separato dal sol- 
furo di ferro completo . .Q uesta operazione era in- 
comoda e difficile ; difficile perchè se il ferro non 
è bastantemente riscaldato non si fonde , ed il solfo 
si fonde subito , ed allora cade non combinato ; 
incontoda perchè coll’ infiammarsi , del solfo, l’alte- 
razione che ne previene all* aria , pregiudica alla 
respirazione dell’ operatore ; fu sostituita perciò la 
preparazione di sopra nominata col nome di vul- 
cano di Lemery . Se in vece di parti eguali di solfo 
e limatura di ferro si fossero unite due parti di 
solfo ed una di ferro , come veniva ordinato , alt 
lora mettevano la mistura in un crociuolo ali’ arrot 
stimento per consumare il solfo soverchio , mentre 
il ferro tiene meno di parte eguale in peso di solfo, 
come si è già detto . 

i4- Per avere una limatura di' ferro pura, al- 
cuni vogliono che sia depurata colla calamita , ma 
questo mezzo è inefficace : se ad un frammento di 
ferro vi è unito un altro di rama , la calamita attrae 
entrambi ; è necessario far scelta di limatura dn 
quegli opera) che non lavorano che in puro ferro, 
e che non usane saldatura , perchè questa è fatta 
eoi rame. 

I S. La limatura fatta in polvere piò sottilmente 
cli|r sia possibile , viene, ordinata qualche volta co- 
m* medicamento ad uso interno , perchè alcuni 
pretendono che il ferro sia più facilmente solubile 
negli umori dello stomaco allorché è, attirabile dalla 
calamita, di quello lo sienO'i-di lui ossidi non at- 
tratti dalla stessa; il farmacista deve eseguire l’or- 
dine del medico nella maniera da esso voluta; ma 
se la facile solubilità è l’oggette di dare a prefe- 
renza la limatura di ferro, e se la : qualità di es- 
tere attratto dalla ealamita, c la «endizitne desi-. 
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derata nel ferr», pare eh® avrebbe ad \ essere pre- 
ferito all’ uso di medicina interna , quel ferro poco 
ossidato , e che tuttavia è attratto dalla calamita , 
che si nomina etiope marziale ; mentre questo ha 
il vantaggio sopra la limatura di essere niolto sot- 
tile , e per conseguenza più pronto alla dissoluzio- 
ne , poi per essere già iniziato alla ossidazione , e 
già disposto alla soluzione più di quello sia il me- 
tallo , il quale prima deve essere ossidato che sciol- 
to ;/ La limatura poi in polvere, quantunque sottile, 
è molto più grossa de|l’ etiope ; non può essere lun- 
gamente conservata lucida abbenchè tenuta in vaso , ■ 

chiuso , diventa rugginosa per la sola aria che sta 
nel vaso stesso , e perde la sua lucidezza . 

j 6 . Varie maniere sono praticate per la forma- Etiope max^ 
zione dell’etiope marziale (ossido di ferro nero); zìale. Ossido 
la più antica è quella di Lemery : si mette la li- nero di ferro^ 
matura di ferro nell’ acqua , si lascia per alcuni 
mesi movendo frequentemente la mescolanza ; l’ac- 
qua si decompone, l’ossigeno di essa ossida il fer- 
ro ; r idrogeno si converte in gas , e sorte in for- 
ma di bollule , le quali si accendono con qualche 
scoppio se gli si accosta la fiamma . Dopo detto ' ■ • 
tempo r acqua diventa torbida quando viene mos- 
sa , perchè l’ etiope che si è formato può stare 
sospeso in essa ; si leva l’ acqua torbida , e si ri- 
pone in altro vaso , la quale depone 1’ etiope , che 
asciugato si conserva in vetro chiuso . Viene acce- 
lerata questa operazione quando la limatura si fa 
prima in sola pasta con acqua , senza essere tutta 
immersa in moit’ acqua ; il contatto dell’ acqua e 
dell’ aria nello stesso tempo ossidano più facilmente 
la limatura di ferro , cosicché la materia si riscal- 
da ; quando poi non si sente più alterazione di 
temperatura , dopo che si è bagnata la mistura , si 
diluisce ogni cosa in molt’ acqua per perfezionare 
r operazione . 

17. Questa preparaziene si £a in pentole di fet« ^prodazlone 
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ro; li vasi di vetr« son^ troppo facili alla rottura. 
Ciò che resta, di ferro tuttora pesante non ossidato 
nel fondo delia pentola, si unisce ad altra limatura 
di ferro , si riduce In pasta , si lascia per qualche 
giorno, acciò si faccia 1’ ossidazione , poiché la me- 
scolanza di nuovo si «scalda spontaneamente , poi 
vi si mette l’ acqua come sopra , e si lascia cosi 
ancora per alcuni mesi , ripetendosi il tutto come 
prima finché si vuole . 

1 8. Si fa ancora in altra maniera : si rende rug- 
gine la limatura di ferro; poi si riduce in polvere 
sottile ; questa si mette nella pentola , e sopra di 
essa dell’acqua,' come nell’ antecedente operazione; 
dopo molto tempo la ruggine diventa nera , l’acqua 
si decompone, si svolge il gas idrogeno, e la rug- 
gine si converte In ossido . L’ etiope marziale che 
si ottiene è nero , ed attirabile dalla calàmita co- 
me l’antecedente'; convien credere che l’acido 
carbonio che costituiva il carbonato di ferro gli sia 
levato dall' acqua, e che l’ossido di ferro sia tut- 
tora disposto a maggiore ossidazione, perlaquale 
disposizione decompone 1’ acqua . 

19. Merita osservazione un fatto che succede in, 
queste operazioni . I bordi dell’ orlo della pentola 
si caricano di una efflorescenza , la quale tiene II 
sapore e le qualità di sale alcali carbonato ; l’ i- 
drogeno che sorte dall’ acqua unendosi all’ ossigeno 
dell’ aria in cui s’ incontra , pare che di nuovo si 
converta in acqua ; infatti li suddetti bordi della / 
pentola sono molte volte umidi ; l’azoto dell’ aria co- 
mune, decomposta per la sottrazione dell’ossigeno, 
incontrandosi con la calce che in forma di polvere 
vola per l’ aria , può dare origine alla produzione 
dell’ alcali , che diventa carbonato coll’ acido car- 
bonio con cui s’ incontra . Il fatto è costante , quan- 
do si opera con lunghezza di tempo , e si lascia 
Ogni cosa in quiete per alcuni giorni : la spiega- 
zione teorica eì ritingili come sempliee congettura. 
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±0. Il ricettario fiorentino fa l’etiope marziale 
decomponendo II solfato di ferro coll’ alcali carbo- 
nato di potassa; lava il carbonato di ferro che ne 
deriva per separare il solfato di potassa , poi »~ 
scingalo lo Impasta coll’ olio di lino , ed in cro- 
cinolo coperto calcina ogni cosa finche non sorte 
più fumo . Qnando il solfato di ferro da essere 
usato è di commercio, lo depura prima con farlo 
bollire sciolto nell’ acqua in pentole di ferro con 
limatura di ferro . Se in vece di questo carbonato 
di ferro precipitato si adopera il così detto croco 
di marte , ossia ruggine polverizzata , il risultato è 
simile ; contiene però questo etiope marziale an- 
cora il carbone dell’ olio abbrucialo . 

li. La ruggine di ferro fatta col mezzo dell’ac- 
qua e dell’aria, come al n. 7., è osata in medi- 
cina col nome di croco di marte aperitivo ( ossido 
giallo carbonato di ferro). Invece dell’ acqua, in 
passato si voleva arrugginito colla rugiada , creden- 
dosi che fosse più, aperitivo , e si credeva poi astrin- 
gente quando veniva la limatura bagnata con ace- 
to . Non sono più in uso queste distinzioni , poi- 
ché ìQon possono influire nè la rugiada , nè l' aceto 
a mutare le qualità medicinali del feiTO . L’ etiope 
marziale merita la preferenza a questi crochi di morte. 

XZ. Se ad un fuoco forte e continuato si met- 
te il solfato di ferro , passa a diventare Una sostanza 
' di un rosso vivo , che porta il nome di colcotar ( sol- 
fato rosso di ferro ) , che in vaso di terra viene stem- 
prato nell’ acqua ; poi feltrata la soluzione , passa 
il solfato di ferro tuttora esistente , e resta sul 
filtro l’ossido di ferro derivato dalla porzione dei 
solfato che si è decomposto. SI diceva in passato 
terra dolce di vetriuolo ( ossido rosso di ferro ) , 
Questo in presente serve alla pittura , e per alcu- 
ne preparazioni di chimica ove _ abbisogni dì un 
ferro sommamente ossidato; viene pure introdotto 
in alcuni cerotti. 
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Senza fare la Secomposlzìone del solfai® di fer- 
ro , la quale in presente non può essere di con- 
venienza , come lo era in passato , quando con la 
distillazione del solfato 'di ferro si faceva l’acido 
vetriuolico , si può fare 1’ ossido rosso di ferro con 
im processo della farmacopea di Ferrara del pro- 
itssore ÌMmpaita . 

Ossido di ferro giallo ( croco di marie ) once sei. 
Acido solforico allungato mezz’oncia (*). Acqua quanto 
basta per impastarlo . Si mette la detta pasta in cro- 
ciuolo, e si tiene al fuoco finché acquista un co- 
lore rosso vivo. Il risultato si lava più volte, ed 
asciugato si conserva . 

la. L’ossido di ferro unito al sale ammoniaco 
( muriato ammoniacale ) forma un muriato di am- 
moniaca con ferro , detto in farmacia ente di Marte. 
— Fiori di sale ammoniaco marziali: di questo si 
parlerà al cap. 97 ; del ferro sciolto nel succo dei 
pomi si fa poi una tintura col nome di tintura di 
Marte pomata ( malato di ferro ) al cap. 128. 

Il ferro unito all’ acido tartaroso , forma ed una 
tintura, ed un sale: di questi al cap. 123 . 

Del solfato di ferro al cap. 79 (vetriuolo di 
ferro ) ( sale di marie ) . 

2 3 . Prima di lasciare le preparazioni di ferro è 
vantaggioso il dare la notizia di una , che quan- 
tunque non usata in presente, merita che sia co- 
nosciuta. Questa si è la tintura alcalina di Stakl. 
Si fa soluzione satura di limatura di ferro nell’ 
acido nitrico comune , poi si ha una soluzione sa- 
tura di potassa carboniata (**}. Si prende una 
data porzione di questo liquore alcalino carbonato, 
e si mette a poco a poco in esso della soluzione 


• Lo fa con cinque parti di acqua ,> ed una 
di olio di vetriuolo. 

(*^) Nicolas. Precis des le^ons de ekimie tom. I. 
pag. 343. 
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-suddetta di nitrato di ferro , finché ne risulti una 
tintura di un bel rosso carico, e che l’ossido di 
-ferro rimane disciolto . Questa operazione noti pro- 
va la solubilità dell’ ossido di ferro nell’ alcali , 
ma ])Iuttosto la mutazione dell’ acido che la tiene 
in soluzione . Finche fu sconosciuta la natura'dell’ 
alcali carbonato , sembrava che fosse comune la 
solubilità dell’ ossido di ferro tanto agli acidi che 
agli alcali ; ma conoscendosi in presente non es- 
sere r alcali carbonato che un sale neutro compo- 
sto dall’acido carbonio, ed alcali puro; l’ossido 
di ferro sciolto nell’ acido nitrico , nel mentre che 
l’acido nitrico va ad unirsi all’alcali puro, d’ossi- 
do di ferro si unisce all’ acido carbonio , e ne ri- 
sulta un carbonato solubile di ferro. Lo stato suc- 
cede quando nella tintura di mane pomata , o tar- 
tarizzata si mette una soluzione di potassa carbo- 
nata , l’ossido di ferro rimane tuttora sciolto, e 
non si fa precipitazione. Se la tintura alcalina di 
Stahl viene lasciata esposta all’ aria , si turba ed 
abbandona un ossido che cade al fondo , il che 
proviene dalla perdita dell’acido carbonico che lo 
teneva sciolto che si stacca , come succede quan- 
do le acque acidule minerali ferruginose sono te- 
nute in vasi non chiusi, le quali si decompongo- 
no , e lasciano cadere al fondo un ossido di ferro. 

24* Silvestri riporta una tintura di Marte sìmile 
a quella di Stahl per la sua teoria, quantunque 
fatta con diversi materiali , e che Io stesso dice 
essere di Navier . Si dissolvono mezza dramma di 
borace in once due d'acqua, ed una dramma e 
mezza di cremore di tartaro . In questo liquore vi 
dissolve due dramme di vetriuolo di ferro artificia- 
le . Filtra la soluzione , la quale è di bel colora 
rosso . In questa occasione l’acido solforico ha de- 
composto il tartrito di potassa acidulo; si è uuk 
to al suo alcali , e 1 ’ acido tartaroso subentra a 
dissolvere l’asside ferro. Questa tintura sarà 
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più costante senza decomporsi, perchè l’acido tar* 
taroso non c volatile come il carbonico. In questa 
operazione si mette il borace per rendere solubile 
il tartrito acidulo di potassa. 
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C A P O XXI. 

Del. rame. - ' 

I. TESTO metallo è uno dei conosciuti ancora 
anticamente , di colore tendente al rosso , facil* 
mente ossidabile , non acldlficabile . 

* In ordine al peso specifico, il decimo. 

’ per la duttilità il sesto. 

■ per la tenacità il secondo, 

per la fusibilità , V ottavo . 
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' La natura ci dà il rame In varj stati , cioè 
nativo sparso in piccioli fili nelle pietre ; nello 
stato di solfuro unito al ferro formanti le piriti ; 
unito al solfo senza ferro, che sono le piriti di 
rame ; in ossido ora rosso , ora verde , ed unito 
all’ acido carbonio di colore ora ceruleo,* ed ora 
verde carbonati di rame nativi . 

Per ridurre la miniera del rame allo stato me- 
tallico , quando questa è unita al solfo , conviene 
prima liberarlo da esso mediante l’arrostimento, 
indi si richiedono molte e varie opera/.ioni , delle 
quali non ci appartitene il farne la descrizione , 
poiché essendo molto complicate, ci allontanereb- 
bero da ciò che ci aspetta . 

3. La fusione del rame richiede 27 gradi di 
calore del pirometro di ff'edgwpod; tenuto lunga- 
mente in rm calore più forte si solleva in vapori 
con fumo visibile, e forma ancora una fiamma 
verde . Un calore inferiore alla capacità di fon- 
derlo Io muta di colore, diventa esso turchino, 
giallo , violetto , poi bruno . Esposto per molto 
tempo all’ aria prende quel colore bruno, che si 
dice colore del bronzo , indi passa dopo a farsi 
verde alla superficie con una crosta che deriva 
dall’ acido carbonio che Io rende In carbonato . 

4. Quando una lastra di rame molto riscaldata 
s’ immerge nell’ acqua fredda , la di lui superficie 
ossidata si forma in scaglie brune , le quali con 
somma facilità si staccano dal restante . Contiene 
questo ossido II quarto del suo peso d’ossigeno; 
questo ossido in seguito può essere portato dal ca- 
lore ad avere un colore rosso , ed in forma di ve- 
tro . Questi sono I soli ossidi di rame artificiali , 
poiché il verderame va nella classe degli acetati- 

fi. Il rame ha minore affinità con l’ ossigeno di 
quello che abbia l'ossigeno con l’ idrogeno , perciò 
r acqua non é decomposta dal rame , come fa il 
ferra e lo zinco , e le scaglie che si staccano dal 
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lafarmaùone rame Tatto rovente , poi immerse nell’ ac^ua , non 
d*lU téagli* . derivano dalla decomposizione dell’ acqua , ma dall’ 
ossigeno che ha estratto dall’ aria nel tempo del 
riscaldamento , e la separazione delle scaglie , dopo 
la immersione suddetta, non proviene da una niag- 
giore ossigenazione che concepisca cagionata dall’ 
acqua , ma solamente perchè disuguale essendo il 
ristringimento che prende il metallo con il freddo, 
di quello faccia l’ossido, il primo si stringe più 
dell’ ossida , e questo perde così la sua coesione 
al metallo. Nissuno svolgimento si fa in questa o c- 
casione di gas idrogeno , e perciò nissuna decom- 
posizione di acqua; di più, se l’ossido di rame 
viene in contatto con l’ idrogeno , questo li dimi- 
nuisce l’ossigeno con unirsi a porzione di esso , e 
l’ossido diventa bruno , il che mostra un principi» 
di repristinazione in metallo . 

Leprineipa^ 6. Fa lega il rame con molti metalli, ma le 
li « più usate principali e le più usate sono con lo zinco me- 
leghe del ra- ^ indirettamente ancora con la sua minie- 
***** ra la pietra calaminare formando l’ottone; l’altra 

con lo stagno con cui viene formato il bronzo 
cd il metallo delle campane . Queste leghe sono 
più dure, e più sonore del rame stesso. Unito il 
rame al piombo non fa lega perfetta, polche il 
solo Calore , bastante alla liquefazione del piombo, 
lo fonde, lasciando il rame solido. Con il ferro 
poi rifìuta qualunque unione. 

Solfato di 7- Gli acidi dissolvono il rame, ma la farmacia 
rame tratto non ha uso di soluzioni di rame fatti direttamen- 
dmi solfori, gou gH acidi. Si serve però frequentemente del 
solfato di rame di commercio , il quale è il risul- 
tato dei solfuri di rame decomposti . Questi sol- 
furi sono o nativi , quali sono quei che si trovano 
in varie parti di Germania , o pure artificiali for- 
mati di una mescolanza di rame in limatura e 
di solfo, la quale mescolanza essendo messa al 
calore si converte in una massa bruna , fragile , e 
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molte più fusibile che il rame . Questi solfuri es- 
'posti lungamente all’ aria assorbiscono il di lei 
ossigeno , e passano in tal modo a diventare sol* 
fati ) i quali pei lissiviati , ed evaporata la solu' 
2Ìone somministra dei cristalli che sono quelli di 
commercio ( vetriuolo di Cipro ) . 

8. La combinazione del rame all’ acido solforico 
fatta direttamente , non si effettua che con li mez- 
zi coi quali si fa quella del mercurio in questo 
acido , e si producono gli stessi fenomeni . Si 
richiede che l’acido sia concentrato e molto ri- 
scaldato ; solo in questo stato può l’acido essere 
decomposto in parte , per cui l’ossigeno che com- 
pone questa porzione di acido ossida il metallo , 
ed il restante acido diventa solforoso . Due parti 
di acido ed una di metallo sono le proporzioni 
alla formazione di questo solfato , il quale forma 
una' massa solida che lisciviata , dà anch’ essa nel 
modo dei solfuri predisposti , come è stato detto 
dei cristalli di solfato. Quando in vece del rame 
si ha il suo ossido, allora può servire alla solu- 
zione ancora l’ acido solforico diluito , e si ottiene 
il solfato eguale. 

•9. La facilità con cui i solfuri di rame esposti 
all’ aria si ossidano , allorché questi sono esposti 
in modo che possino essere lavati dall’ acqua che 
gli passa sopra , formano naturalmente delle acque 
per modo cariche di solfato di rame, che può es- 
sere conveniente il metterle alla evaporazione per 
averne i di' lui cristalli, oppure colla lisciviazione 
dei solfuri solfatizzati per mezzo dell’ aria e dell’ 
acqua , come si è detto. Si fa in grande il vetriuolo 
ceruleo , il vetriuolo di Gpro , vetriuolo di rame , la 
copparosa azzurra , il vetriuolo di Venere 
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Gli . antichi chimici hanno dato il nome di 
Venere al rame, nome che tuttora usa la medicina 
per denominare alcuni preparati fatti col rame. 
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inacqua non io. Quantunque il rame non sia ossidato dair- 

ossida il ra- acqua, quando è bagnato diventa più pronta l’a- 

me , ma faci- ^ resta facile 1’ ossida- 

Utn l azione . i . i. 

^ell’ aria su zione , lorse perche 1 acqua gli applica ancora 
di esso per l’acido carbonio che si trova nell’aria; a questo 
ossidarlo. motivo trovandosi noi nella necessità di servirsi 
” V di utensiglj e vasi di rame o di lega fatta col 
rame, sono necessarie alcune diligenze per non es- 
sere pregiudicati dall’ uso di questo metallo , sempre 
insalubre in 'qualunque modo esso sia . Siccome il 
rame come gli altri metalli non si dissolve se pri- 
ma non è ossidato, si devono tenere gli utensigl) 
di rame ben lucidi ; non basta che non manifesti- 
no colore verde per non essere disposti ad alterare 
notabilmente le sostanze cotte in essi vasi; ma an-i 
che r ossido bruno , quantunque lo sia meno facil- 
mente, può essere disciolto in molte circostanze.' 
Gli acidi OS- H- Tutti gli acidi devono essere esclusi dai vasi 
sidano e dis- di rame , ancora i vegetali , e principalmente i più 
soleono il ra- ^ quali sono il tamarindo , li sughi dei cedri; 

' delle acetoselle , l’ aceto , ed ancora il vino e sl- 

mili. I liquori salati non devono essere lasciati lun- 
gamente nei recipienti di rame , ma il muriate di 
” < ■ ammoniaca deve essere escluso più che gli acidi . 

L’affinità dell’ammoniaca, e dell’acido muriatico 
che ne derivano dalla decomposizione del sale am- 
moniaco è tale verso il rame , che prontissima è . 
l’ossidazione del rame, e la consecutiva dissolu-i 
zionc dell’ ossido di esso ; dalla quale soluzione 
ne provengono un muriato di rame , ed un am- 
mcniuro di rame . 

Qualità del- ^ L’ammoniaca pura ha un’ affinità sopra* l’ps- 
V ammoniaca sido di rame quando questo è sciolto da un altra 
sopra il rame, acido, ed allorché detta soluzione non si manife- 
sta con il colore , basta che s’ introduca in essa 
dell’ ammoniaca acciò diventi celeste ; ciononostante 
se in vaso chiuso si mette del rame in Istato me- 
tallico nell’ ammoniaca in liquore vi sta per mol- 
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tissimo tempo senza dar segno di soluzione, o os- 
sidazione : il solo frequente ingresso dell’ aria nel 
vaso contenente l’ infusione , e ripetuto frequente- 
mente fa che dopo alcuni mesi prenda un colore 
ceruleo . 

, i3. Gli altri' alcali fissi facilitano sopra il rame Degli ttlcali 
la di lui ossidazione , come fa l’ acqua , quando so- * neutri , 
no esposti all’ aria , ma se sono in vasi chiusi ap- 
pena si manifesta' alterazione . ' 

I solfati neutri non sono decomposti dal rame 
fuorché quando abbiano un eccesso, d’ acido , co- 
me si trova nell’ allume , perchè > l’ acido in eccesso 
è quello che opera sul rame. Per questo l’ allumina 
che si precipitò da quegli allumi che sono stati 
fatti in vasi di rame , tiene un colore ceruleo . 

Molti 'sono di sentimento che il muriato di so- 
da ( sale comune ) sciolto nell’ acqua , mediante 
bollitura di esso in vasi -di rame, ne faccia qual- 
che dissoluzione; ma Fourcroy, Systéme etc. tom. Vf 
pag. aSg , è di sentimento che non il bollimento 
della soluzione del muriato suddetto abbia ■ fatta 
r ossidazione del rame , e susseguente dissoluzione , 
ma il soggiorno di essa in vasi di rame al con- 
tatto dell’ aria ne sia stata la cagione . 

i4- Da tutto questo si rileva, che in quanto Osser>>azioni 
il rama ha potuto continuare a servire finora agli *^ll’ uso dei va- 
lisi domestici di cucina esimili, nonostante la sua ” *'°'”** 

qualità è nociva all’ umana salute a motivo di non 
avere la proprietà di decomporre l’ acqua ed i fluidi 
acquosi ; 1’ aria e non l’ acqua si è quella che os- 
sida il rame, e questa ossidazione viene solamente 
facilitata dalla umettazione dei liquori acquosi; fin- 
che questi liquori -sono in contatto del rame, ma 
senza 1’ accesso dell’aria, l’ossidazione non si effet- 
tua ; da questo ne viene che finché i liquori ac- 
' quosi sono in vasi lucidi niente' ossidati di rame, 
e che sono bollenti , cosicché sia escluso dai vapori 
il contatto dell’ aria comune , il rame non cemu- 
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nica le sue male qualità alla materia bollente , ma 
non si devono lasciar soggiornare in essi le stesso 
materie in tempo che l’ aria vi possi comunicaro 
Usuo ossigeno allorché cessa l'evaporazione del liquo- 
re. Come pure non bastano le lavature dei vasi ed u- 
tensiglj di rame per renderli indisposti all’ ossida- 
zione , ma conviene l' asciugarli per rendere in tal 
modo r ossidazione molto più difficile . Tutte le 
materie poi contenenti acido latente , quantunque 
debole , non devono essere neppure bollite nei delti 
vasi , e queste sono gli olj e i grassi , li quali hanno 
un acido che facilmente si sviluppa col riscalda- 
mento . Cosi deve essere proscritta la costumanza 
di quelli che dopo avere in morta) di ottone o 
bronzo macinate sostanze o acide o saline , sì ac- 
contentano di pulirli col solo fregarli con un panno, 
mentre ancora la picciola porzione di queste materie, 
ehe è rimasta su la superficie del mortajo promo- 
ve una facile ossidazione , essendo in contatto dell’ 
aria . Quando poi gli utensigl) di cucina , o di far- 
macia non sono stati per molto tempo adoperati 
non devono essere usati se prima non sono bene- 
lavati . 

Altra diligenza richiedono dal farmacista I mor- 
ta) di bronzo , o di ottone , ed è che non si devono 
pistare in essi materie dure per modo che ne faccia- 
no una raspatura, poiché queste levano dei pìc- 
oioli c sottili frammenti di metallo che poi me- 
scolati con esse passano a diventare ossido , poi 
soluzione . Lascia ancora il rame e i metalli da 
esso provenienti cen lo sfregamento un colore nero 
sopra alcune materie che sono in essi contusi; per- 
ciò quelle sostanze che non sono aride , e che sono 
eieose non devono essere macinate in detti morta) 
quali sono le mandorle o altre ceso di simile na- 
tura che prendono collo sfregamento il color nero. 

i5. Non è fuori di proposito in questo luogo 
il riportare il processo con cui Botrhaava fa il tar- 
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’tai^ solubile'. Diligente • questd f'cblmfe® 'nel ‘ fare le 
•sue operaiioni nei vasi adattati', e dopo averci avi- 
•vertitì che il raiiie è solubile ìantu" negli' acidi an- 
che latenti, come lo è 1 ’ olio'd*ò 1 iVa , che negli 
alcali , fa pure il tartaro solubile in Uh Vaso di ra- 
me stagnato, ma vuole' ehe sift'tearttehuto'lo staio 
di bollimento nelle mnerie Tàrtari ant (juanti- 
totem -satit maghara f <oque iii déóùplo-aqutà purissi- 
in vaso bitiplo, ceneo, stanno obdUcto,tidnee quam 
fortissitne àbuUiat , sicqìie torta nis" Stitis sit ebuUieitdo 
isolutus.i Fas autem nianeat Unpositum’igni aperto ut 
tebullitio aqvw -cum tartaro ’tìonìtàhs < pérsM . T\iin 
instiHa gustatim ex alto, oleum tàrtan per deli~ 
■tpilùtn in »b^llientis tartari ■ Uxiviàm , ita olendo 
ignem ut :' maneot ebulUens '-'etiam inter instillaiv- 
idum . Elemento chemica tom. H proecs.' LXXV. 
'.•:i i6. Le tUssoluziotii'ideir ossido di rame che sono 
fatte negli acidi vegetali, o nell’ acido muriatico, 
•sono verdi ,f e quelle fatte con'l’ acido solforico , o 
i’ alcali svolatile, sono cerulee. >• ' ■ 

.1 %q. Fu ;imà voltn in tuo ài solfiito di rame ar^ 
tiiìcialc, fattoi come 'il solfuro di -piombo, come e- 
* scarotico per. gii esterni, ma al presente ne è 
del tutto abbandonato l’ uso ^ veniva ' nominato in 
farmacia ces ustunti. i^ .. - - c 

1 8. Fu tentato di sostituire all' argento il rame 

per fare la pietra injerntde'f e ne risulta dalla so- 
luzione del rame nell’ acido nitrico un nitrato di 
rame , del quale fuso se ne fo getto come con il 
nitrato d’ argento , ma la sua facile deliquescenza 
ne ha proscritto 1’ uso quantunque sia un caustico 
assai forte’. Anzi l’argento' che contiene del rame 
non è adattato a -fare j il detU> caustico lunare (pie- 
tra infernale ). a motivo che U rame comunica ad 
esso la deliquescenza. i. r.. . 

19. Dell’entei.di Venere, ® mùriato ammonia- 
oale eoa ossido di rame sublimato- si parlerà al 
cap. io 3 . . ì. 

2 ' .3 
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Della tintura ammoniacale di rame , del cupro 
ammoDiacale , e del solfato di ramo ammoniacale 
si tratterà al cap. 1 3 1 ^ sotto gli aaamoniuri di rame. 

Dei verderame , al cap. 1171 considerato come 
acetito di r^me , 0 acetato . 

ao. Prima dàlit)ii;« il capitolo del rame darò la pre- 
|>arazione dell’ acqua celeste ( muriato di calce am- 
moniacale con ossido di rame ). Si pcende deU’ ac- 
qua recente di calce once sei , sale ammoniaco 
( muriato d’ ammoniaca ) once una : si lascia in 
vaso, di rame, non stagnato per dodici ore , 0 si 
mette in matraccio con della limattnra dì rame , o 
con dell’ossido di rame; poi si filtra per carta. 
Si fa ancora in altra maniera : si prende; dell’ os- 
sido verde di rame e si mette nei liquore d’am- 
moniaca caustica : di questa^ preparazione si parlerà 
come tintura' di rame. Quando si dissolve del ra- 
me nell’acido nitrico, poi si diluisce questa solu- 
zione in moli’ acqua e che a questa si mettono 
alcune gocce di ammoniaca in liquore , si ottiene 
un’ acqua celeste. Queste acque celesti sono, disu- 
sate in medicina , e servono piuttosto per riempire 
le ampolle che si , mettono avanti alle lucerne , per 
quegli artefici che abbisognano di un lume dolce 
e chiaro concentrato in un dato punte. 

CAPO XXIL 

r ! • * • 

Dello stagna. > ■ 

i.3Ljo stagno- è un metallo bianco^ come l’ar- 
gento, duttile, ma facibnente ossidabile, leggiero, 
e molto fusibile , e molle per modo che si lascia 
intaccare dall’unghia; si piega con somma facilità, 
e nel piegarsi fa un picciolo ^epito ad esso par- 
ticolare, che si Bcmiina 'cricfi; si riduce in lastre 
sottilissime che si accostano a quelle che si fan- 
no con l’argento; tiene poca tenacità, poiché un 
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filo della decima parte di un |tonice di diametro 
non sostiene che 49 libbre francesi formate di 1 8 
once cadauna delle nostre. 

Il calore die lo fonde segna 1 6 8 gradì del ter- 
momotro di Rtaumur ; è un buon conduttore dello 
stesso , ed ha un odore ed ua sapore assai sensi- . • . 

*biU. Non è che poco «onoro , ma fa assai sonori 
.i’metalli con oui fa lega. .. > 

2. n , commercio ha do <. stagno dall’ Indie , e dall’ Origine del- 

lo- stagno, a 
suo stato na- 

, . ., ... turale. 

cune volt» nativo m|i piu comunemente m tor- 
ma di ossido' di varj colori, bianco, giallo, grigio, 
o bruno. Porta il nome di spato di stagno quando 
,è bianco ,-unitp 1 alcuna volte coi ferro e con la * 

selce . ! - . -'j . 

Lo 1 stagno' si trova ancora nello stato di solfuro 
■formato) con il 4<>'P^ cento di solfo; per questo 
le miniere di stagno devono prima essere arrostite 
per separar!» il solfo, ma con precauzione, acciò ^ 

non ' si ossidi maggiormente , perchè lo stagno molto 
oss^ato'è diifici^ente riducibile. 

. 3 .. Lo stagna > si .‘ossida essendo esposto luti* Ostidazione 
gamente all’ aria ; ina lo > fa con. facilità quando dello stagno. 
è riscaldato ; si ia una pellicola alia superficie di 
.esso, essendo fisso, '4^ diventa «ma. polvere grigia, ' . . 

,0 che<^si*'doB|anda<atag/)o bruaiato .o \ 

4. Cmi 0 lo )' stagno si forma' una coperta agli Slagnaturc. 
utensiglj di' ferro o ^i la quale si doman- 

da stagnatura:. ;In v^pMsto modo il ferro viene di- 
feso dalla ruggine, ed il carne essendo coperto resta 
meno pericoloso niél comunicare le sue male qua- 
lità aii^liqpots in esso contenuti. L’applicazione 
dello, stagno ai detti metalli ‘ richiede che prima 
eieno) &e^i i peazi di essi con. il sale ammO'- ' 
iliaco, poi spolverizzati con della pece; impedisce 
la pece, bruciandOf^'ossidaBiOBe.’dbllo stagne ; cià 
naha ostaou ) foma&doei nel tempo della stagna* 


Inghilterra . Quello dell’ India è stimato il più puro, 
ed è In pani piramidali . SI trova nella terra al- 
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-tura qualche picciola porzione d'ossido , il siile 
' ammoniaco rimasto aderente al metallo da essere 

stagnato , col suhlimare volatilizza la detta .por- 
zione di ossido ^ la quale sarebbe di ostacolo alla 
ttagnatura, ed all’ unirsi alla superficie del. rame. 
Trovando gli opcraj che la presenza del sale am- 
moniaco rende torbida la..stagnatBra , ed inverdi- 
ece i piccioli spazj di rame che restano scoperti, 
usano unire allo stagno destinato per l» stagnatura 
un poco di piombo, mediante la quale unione ri- 
sparmiano di fregare il rame con il sale ammonia- 
co, bastando la pece all’ operazione ; ma la sta- 
giutura non è poi allora salubre come si vorrebbe. 
ttagnatura 1 vasi di ferro j stagnati , • ancora quelli di 

non rrij.<t&nSe latta , non resistono agli acidi ^ neppure vegetali, 
agli acidi, (osicchè il tamarindo bollito io essi l’ intacca, e 
si guasta il medicamento per questi acidi vege- 
tali c tuttora meglio servirsi di Vasi di terra ver- 
niciali, i quali quantunque la loro vernice sia di 
piombo vétrificato , ciò nulla ostante non danno 
indizio di soluzione prodotta dall’ acido del tama- 
rindo, 0 slmile acido, poiché quando la vernice 
di piombo vetrificalo viene cOB'osa da un acido , 
si fa torbida, bianca e polverosa, la qual cosa 
non si vede essere latta dai detti acidi vegetali. 
Usi medici 6. La medicina non fa mdlio uso dello stagno j 
dello stagno, da poco tempo però formf un solfaro. di. stagno, 
che poi somministra come un < antelmintico . Sic- 
come il solfuro di stagno . nativo ,e composto di 
4» parti di solfa e 6o di stiano:, perciò, fuso lo 
stagno in vaso di ferro, vi ai unispe la metà del 
suo peso di solfo per togliergli . la qualità metal-^ 
lica , e farne di esso un solfuro da poter essere 
latto in polvere . Ancora l’ ossido aempiice di sta- 
gno fatto con il solo calore viene considerato co^ 
xne antelmintico, ma non iò. io uso, forse per.: il 
dubbio che possi contenere piombo; essendo fatto 
^^ 0 . di commeccie {ter t^i .-neia di medicina , non. 
interessa la di lui purezza alti fabbricateci . 
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7. Collo Slagno e ranìinionlo pilina fusi insic- 
nic, poi polverizzati , indi ciatonati con tre parli 
dì nitrato di potassa, poi lavati, si fa una mesco- 
lanza d’ossidi d’antimonio e stagno, che porta il 
nome di antietlco del Poterio. Vedi il n. 3i. Capo 
XVI. pag. i54. 

8. Bovillon- la-Grance nel suo Manuale di corso 
di chimica ci dà la maniera di fare l’ ossido di 
stagno con il nitrato di potassa. Fonde lo stagno, 
poi su di esso vi mette rateatamente tanto nitrato 
di potassa fino a che non si fa più detonazione , 
ed il metallo h tutto ossidato. Lo lava come si fa 
coll’ antimonio dia/aretico , 0 ì’ antietica del Poterio, 
cd ancora con un acido fa precipitare l’ ossido che 
resta in soluzione per l’unione con l’alcali, c for* 
ma in questa maniera l’ossido di stagno. Fourcroy 
alla pag. tom. VI. Systéme etc. trova meglio 
il ridurre in raschiatura lo stagno , e questa me- 
scolarla con tre parti dì nitrato di potassa , c nel 
testante operare come quando si fa l’ossido d’antimo- 
nio per mezzo del nitro , e così fare egualmente l’ os- 
sido di stagno , e precipitarne quella porzione che 
dall’ alcali resta tenuta in soluzione mediante uu 
acido , come si fa colla cerussa antimonio , o ma- 
teria periata f n. *5. Capo XVI. pag. i53r noi» 
ho però veduto usato in medicina questo ossido . 

9. I chimici antichi furono di sentimento che 
lo stagno contenesse dell’ arsenico , ma Fourcroy 
alla pag. 4S- tom. VI. Systém^ etc. tiene per in- 
sussistente ogni dubbio che vi sia arsenico nello 
stagno . Ciò nulla ostante in presente le preparazioni 
dello stagno sono quasi disusate : non si tiene più 
nelle farmacie nè dolce nc sale di Ciox'c (*) . 

Lo stagno era chiamato dai chimici antichi 
Giove , e la medicina usa ancora alcune volte que- 
sto nome quandc parla delle preparazioni dello 
stagno. ... . ' . . ’ 


Ossido di 
stagno e di 
antimonio m 
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10. Siccome non pu?» esser limato Io stagne, 
perciò per renderlo in pezzi minuti , quando abbi- 
sogna che sia così , si versa fuso in morta) o di 
ferro riscaldato, e macinandolo con pestello s’im- 
pedisce la sua unione in massa ; cosicché resta 
come in polvere, oppure si fa cadere, essendo fuso, 
nell’ acqua fredda, per così ridurlo in gocce. 

1 1 . SiUestri c’ insegna come formare un cau- 
stico per aprire le natte senza adoperare il ferro, 
bagnandole più volte con un liquore formato collo 
stagno , per la qual bagnatura 'essiccandosi la pelle 
die le copre , questa poi si apre-. Questo liquore 
viene ad essere un muriato ossigenato di stagno fatto 
per deliquescenza nel modo seguente (*). 

- Prendasi di limatura , o raschiatura di stagno , e . 
di mercurio vivo di cadauno un’ oncia ; in mortajo 
di vetro se ne fa amalgama; uniti li detti metalli 
vi si aggiunge di mercurio sublimato corrosivo once 
sei ; fatta di tutti un’ esatta mescolanza si mette 
in un piatto di majolica , che posto inclinato in 
cantina che sia umida , con sotto un recipiente dì 
vetro , che vadi ricevendo il liquore di mano in 
mano che si forma nel piatto, e sgocciola per la 
parte inclinata , lo lascia finché più non si forma 
di detto liquore. Questo è il caustico di stagno 
che propone , il quale asserisce non causare do- 
lore nel rodere la pelle. 

1 2. Prima di lasciar dì parlare dello stagno 
convien fare un' osservazione. ^:Aliorquando si face- 
va il sale di Giove, Levis alla pag. 4Ò7 del tomo 
II. Connoissance pratique des médicamens , ci av- 
verte, che se per fare la soluzione dello stagno 
nell’ acqua regia si fa uso di esso nello stato me- 
tallico , la soluzione evaporata produce i cristalli 
di sale di stagno (muriato di stagno) ; loi stesso 

(*) Veezasi il secondo'vobme delle opere ’chlmico- 
larmaccuilche dì Silvestri, pag. 160, Milane i8oi. 
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sì fa con l’ossido dì stagno, allorquando però l’os- 
sidazione dello stesso fu fatta senza protrarre la 
calcinazione .al di più di quello sia necessario a 
ridurlo polverizzabile, ma non bianco ; ma se l’os- 
sido di stagno è portato alla maggiore ossidazio- 
ne, allora la soluzione dì essa nell’ acqua regia 
non ha più luogo . Questo, fatto prova, che alla 
salificazione dei metalli è necessario un determi- 
nato grado d’ ossidazione , ma non una troppo 
grande , perchè questa* è in opposizione alla sali- 
ficazione', , ' ; t 

CAPO XXIII. 

' ■ * ’i ' ' ' • 

. Dell' argento . . ■ 

•T ’ 

I. JLjI .<bgekto è un metaUo molto duttile, dilli- Qualità delV> 
cilmente ossidabile , e non dcldificabile , di colore ®rgeneo . 
bianco lucido. ' 

In ordine al suo peso specifico c il sosto, 
per la sua duttilità, il terzo, 
per la tenacità, il quarto, 
per la fusibilità , il nono . 

X. I. Si trova dell’ argento nativo ; II. unito all’ Miniere dh 
antimonio; III. 'mineralizzato dal solfo informa di argento. 
solfuro; IV. unito al, solfo ed ali’ antimonio insi(> 
me; V. in muriato d’argento. Questi sono i cin- r 

que stati in cui si trova in natura l’ argento . Dell’ 
assaggio di queste miniere non ci^appartiene il tratt 
tarne. Questo metallo diventa più duro se «ieno 
battuto, o emnpresso. La tua duttilità è tale che 
con esso si fanno delle foglie sottilissime che sono 
trasportate col minimo soffio . Si può ridurre in 
fili tanto sottili che sembrano capegli. La sua te- 
nacità è tale, che u» filo della decima parte di 
un pollice di' diametro sostiene 17 o libbre francesi 
' antiche di pese. — Si fonde ai 28 gradi del pi- 
remetro'i . • • 
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Argento non 3 . L’ argento' che c icnza odore e senza sapéie 
7 )ii virtù me- non ]ia virtù metlicinali , e l’uso di coprire le pil- 

dtcinali. 

con le foglie di questo metallo , serve in parte 
per Impedire l’ impressione che farebbero al palato 
le mcdiciiic : di sapore > spiacevole ; ma forse deriva 
da qnc^ tempi ne’ .quali> vi fu la costumanza di co- 
prire cdn foglie d’oro e d’argento le vivande, al' 
Irimenti non sarebbe cosa naturale l’ invitare a pren* 
dere d^i medicamenti con rappresentargli pezzi d* 
metallo ,->i quali non sono; cose mangiabili. 
jr argento alTinità dell’argento verso 1’ ossige-! 

non si ossida no lo rende Inalterabile all’ aria , e la perdita del 
di' aria. Idillante mctallicb che fa scollo 'Stare esposto, de- 
riva dalli gas che dall' aria sono trasportati in di 
lui contatto , e principalmente dall’ idrogeno sollo- 
rato che lo annerisce . 

'Argento 5 . Si dissolve l’argento nella soluzione di 'sol- 
sci u/to dal furo di potassa , cosicché passa per fcltrazione. Vie- 
solfurodipQ- nf precipitato per mezzo di un acido in forma di 
' solfuro nero . 

strato di ha farmacìa non ha altra preparazione ad uso 
argento /uro, di medicamento fatta con 1’ argento , che il nitrato 

pietra infer- di argento , del quale, fuso che sia , ne fa getto 

‘ I in forme adattate per farne dei piccioli cilindri , 

.. i quali si 'domandano pietra> infeimale : di questa 

preparazione si parlerà al capo 87. - 
Luna cor- 7. L’argento 'sciolto prima nell'acido nitrico lle- 
rreas ne un’ affinità Coll’ acido, muriatico , per la quale 

abbandona il primo e si unisce al secondo, ma il 
niuriato che* ne deriva resta insolubile. Si doman- 
da lana cornea , perchè gli antichi nominavano lu-" 
na l’argento, e cornea, perchè quando questo mu- 
riate è stato fuso rappresenta una materia che si 
assomiglia al corno. La soluzione del nitrato d’ar- 
gento serve per questa proprietà a conoscere la 
]presenza dell’acido muriatico in qualche soluzione,, 
ed a spropriare il liquore d'acido nitrico,- che de-., 
ve servire alla partizione, per togliergli gli acidi 
estranei che contiene. 
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8. L’affinità dell’ argento- verso del ' mercario ^ 
rosi pronta che il minimo contatto gli unisce ; per 
questo essendovi alcune volte degli utensiglj d’ar- 
gento nelle farmacie , non devono essere usati con 
preparazioni mercuriali , e quantunque l’ affinità 
suddetta nel detto grado sia solamente quando en- 
trambi sono nello stato metallico , ciò nulla ostante 
la diligenza vuole , che in tutte le preparazioni mer- 
curiali non si debba far uso di utensiglj d’argen- 
to , e le medicine contenenti mercurio in qualun- 
que modo , non abbiano ad essere involte nelle fo- 
glie d’argento. 

L’ argento degli utensiglj è sempre unito ad una 
porzione di rame; per questo motivo non possono 
essere considerati godere essi di tutta la difficoltà 
all’ ossidazione propria all’ argento puro . Frequenti 
sono le occasioni nelle quali si vedono dei pezzi 
d’ argento coprirsi di ossido verde , e perciò questi 
utensiglj meritano di essere tenuti con nettezza, ac- 
ciò il loro uso sift sicuro per la salute . 

Dell' oro . 

Il nissun use che fa la farmacia dell’ oro cì di- 
spensa dal formarne un capo ; non si deve però 
tralasciare del tutto - di fare su di esso qualche os- 
servazione . 

Questo metallo c per modo non ossidabile che 
non si trova miniera d’oro in forma di ossido, e 
in forma di solfuro , nò di sale , ma si trova di- 
sperso nello stato metallico nelle pietre , nei solfuri 
di piombo , in quelli di ferro . Il suo colore è vario, 
ma questo non proviene dalla sua natura , ma dalla 
lega che tiene con qualche altro metallo . 

f.a sua solubilità nell’ acido regio (*), nel men- 
tre che quésto lascia l’ argento nello stato di ma- 

• 

(*) deid» nitricf mvriati<v. ■ : . : 


Affinità 
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tlato insolubile nella soluzione, somministra il mo> 
do di separarlo dall’argento; e quando si vuole 
avere sciolto l' argento , e separato l’ oro in forma 
solida , allora si fa uso dell’ acido nitrico puro , 
il quale dissolve 1’ argento , e lascia l’ oro in for* 
ma di una polvere nera , alla quale danno la fi- 
gura metallica con la fusione. 

Siccome l’ oro si dissolve nel mercurio , si ser- 
vono ancora di questo mezzo per separare l’oro 
dalle altre sostanze eterogenee. L’amalgama d’oro 
e>di mercurio, o ancora quella d’oro e d’argento, 
sciolti nel mercurio, viene messa alla distillazione, 
ed in tal modo sorte il mercurio , e restano i me- 
talli suddetti . 

La duttilità dell’oro è sorprendente. I fili d’oro 
che abbiamo non lo sono di questo metallo che 
alla superficie , ed il suo interno è d’ argento. Per 
indorare questi fili non si fa che applicare sopra 
un bastone d’ argento delle foglie d’ oro , poi si 
passa per la trafila ; da questa sorte sempre il filo 
d’ argento indorato, ed in tal modo con un’ oncia 
fV oro si indora un filo d’ argento della lunghezza 
di 444 leghe. Grande è pure la sua tenacità : un 
filo d’ oro , della decima parte di un pollice so- 
stiene un peso di 5 oo libbre. 

Dopo la platina ed il ferro l’oro è il più difficile a 
fondersi ; richiede 3 2 gradi di calore del pirometro 
pCT la sua fusione . Resistente ad un calore fortissimo 
si volatilizza al fuoco dello specchio ustorio , ed 
in questo caso una lastra d’ argento disposta so- 
pra dell’ oro, reso volatile, s’indora, e quella por- 
zione che non evapora diventa in vetro, e si ossida. - 

Per determinare la bontà dell’ oro viene , essendo 
qu^to puro, diviso In 24 parti, che si domanda- 
no carati ; quando l’ oro contiene altra materia si ' 
sottrae questa dalli 24 carati ; se la léga è di me- 
tà rame e metà oro , si dice oro di 1 2 carati ; se 
vu solo terzo di rame, si dice di 16 carati. 
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In altra maniera viene indicatala bontà dell’ at^ 
gento ; questo metallo, allorché è puro, viene diviso 
in 1 2 parti che si domandano denari , quando l'ar- 
gento contiene il quarto di rame, si dice argento 
di nove denari , e così delle leghe con altre pro- 
porzioni . 

Se viene disciolto dell’Oro nell’ acqua regia, poi 
su di questa soluzione si inette dell’ etere solfori- 
co , r oro abbandona la soluzione acida , e passa 
nell’ etere . Conviene però nel fare quest’ operazio* 
ne essere attento e diligente, massime nel farne la 
mescolanza dei due liquori , perchè si fa' dell’ ef- 
fervescenze , ed una specie di esplosione se si fa 
con violenza . 

Se la soluzione d’ oro viene precipitata con l’am- 
moniaca in liquore, il precipitato è l'oro fulmi- 
nante ; operazione assai pericolosa , e che non in- 
teressa il farmacista . 

Del platino . 

Sola nell’anno 1748 fu conosciuto- il platino. 
Si trova nel solo stato di metallo nativo , il suo 
colore è bianco , ma meno dell’ argento ; c pesante 
più dell’ oro , e di più difficile fusione , mentre per 
fonderlo vi vogliono 160 gradi di calore misptati 
col pirometro. 

Si unisce il platino all’ oro , ma lo rende palli- 
do ; la mescolanza non può essere conosciuta per 
il peso, per essere di gravezza specifica quasi eguale. 

Si dissolve nell’ acqua regia come l’ oro', e nell’ 
acido muriatico ossigenato, il quale dissolve pure 
ancora l’oro; ma passa ima diversità fra l’oro ed 
il piotino , mentre se alla soluzione d’ oro si mette 
una soluzione di sale ammoniaco (muziato d’am- 
moniaca ) , la soluzione non si turba , ma questo 
sale nella soluzione di platino si unisce con esso , e 
ne risulta un merlato d’ammoniaco con platine.’ In 
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questo modo si ronosce se nell* oro vi sia unito dei 
platino. 

Nissuna preparazione farmaceutica , nissun uso 
come medicamento . i 

Delle terre. 

Non si verifica esistere in natura una terra pri- 
mitiva elementare, come si pretendeva una volta , 
e si distinguono varie terre, che in presente sono 
dalia chimica finora divise in nove, e sono: i. la 
.silice (*) , 2. rallumina (**) , 3 . la glucinia, 4. 
la zirconia , 5 . la magnesia , 6. la calce , 7. la 
barite, 8. la stronziana, 9. l’itria. 

caratteri che sono distintivi delle terre, sono di 
essere di colore tendenti al bianco, quando non 
sono miste con altre sostanze che le colorano ; di 
essere polverose , o insipide , 0 con poco sapore , 
non solubili , o poco solubili nell’ acqua ; aride e 
secche , ma capaci ad essere salificate con gli acidi, 
salvo della silice, la quale viene salificata dagli alcali. 

Essendo sole non sono fusibili al fuoco , ma miste 
fra di loro si vetrificano: si trovano frequenti nelle 
fornaci di calce delle pietre selciose vetrificate 
alla superficie, per essere state in contatto colla 
calce . 

V* è affinità fra terre e terre , la quale è quella 
che forma le pietre , che sono corpi composti, duri 
e solidi . 

(*) Si divide la silice dalla selce , poiché la si- 
lice è una terra considerata semplice , la selce è la 
pietra composta con la silice ; distinzione che non. 
Ju avvertita alla pag. 63 , tom. I . , quando nella di- 
stribuzione degli oggetti formanti lo studio della che- 
mica farmaceutica , fu nominata selce la terra silicea. 

• allumina con la silice ed altre terre, e 

per lo piu cen {'assido di ferro, formano V ardila 
comune . 
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CAPO XXIV. 

Della calce. 

i.X-Ia natura' ci fornisce una quantità grandlssi- Terra càU 
ma di una pietra ora formante delle serie di monti, care. 
ora rotolata dai fiumi , ora ridotta quasi in pol- 
vere, la quale si chiama dai naturalisti pietra calcare', 
e creta quando è in polvere . In molti luoghi i ' - 

monti di pietra calcare sono composti di crostacei 
marini e di condiiglie, in altri ci si presentano 
in forma di pietra unita e solida. Questa pietra • 
messa negli acidi fa effervescenza e si scompone ; 
le sue parti costituenti essenziali sono la calce e 
l’acido carboniq , dire* le altre sostanze acciden» 
tali che. vi sono unite; essendo pertanto composti 
sia la pietra calcare , sia la creta , di ima base e 
di im acido-, viene considerata nel numero delln 
sostanze saline e dei corpi composti , della quale 
si parlerà al capo 68'. Calce carbonata. . • v- f 

Tutte le volte che la pietra cdctue viene * Pè»»» «al- 
esposta, all’ azione del. fuoco bastantemente violen- diventa 
to e continuato, d decomptme, e se non ha ma- *^®^**' 
teria estranea in se unita, perde ii 45 per cento 
del suo peso , cessa di essere un sale , e ■ si con- 
verte in una terra semplice , o ritenuta finora co- 
munemente per tale. La perdita .suddetta è for- 
mata dall’ essersi - volafilizzati l’acido carbonio, che 
forma il 34 in cento; e -dì undici parti d’acqua. 

3. Lai calce c la terra più abbondante che noi Calce far. 
conosciamo ; -essa non .tiene» la sola combinazione mante lo ba- 
con r acido carbonio , come si è , detto ,. ma unita 
agli altri acidi forma delle pietre di al»® g®“«re , ^ 

e degli altri corpi, non compresi nel numero delle * 

pietre . Per la somma afiìoità che la calce tiene , 
con gli acidi, non ci è possibile l’averla pura na- >» .: » 
turalmente, poiché alméno è unita a quell’ acido, 
che $empre si trova aparso nell’ atmosfera , cioè il 
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suddetto carbonico , e siamo nella oecessitii dì 
depurarla coll’ arte , come al n. 2. 

4. Si unisce naturalmente la calce all’ acido sol- 
forico, ed ancora di questi solfati di calce ve ne 
sono dei monti intieri. Sono dai naturalisti c}iia* 
orati gessi , seleniti , e con altri nomi , a motivo 
delle accidentali loro combinaaioni : i chimici li 

' V 

considerane solfati di calce , e la loro vatietà dc> 
riva dalla mescolanza che questi gessi tengono con 
altre terre , o con altre sostanze ; ancora di que- 
sto sale terreo si parlerà al capo 78, ' 

5. Quando la pietra calcare « detta ancora spet- 

to calcare, contiene dell’ argilla, ^ la mescolanza df 
queste due terre produce la disposizione in ea> 
tramhe alla vetrificazione, e da questo ne deriva 
un’ imperfezione di quella calce , che è fatta dalia 
calcinazione di questa pietra : mentre rimane essa 
dura, e non cade in, estinzione;, si nomina calce 
bruciata . 1 . > . < 

6 . Non solamente colle pitfre calcari , o spati 
calcari si faj calce , ma le conchiglie di qualunque 
genere soqo atte a far calce ; sono esse composte di 
carbonato di calce unito in corpo selido dai glu- 
tine animale; messe nel fuoco si scompone il glutine 
animale, e, si vola^iliazano le parti che lo forma- 
vano.; si stacca pure l’acido caihonio, e rimane 
una calce pura, la quale ha il pregio di non po^ 
ter contenere altra terra o sostanza estranea , co. 
me Ir può avere la calce , fatta colle pietre . An. 
Gora ì gusci d’uova messi alla, calcinazione, e di- 
strutto' che sia io essi il glutine animale,- formano 
una calce, non paiò del tutto pura, perchè ritie- 
ne una porzione di fosfato di calce : .prima però di 
risultare • in calce bianca diventano neri nel fuoco. 

, 7. Calce viva si dice quando la calce non 'ha 
assorbito acqua , nò con essere stata lungamente 
all’ aria, e .caduta in polvere; quando 0 per es- 
sere stata leggiermente bagnata, -o per l’umidità 
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che ha assorbito cbll’ ària è spontaneamente sere'' 
polata , cresciuta di volume , e diventata polverosa 
senza aderenza fra le sue parti , . si ■ dice allora 
calce < estinta . 

8 . Di mano in mano che la calce viva riceve Bstinaiene 
deir acqua , si produce del calore sensibile . li ca- deUa calce 
lorico che ne fa parte costituente quando c calce produce «a- 
viVa-, sorte quando al sito luogo entra l’acqua, e 
si cangia in calore sensibile, e nello stesso tmnpo 
l’acqua che come corpo fluido contiene del calo- 
rico , nel passare a farsi corpo solido' nella calco 
estinta, abbandona il suo calorico , che diventa esso 
pare calore, e cosi due cause concorrono a for- 
mare un calore molto forte nel tempo dell’ estin- 
zione della calce, quando questa operazione si fa 
con prontezza. Il calore in quest’occasione, seia 
materia è in una certa quantità, può 'arrivare ad 
alzare il termometro di Reaumur fino 'a izo gra- 
di , ed accendere -il fuoco nei corpi vicini . .- i r 

' 9. La calce è solubile nell’ acqua, e sta sospesa. Latte di 
uellk stessa. Quando è solamente sospesa si no* calce ^ ed ac- 
mina latte di calce questo tiene una porzione tli di calce. 
calce in vera soluuone, ed altra solamente me- 
scolata. La soluzione semplice , la quale può es- 
sere limpida , e che passa per la carta sugante , 
è formata di una parte di calce, e 4S0 parti di 
acqua ; tiene tm sapore acre ed orinoso , e fa verde 
il colore ceruleo dei vegetali. Quando pertanto si 
fa l’acqua di calce, fino a che' si presenta all* 
acqua sufficiente calce, questa se ne carica a sa- 
turazione tanto nella prima infusione che nelle se- ' 
guenti (*). ' ) 

! L’acqua di calce conservata lungamente ; se non 
- i bene coperta , ed in vasi ripieni , si decompone; 
assorbisce la calce l’acido carbonio dell’ aria', est 
repristina in terra calcare, si separa dall’acqua, e 

(^) Fourcroy, Systéme etcì tom. II. pag. 1761 
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cade in polvere al fondo di esea : si éupplisce con. 
fare un* .acqua di calce eateniporanea . Si tiene della 
calce viva in polvere in vasi diiusi di vetro , e si 
mette di questa polvere nell’ acqua distillata fino a 
.. .. . che ne può essere disciolta di essa calce . Un denaro 

^ .sr di calce viva basta alla saturazione di xìnce z8 

< . > . ' d’acqua distillata ; se ne mette però in abbonda»* 

ea per supplire, a tutto quello che non fosse calco 
nella polvere. n - 

ìSall calcari. io. La calce unita agli^actdi forma dei sali ben 
diversi fraudi ‘loro, secoiido :gli acidi a bui resta 
unita ; alcuni sono solubilissimi , ed altri insolnbi* 
li. Con il solforico si fa.il geùo, come si è detto, 
quasi insòlubilje; con il muriatico per . modo è de^ 
liquescente, che non ai può consei^are in forma 
salina , e lo stesso con l’ acido nitrico ; per Ip con* 
trario l'acido tartaroso con la calce; forma untar* 
trito quasi insolubile. . < 

Safari di n. Si unisce ai solfo 'la calce tanto . per via 
dolce. ■ secca che, per -via umida. Fuse, parti egUali^dt 
calce viva polverizzata , e di .solfo in un ciociuo- 
' lo, formano un solfato di calce colore d’arancio in 

forma solida senza odore: ai >fa poi il liquore di 
solforo di calce i come si è detto . 'alla pag. l'i a. 
tom. I. .0.^27. Esposto all’ aria il solfuro fatto pCr 
via secca, si inumidisce, oppure bagnandolo con 
poc’ acqua diventa giallo , e verdastro ; dall’ esse- 
re senza odore diventa puzzolente , e svolge dell’ 
idrogeno solforato; quando.il solforo di calce sì 
la per via umida , questo idrogeno solforato , e 
questo odore si forma sul momento-: sono essi 
prodotti dalla decomposizione dell’ acqua . Il solforo 
di calce in contatto dell’ aria là decompone , e 
' lascia di ess’ aria il solo gas ' azoto , assorbendo 
di lei l’ossigeno; si converte cosi a poco a poco 
il solfo in acido solforico, che unito alla calce, di- 
venta solfato di calce. . 

Ibf/ati di 12. La calce form.a la base delle ossa animali, 
^Ice . * 
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ne’ quali sta unita all' acido fosforico , pec cui si 
dicono fosfati di calce; di questi si parlerà al capo 
134. 

i3. La farmacia fa uso della calce in varie al* 
tre occasioni , oltre dell’ acqua di calce , e del fe* 
gato di solfo calcare . Colla calce ricava l’ am- 
moniaca pura dal muriato d’ ammonìaca ( sale ar* 
moniaco ) ; assorbisce la calce l' acido muriatico , 
0 lascia libera l’ ammoniaca, che unendosi all’ acqua 
introdotta nella storta nel tempo deH’-operazione , 
passa dallo stato di gas ammoniaco, col detto 
vapore d’ acqua , a diventare liquore d’ ammoniaca . 

Fa pure la decomposizione del muriato ossige^ 
nato di mercurio ( mercurio sublimato corrosivo') 
assorbendo il di lui acido , per cui resta abban- 
donato l’ossido giallo formanti l’acqua fagedenica, 
pag. 221 tom. I. 

Si serve della calce per togliere l’acido carbo- 
nio agli alcali fìssi , per la qaale diventano alcali 
puri, e caustici. 


CAPO XXV. 

Della -magnesia. 

I. Xn un’ appendice stata fatta all’ antidotarie mi- 
lanese nell* anno 1735, si trova la descrizione di 
una preparazione ad uso di medicina che in quel 
tempo < veniva di nuovo introdotta fra di noi sotto 
li nomi- di polvere tattelica^ polvere del conte Pal- 
ma , terra fo^ictta di nitro , magnesia di nitro . 
L’operazione per la formazione di questa è come 
segue . Si prende l’ acqua madre che rimane dalla 
rafEnazione e cristallizzazione del nitrato di potassa, 
si mette alla evaporazione Eiip a ‘diventare una 
massa, poi con fuoco forte di riverbero si calcina 
fino a che la massa non manda più fumo. Si 
stempra in seguito nell’acqua la materia, dalla quale 
’ 2 4 
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p«r decantazione si dbide ciò che c sottile e polr 
veroso , da quello che è duro, pesante e grumoso, 
indi il sedimento della polvere sottile, essiccato , si 
calcina di nuovo con riverbero per sei ore , si lava, 
6Ì dissecca , e per la terza volta si calcina , e si 
lava ancori) per venti o trenta volte ; finalmente la 
materia insipida e bianchissima rimasta ed essicca- 
ta è la polvere suddetta. 

z. Merio complicato si è il metodo proposto 
dalla farmacopea di Torino del t’jZG. Si mette 
alia evaporazione l’acqua madre del nitrato di po- 
tassa fìno alla siccità ; si accresce il fuoco per fon- 
dere i sali terrei ehe ne derivano , poi si versa 
questa materia fusa in molta acqua , si stempra la 
polvere , si separa la materia che forma il latte , 
la quale deposta che sia dall’ acqua in cui è stem- 
prata , si lava e si essicca , poi si riverbera , senza 
però più lavarla. ' 

, 3. Non è però a quest’epoca l’ origine dell’uso 
della magnesia in medicina; Federico Hoffmann (*) 
nelle sue osservazioni fisico- chimiche nel libro II. 
de historia et anatomia nitri physico-chymica , dice 
sella osservazione 11. che erano zo anni che in 
Roma fu messa in uso la magnesia col nome di 
polvere del conte Palma. Questo scrittore ci dà 
una lunga descrizione delle variei maniere con le 
quali estrarre la magnesia dall’ac<|ua madre dei nitro, 
«ialla quale memoria di Hoffmann ha poi Charteuser 
cavati e li processi , e le note che sopra la magne- 
sia ci ha lasciati nella sua Pharmaeolo^. 

4- Siccome però l’acqua madre lasciata dalla 
raiBnazione del nitrato di potassa non è una ma- 
teria sempre eguale , nè poco composta , ma è for- 
mata di molte sostanze ed in proporzioni diverse; 
finché da quest’, acqua madre si è voluta cavare la 


(*") Federico Hoffmann ha puhbli^t» delle ope- 
re di chimica medicinale nel i665. 
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magnesia , furono sempre varj ed incerti i risulta- 
ti, i prodotti delie operazioni e le virtù medici- 
nali di questa magnesia , per le quali variazioni 
furono ancora i chimici di que' tempi portati all’ 
errore . 

5. Nell’ acqua madre della raffinazione del ni- 
trato di potassa vi sono dei nitrati di calce e di 
magnesia , e dei murìati di calce e di magnesia , 
che l'accidente vi ha uniti in varie proporzioni. 
Non erano conosciute dai chimici queste parti com- 
ponenti; e perciò tenendo che una sola ed iden- 
tica fosse la terra costituente l’acqua madre, fu 
creduto d’aver sempre la stessa cosa tutte le volte 
che si aveva una terra bianca dalla detta acqua 
madre, per la qual cosa siccome questa^ terra ha 
alcune delle proprietà della calce , ma nello stesso 
tempo delle altre non proprie di essa calce, C/ipr- 
teuser fu di sentimento che la magnesia di nitro 
non fosse che una calce attenuata dagli acidi ni- 
trico e muriatico, ed alla pag. ari delia sua P/mr- 
macologia dice — Magnesia nitri nihil sane aliud 
est nisi terra calcaria tenerior , paucis dumtaxat par- 
tibus acidis nitri et salis communis , intimius unitis 
instnicta ; quemadmodum hoc posterius singulari ma- 
gnesicB ex calce et nitri ac salis spirita productione 
probatur . Quando enim calx vulgaris debite exti/icta 
pura , et exsiccata , spirita nitri ; et salis aliquantu- 
lum irroratur , et mixtum deinde metho^o descripta 
oalciuatur , edulcoratur et exsiccatur , vera magnesia 
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alba inde resultat , 

6. Non solamente furono in que’ tempi in er- Precipitato 
rote su la natura della magnesia, ma lo furono 
maggiormente su la maniera di estrarla. Hoffmann 
e Qiarteuser avendo trovato che ancora per la 
via umida si aveva la magnesia dall’ acqua madre 
di nitro, e la stessa pure dall’ acqua madre della 
raffinazione del sale comune , col mezzo della pre- 
oipita»iene con gli alcali , e che parimente si ot- 


Digìtized by Googl 



teneva un precipitato simile terreo e bianco con far* 
la precipitazione con l’acido solforico,! hanno tenu- 
^ to per indifl’erente l’ usare o degli alcali , o dell’ 
acido solforico per fare questa precipitazione . 

Hoffmann nella citata memoria dice al num. 
8. — Compendiosior modus , et qiùdem via kumida 
parandi hunc pulyerem est per prcecipitationem ILci- 
vii , sive hcec cum acido vitrioh , sive lixivio cine- 
rum clavellatarum , vel oleo tartari per delicjuium 
adornetur , postea cum aqua fluviatili hatc terra elu- 
ti ianda et siccanda est . 

• Charteuser nel luogo citato dice — Sin methndus 

posterior , via scilicet umida chymico placuerit , Uxi- 
vio prcedicto oleum vitrioli, aut oleum tartari per 
deliquium , vel.aquosa etìqjn ciner\im clavellatarum 
solatio infunditur , et magisterium ad fundum de~ 
turbatum decantato liquore supernotante aqua edul- 
eoratur , et exsiccatur . Nonnulli pulverem prcecipi- 
tatum ante edulcorationem paullulum adhuc calcinanti 
ast me sentiente absque preuia càlcinatif>ne aqua illuni 
èluere et exsiccare praestat . 

Opinione 7* Maquer nel suo dizionario di chimica tiene 
di Maq uei che la magnesia di nitro, o del sale comune estratta 
iopra La ma~ dalle loro acque madri sia una terra calcare; ma 
gnesia di tu- conosciuto che la precipitazione fatta con 

r acido vetriuolko non dà magnesia , ma una sele- 
nite composta di calce e di acido solforico , inca- 
' pace a produrre gli effetti della magnesia , e finisco 
con dire di questo precipitato — elle nest d'ail- 
leurs bonne à rien . 

Magnesia 8. Forma poi in seguito Maquer un altro arti- 
di Blbch, colo col titolo di magnesia di sale à'Epson, e dà 
'^°tintìve^^^^ l’onore della scoperta della vera 

magnesia , da esso dichiarata ben- diversa dell’ an- 
tecedente magnesia , di cui si è parlato sopra , di- 
versa dalle terre calcari ed argillose, dalle quali 
si distingue per i suoi prodotti. 

La magnesia si dissolve nell’ acido solforico , e 
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forma un sal^ assai solubile in poca acqua, e che 
porta il nome di sale catartico amaro (solfato di 
magnesia), del quale si parlerà al capo 8o. 

La terra calcare con l' acido suddetto forma una 
materia quasi insolubile, insipida, detta selenite (sol- 
fato' di calce): al capo 78. 

L’argilla, di cui una delle sue parti è l’ allumi- 
ne con r acido solforico e potassa , forma l' allume 
(solfato d’allumine): al capo 75. 

Distinta per tal modo la terra magnesia dalla 
terra calce, tutto l’errore dei chimici antichi pro- 
veniva dalla confusione di queste due terre , che 
s’ incontrano nel prodotto ottenuto dalle acque ma- 
dri di nitro, o del sale comune. La maggiore o 
minore quantità di una di queste terre , in rap- 
porto dell’ altra che si trova in queste acque madri , 
porta r accidentale diversità delle proprietà tanto 
fisiche che medicinali della magnesia di nitro 0 di 
sale comune , per la quale in presènte viene questa 
abbandonata , e si è sostituita quella di Black . 

9. Prima però di lasciar di parlare della ma- 
gnesia di nitro giova il fare alcune osservazioni su 
i processi , con cui l’ antidotario di Milano e la 
farmacopea di Torino fanno la detta magnesia del 
nitro . I,e acque madri di nitro contengono dei 
sali terrei a base di calce e di magnesia . Dalla 
decomposizione di questi sali sia essa fatta per la 
via secca , o per la via umida proviene la magne- 
sia di nitro . Questa magnesia di nitro quando 
è fatta per precipitazione con gli alcali carbonati 
risulta composta di terra calcare (carbonato di cal- 
ce ) e di magnesia carbonata : quando poi è fatta 
per la via secca resta una mescolanza di calce . 
e di magnesia pura. Ognuno vede quanto diverse 
abbiano ad essere le qualità medicinali di questa 
mescolanza di terre , se viene fatta in una manie- 
ra , o in un’ altra . 

I.e due farmacopea nominate escludono la via 
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umida , c Toglions la via secca . 1 e*mpilatorì 
però de’ processi in esse descritti convien credere 
clic sieno stati assai giudiziosi , procurando senza 
conoscere l’intrinseco della cosa di portàre la ma* 
gnesia alla maggior perfezione possibile , condot- 
ti forse dalle attente osservazioni fatte su le qua- 
lità medicinali che ne venivano alla magnesia ora 
maggiori cd ora minori, secondo il metodo usato 
nella fabbricazione . 

Tanto migliore deve essere la magnesia del ni- 
tro quanto meno contiene di calce: per arrivare 
a togliere alla magnesia il più che si può di calce 
( quantunque non conoscevano essi che fosse la 
calce la terra che pregiudica alla magnesia ) non 
trovarono in pratica altro mezzo che la calcina- 
zione e le lavature. La magnesia con l’azione 
del calore iton acquista alcuna disposizione alla 
soluzione nell’ acqua , ma non è cosi della calce . 
Questa quanto più è resa pura per l’azione del 
fuoco diventa maggiormente solubile , e per questo 
per ben tre volte ordina l’antidotario di Milano 
la calcinazione con fuoco di riverbero sopra la 
terra che formava l’ acqua madre ; fatta in tal mo- 
do solubile la calce , oltre le prime lavature , or- 
dina dopo Id terza calcinazione di lavare la terra 
per venti o trenta volte . In questo modo le lava- 
ture estraggono un’assai grande quantità di calce, 
per cui maggiore va a diventare la porzione di ma- 
gnesia che resta; poi, siccome l’acqua contiene molte 
acido carbohio, quella che resta di calce diventa car- 
bonata , e cessa in tal modo di operare nello sto- 
maco come calce, per essere questa acre e caustica , 
ed essendo diventata terra calcare quand’ è innocua. 

1.0 stesso effetto ottiene il processo della farma- 
copea di Torino, quantunque con altro metodo; 
non vuole essa una lunga calcinazione sopra la 
materia solida rimasta dalla evaporazione dell’ acqua 
madre , ma solamente che essendo tuttora nella 
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qualità di sali terrei li^ nitrati , e muriati di calce 
e di magnesia ,< nel mentre che aono fusi dopo es* 
sere stati prima fatti solidi , sia versata la materia 
nell’ acqua (*) . < 

Dalle tavole delle aihnità di Bergmann si rileva 
essere maggiore rafTinità degli acidi per la calca 
di quello sia per la magnesia , quindi nell’ eva- 
porazione deir acqua madre e nella seguente fu- 
sione i sali magnesiaci sono i prhni a decom- 
porsi, e la prima la magnesia a diventare libera, 
e per questo a rimanere insolubile. Non così del 
nitrato e muriate calcare; questi ^ più tenaci nella 
loro unione, richiedono un fuoco più continuato, 
acciò si decompongano; ed essendo nello stato sa- 
lino , prima si fondono al fuoco avanti di decom- 
porsi. In questo stato pertanto di decomposizione 
già fatta dei sali magnesiaci, e di sussistente esi- 
stenza dei sali calcari viene ordinata l’ immersione 
Bell’ acqua della materia fusa , ed in tal modo la 
magnesia che fatta libera è diventata insolubile , 
forma la polvere bianca, ed i sali calcari solubili 
si sciolgono nell’ acqua , e passano colie lavature. 

In questo modo la soia magnesia pura ti ottiene, 
la quale quantunque di nuovo calcinata non ac- 
quista causticità perchè priva di calce , che è la 
sola che in questo caso può rendere acre la ma- 
gnesia di nitro . 

IO. Quantunque esista la magnesia (terra sem- Magnesiu 

pliceì In alcune pietre, come nel talco, o terra 
^ ^ J itanze enstm . 

(*) Pharmacopcca taurinensis 173^ alla pag- 
zoo. Magnesia alba. Residuus a nitri crystallir 
satione liquor in olla terrea ad siccitatem evaporet 
modico igne , qui postea augeatur , ut materia li- 
quescat ; tum hcec in Jictile aqua fervente semi~ 
plenum ajfundatur : subsidebit pulvis albus , quera 
iteratis lotionibus edulcatum in ealido loto siceare , 
postreme reverberare oportet. 


Digitized by Google 



56 

di Brianzoli , nelle steatiti , pietre ollarie , serpes' 
tine , ed altre, ciò nulla ostante il farmacista per 
tutt’ i titoli deve 'estrarre la 'terra magnesia da 
<juel sale che noi abbiamo in commercio sotto il 
nome di sale catartico amaro (solfato di magnesia), 
del quale si parlmrà come si è detto , che in pre- 
sente dobbiamo considerarlo come se fosse sostan- 
za naturale , quantunque sia quello di commercio 
un prodotto dell’ arte . 

Decomposi- ii. Il'metodo per separare la magnesia dal sol- 
aiorte del sol- fato di magnesia è quello della precipitazione, la 
fato dì ma- qygjg venendo eseguita con - un alcali carbonato 
gnesia . forma uno dei precipitati neutri , come alla pag. 

x 8 . tom. I. Si fa soluzione del solfato di magne- 
sia nell’ acqua , indi separatamente soluzione dell’ 
alcali carbonato; mediante mescolamento delle due 
soluzioni si turba la mescolanza; l’acido solforico 
si unisce all’ alcali puro^ e ne deriva un solfato 
d’ alcali , e l’ acido carbonio si unisce alla terra 
magnesia , e si produce un carbonato di magnesia . 
Quest’ operazione semplice e facile per se stessa 
'' richiede alcune avvertenze, tanto relative ad avere 
la maggiore quantità possibile di 'magnesia, che 
per averla della maggiore bianchezza. 

Osseroazioni 12. La prima osservazione deve essere fatta se- 
d ri essere pre- pra ;| gale. Molte volte per solfato di magnesia 
si vende in commercio il solfato di soda. Questo 
viene somministrato al commercio .e da molte ac- 
que minerali, e dai residui di alcune manifatture. 
Il sapore non amaro di questo sale (solfato di soda), 
in confronto di quello di magnesia , lo fa cono- 
scere , e si distingue ancora dalla figura dei cri- 
stalli , mentre il solfato di soda è o trasparente 
vetriforme , o polveroso e bianco , quando che i 
cristalli del solfato di magnesia sono piccioli e 
bianchi , ma non polverosi : nia il più sicuro in- 
dizio è quello di sperimentarne la decomposizione 
eair alcali su di picciola porzione. 
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i3. Molte volte il solfato di magnesia non è 
molto bianco, e la feltrazione della di lui solu- 
zione fatta per carta non basta a scolorirlo; con- 
viene in tal caso sul feltro , per cui si deve pas- 
sare la soluzione salina mettere uno stratto della 
grossezza di circa due pollici di polvere grossa di 
carbonella stata prima essiccata ip vaso di ferro 
sul fuoco, cosicché non: mandi più fumo. Quella 
soluzione salina che per la sola carta passa di co- 
lore carico , se si mette in confronto con altra 
passata per la polvere di carbonella , si vedrà mol- 
to chiara e scolorita . 

i4- Due soao gli. alcali che possono servire alia 
decomposizione del solfato di magnesia, dei quali 
può il farmacista far scelta a piacere, avuto di 
vista l’uso che 'può fare del solfato d’alcali che 
ne risulta. Se desidera il solfato dà soda (saie di 
Claubero') , allora si serve del carbonato di soda, 
e se abbisogna di . quello di potassa , adopera la 
soluzione della potassa carbonata di; commercio. 

1 5. Per avere la soluzione della soda carbonata , 
si è nella necessità di usare della cenere di soda 
di commercio. Non si deve fare lisciva di questa 
cenere colia bollitura nell’ acqua ; tiene allora la 
lisciva in soluzione del solfo in forma di solfuro, 
e deriva un liquore molto colorito , il quale colo- 
rirebbe la magnesia. Si polverizza pertanto la cenere 
solida di soda , ed a freddo se ne fa infusione nell’ 
acqua , che per tre volte si deve replicare sopra 
la stessa cenere . Molto meno colorita si è questa 
soluzione fatta a freddo di quello sia quella fatta 
per bollitura , ma se si desidera ancora più sco- 
lorita , questa pure deve essere feltrata traverso la 
polvere di carbonella come sopra. 

16. Quantunque meno necessarie sieno queste 
diligenze' nel fare la soluzione della potassa car- 
bonata per essere questa meno impura che la ce- 
nere di soda , ciò nulla ostante facendo Io stesso con 
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questa, la soluzione sarà più scolorita ed adattata; 

Modo di fare 17. In un ampio vaso di rame di fresco stagnato 
la precipita- jj riscaldare la soluzione feltrata come sopra di 
zione . solfato di magnesia fatta in libbre 1 6 

' di acqua , ed in altrettanta di acqua si avranno 
sciolte a freddo' , e feltrata la soluzione parimente , 
come fu detto, di libbre 4 di potassa carbonata 
di commercio che fosse ben secca. Quando la so- 
luzione del sale catartico è prossima al bollimen- 
to vi si mette la soluzione della potassa carbonata. 

Si move la mescolanza , e si continua a lasciarla 
sopra il fuoco, acciò si riscaldi e bolla, ed in tal 
modo non rimànghi alcuna porzione di magnesia 
sciolta. Si vuole che la magnesia sia più solubile 
nell’ acqua fredda che nella calda, e di più con 
' il calore viene volatilizzato l’ acido carbonico , che 

trovandosi in eccesso nella niistura , tiene sciolta 
delia magnesia. 

Si tiene disposta sopra un telajo una tela bam- 
bagina , e da questa si fa passare il liquore sali- 
r no , restando su di essa la magnesia , e raccolto 
il liquore feltrato si mette all’ evaporazione per ri- 
cavarne il solfato risultante dall’ unione dell’ acido | 

solforico eh’ era costituente il solfato di magnesia, 
il quale si è unito alla potassa , nel mentre che 
sopra del feltro resta la n^agnesia carbonata. Il più 
delle volte il liquore salino nel bollire abbandona 
nuova magnesia, ed allora bollito che abbia per I 

qualche poco di tempo si leva dal fuoco , si la- | 

scia in quiete, e la magnesia forma sedimento al 
fondo ; decantato il liquore chiaro si versa la ma- 
gnesia sul feltro, e si unisce all’ altra. 

L’ indicata dose non è di precisione indispensa- 
bile , ella è però verisimilmente vicina per for- 
mare la decomposizione totale del solfato magne- 
siaco ; con ciò non si è nell’ incertezza assoluta 
della quantità degl’ ingredienti necessari per l’ope- 
razione; il farmacista saprà adattarsi alle picsiele 
variazioni accidentali, 

. i 
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si fa in segult* riscaldare una certa porzione 
di acqua fino alla bollitura, ed in questa si stem- 
pra la magnesia rimasta sul feltro per dissolvere 
tutto il sale da essa ritenuto , ed essendo ogni cosa 
tuttora calda si passa sul feltro di nuovo, la cola- ‘ 
tura carica di sale si unisce alla prima , dalla quale 
per evaporazione e cristallizzazione si estrae il sol- 
fato di potassa . 

Ritenuto che il solfato magnesiaco fosse senza 
pnescolanza di altri sali, si ottengono once 27 di 
magnesia, ed once 3 o di solfato di potassa. 

Non basta però la lavatura al dissalamento della 
magnesia . In molt’ acqua calda si stempra altra 
-volta , e si passa sul feltro . Questa seconda lava- 
tura , ed ancora la terza , nel caso che abbiso- 
gnasse , devono essere abbandonate , perchè non 
interessa il ridyrle in sale. 

18. Quando il farmacista desidera avere dalla Precìpua^ 

decomposizione del solfato di magnesia , oltre della fatta 

magnesia carbonata , ancora il solfato di soda, quan- 

do non ha il sale di soda carbonato , e che deve ì 

fare uso della cenere di soda , dovendo far conto 
di quattro libbre di carbonato di soda , per veri- 
simile di cenere corrispondente , si useranno libbre ' 

undici di buona soda dura fatta in polvere. Que- 
sta infusa tre volte nell’ acqua fredda , e le rispet- 
tive colature feltrate sopra la polvere di carbone , 
come si è detto , si mescoleranno alla soluzione 
delle libbre sei di solfato di magnesia , operando ^ 

in tutto come nell’ antecedente maniera. 

19. La magnesia essiccata si polverizza e si fa Magnetite 
passare da un velo , e non richiede altra prepa- urta . 
razione quando non venghi precisamente ordinata 

la pura, detta magnesia usto — magnesia calcinata. 

Per ridurla a questo stato si prende la magnesia 
carbonata già polverizzata , è messa In padella di 
ferro si espone ad un fuoco che rende rosso il 
fondo della padella j si move più volte per fare 
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che tutta tocchi il detto loiulo. La polvere di ma-* 
gnesla, stando allora nella padella, tiene la figura 
particolare come di una specie di lluidità: il mo- 
vimento da essere dato in quest’ occasione deve es- 
sere lento , perchè facilmente vola la magnesia per- 
la sua leggiere^'/.a ; deve perdere con questo il car- 
bonato di magnesia almeno la terza parte del sue 
peso ; non per questo si deve tenere che sia del 
tutto priva d’ acido carbonio , mentre cogli acidi 
fa ancora effervescenza, non ha perso che l’acqua 
ed una porzione soltanto di acido. Il carbonato 
di magnesia in polvere contiene , secondo Henry , 
di magnesia pura, 4°) d’acido carbonio 48, d’ac- 
qua 1 1 , onde si vede che la magnesia usta alla 
sola diminuzione del terzo tiei^e ancora dell’ acido 
carbonio ; non conviene ciò nulla ostante per avere 
la magnesia pura il fare la precipitazione coll’ al- 
cali caustico , perchè in tal modo il precipitato 
resta in forma di gelatina , di colore meno bian- 
ca,, e di cattiva figura. 

ao. La magnesia sciolta negli acidi nitrico e 
muriatico formano dei sali, il primo è diffìcilmente 
cristallizzabile , ed un solo magma salino è il se- 
condo: questi si dissolvono nello spirito di vino. 
Sciolta nell’ aceto distillato la magnesia , non si 
cristallizza, ma fa una materia come la colla,, che 
diventata dura e secca ; è frangibile come la ca- 
ramella , solubile anch’ essa nello spirito di vino. 

zf. Può la magnesia essere alterata colla terra 
calcare , ma allora non è tutta solubile nell’ acido 
solforico; non lo è pure quella stata precipitata 
dalle acque madri, dalle raffinazioni del nitro, o 
sale marino coll’ acido solforico, perchè non è che 
solfato di calce . Quando pertanto la magnesia non 
si dissolve pienamente nell’ acido solforico non è 
pura, e quando si dissolve perfettamente può tut- 
tavia avere qualche alterazione . Facendosi lisciva- 
zione del capomorto restato dalla distillazione del 
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iiilrato di potassa , e dell’ allume di rocca per fare • > . 

r acqua forte dei partitori , rimane indisciolta in 
essa una terra bianchissima che si separa colla fel- 
trazione, la quale può essere mescolata per frode 
colla magnesia. Questa che non è che la base 
deir allume stato decomposto, il di cui acido si è 
combinato alla potassa, base del nitrato, e che 
è rimasta sola siccome è terra allumine , nell’ a- 
cido solforico si dissolve prontamente come la ma- 
gnerà , ma non cosi nell’ aceto distillato , mentre ^ 

se con somma facilità questo acido dissolve la ma> 
gnesia, con' somma diJficottà può essere unito all’ 
allumine. 

21. La magnesia ha una disposizione a ritenere L'alomli ttm 
l’alcali, il quale deve essere levato colle lavature; ««isrente olla 
per motivo di questa non è cosa indifferente l’ essere . 

prodigo d’alcali nel fare la precipitazione, mentre > 
nel caso di eccesso , ben difficile è poi coll’ acqua il 
levare alla magnesia un sapore liscivioso che ri> 
tiene tenacemente ; per questo motivo toma meglio 
l’essere scai-so di precipitante, e lasciare che piut- 
tosto abbondi il solfato di magnesia 'che l’alcali; 
forse -ancora per questa aderenza all’ alcali la ma- 
gnesia messa nella tintura delle viole di marzo, la 
Inverdisce . 

23 . La magnesia in medicina viene usata come Afagneti» 
purgante , ed assorbente degli acidi ; ‘ la facile sua purgante . 
combinazione a tutti gli acidi, e la qualità salina 

che prende con essi , senza però essere .di natura 
caustica, la rende molto usitata in tutt’ i casi , in 
cui un acido o spontaneo , o stato preso' interna- 
mente pregiudica alla salute . Diventa (secondo il 
sentimento d’ alcuni) più o meno purgante in ra- 
gione della qualità e quantità d’acido contenuto 
nello stomaco. 

24. La magnesia esposta all’ aria riceve l’acido jifo^neii# 
carbonio, che in ferma di gas sta frammischiato auorbuce Va- 
ia essa , e di mano ia mano con questo asscr- ciào carhonì» 
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che sta mi- bimento va a diventare maggiormente effervescente 
sehiato con cogli acidi; quando l’unione dell’acido carbonio 
Varia, ijj, magnesia è in eccesso ancora in non molta 
quantità d’ acqua può restare disciolta ; in tale 
stato si trova una porzione di essa nell’ atto della 
precipitazione che viene fatta con l’alcali carbo- 
nato ; tale pure è quella che sta sciolta io alcune 
acque minerali . Quando tiene questo eccesso di 
acido è dieci volte più solubile di quello che lo 
sia quando è pura; essendo pura, una parte di 
essa può essere sciolta da zoo parti di acqua. Per 
la suddetta facilità che ha di assorbire l’acido car- 
bonio dall’ aria , si deve tenere in vasi chiusi quella 
ohe per essere stata all’azione del fuoco, si dice 
> nelle farmacie magnesia usta, o calcinata. 

Magnesia, 1 chimici moderni opinano che la soda pura, 

hate dell' al- ossia V alcaii .minerale sia l’unione della magnesia 
cali minerà- all’ azoto . 

lo, ossia loda. Alctme volte la calce viene formata con pietre 
che contengono ancora della magnesia carbonata; 
questa nel tempo della calcinazione della pietra 
calcare dimette l’ acido carbonio , con cui essa pure 
si trovava -combinata , e resta magnesia pura mi- 
schiata colla calce . Le pareti e le volta degli 
edifici fatti con questa calce formano una fioritura 
, . come fa il nitrato calcare , ma non ha nè il sa- 

. • - pore , nè la qualità di nitrato , perchè sul fuoco 
non abbrucia , ed è senza sapore (*) . 


Solfato di magnesia: sale catartico 
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(*) Cadet, Dictionnaire etc. tem. IL pag. 68. 
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G A R O XXVI. 

Dell’ allumine. 


Ia naitura ci dà in molta quantità una t«r- ArgìUt 
ra , che dai naturalisti viene chiamata argilla . Sic- 
come questa non è una delle semplici , ma un com- 
posto di varié terre, con più qualche ossido metallico, 
e principalmente dei ferro, perciò questo genere vie- 
nc diviso in varie specie relative alle mescolanze . A 

Tutte quelle terre di qualunque colore esse.sieno, 
le quali sono opache , friabili , dolci al tatto , come 
untuose , e saponose , e che accostate alla< lingua 
vi si attaccano, e vi sono aderenti , che con l’acqua 
fanno una pasta tenace , e che mantiene la figura 
che li viene data , che al fuoco non ai fondono , 
ma che il cuocim«ito le indura , sono argille . 

Per lo più non fanno effervescenza cogli acidi; 
ma siccome nella di loro mescolanza vi può essere 
ancora qualche carbonato terreo , perciò in questo 
caso 'vi sarebbe una eccezione alla regola genera- 
le. Tiene pure l’ argilla un odore particolare. , 

Acciò però una terra sia messa nel numero 
delle argille, quantunque la di Iti mistura possi ' ' 

ammettere varie terre, deve però nella maggior ■ 

parte essere formata delle due terre semplici, cioè 
deir allumine e della silice . 

2 . L’allumine è una terra semplice, la quale Allumine. 
non si può avere pura se non coll’ arto , decom- 
ponendo quel sale che abbiamo in commercio sotto 
il nome di allume , e viene per questo essa chia- 
mata allumine; la natura non ce ia somministra 
che mescolata , ora colla silice , e forma l’ argilla , 
ora colla silice e la terra calcare ( carbonato di 
calce ) , ed À quella terra che porta il nome di 
marna,eà ora con più l’ossido di ferro che la colora. 

Si separa l’ allumine dal solfato d’allumine (*) 

(*) Quande si parlerà del secate d’ ollumiae al 
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( allume di rac«a ) «»n gli stessi mezzi co’ quali 
si è veduto essere separata la magnesia dal solfa* 
to di magnesia . Viene precipitata questa terra con 
sottrarle l’ acido mediante gli alcali carbonati ; 


Allume di rocca 


r 

Acido 

— — 
Potassa 

^ — > 

Allumine 

1 . 

Solfato 
« di po- 

solforico 

ammo- 

niaca 


tassa , o 
di soda 

Potassa, 
o soda 
u 

Acqua 

* / 

• 

Allumine 

carbonio 


Allumi* 
ne cai^ 
bonata 


Carbonato^ o di potassa, o di soda. 


Sklenit» al- 
luminosa • 


\ 


resta la base allumine unita all’ acido carbonico , 
per cui questa terra che per se non è effervescen- 
te cogli acidi , lo è in questp caso . Si leva poi 
da essa l’acido carbonico colla calcinazione. 

3. L'allume di commercio essendo un -solfato 
con eccesso di acido , è suscettibile di combinarsi 
ad altra allumine . Si mette in una soluzione di 
allume crudo tanto di questo carbonato d’ allumi- 
ne finché non si fa più effervescenza , pòi si porta 
al prosciugamento ; resta una sostanza terrosa per 
modo insipida, che da Beaumé viene chiamata se- 
lenite alluminosa . Se questo sia ciò che in com- 
mercio viene chiamato allume zuccherino, non pos- 
so assicurarlo . Quello che per allume zuccherino 
si vende é formato in pani della figura di quelli 
della- cerussa ,Mua piccioli, che appena sono delia t 


oapo 7$, si vedrà non essere l’allume un semplice 
solfato tT allumine , ma per ora ci conviene il con- 
siderarlo come semplice selfitto. . 
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lunghezza di un pollice, sono bianchi e senza sa- 
pore , nè si sa di che sieno formati . 

4. L’allumine ha la proprietà di stringersi quan- 
do è messa ad un calore -fone, e tanto maggior- 
mente quanto più è il calore che concepist e , so- 
pra della quale proprietà fu da Wedgwood forma- 
to il suo pirometro. 

5. Una delle proprietà dell’ allumine che mag- 
giormente è utile alle arti, si è la sua aiBnità 
per le materie coloranti . Se in una decozione di 
un legno da tintura , o di altra sostanza coloran- 
te estrattiva si mette dell’ allume , il colore si fa 
più vivo . Inoltre se si prende una decozione di 
legno brasile fatta coll’ allume, e si precipita da 
questa la terra allumine mediante la decomposizio- 
ne dell’ allume con un alcali, la parte colorante si 
combina colla terra, che tiene un colore più 0 me- 
no rosso, secondo la quantità di essa, e l’acqua 'ri- 
mane affatto scolorita . Quest’ a/Enità della terra 
allumine per i colori è per modo interessante nell’ 
arte tintoria , che quasi sempre sono allumate lo 
sostanze d’ essere tinte , perchè l’allumine che si 
fa fissare dentro delle dette sostanze forma il mor- 
dente che tiene il colore. La pittura ancora ap- 
profitta di questa proprietà , mentre dalla decom- 
posizione dell’ allume tinto di varj colori forma 
r allumine colorita, che in commercio si dicona 
lacche . 

CAPO XXVII. 

Terra barite, o barata, terra pesante, 
terra base dello spato pesante. 

T 

I. JLìa farmacia non avrebbe da interessarsi della 
barite, materia acre, venefica e caustica della so- 
stanza alimale che la corrode e decompone , sa 
non fosse stato introdotto in medicina un muriato 
formato con base di questa terra, il quale però, 

• 2 5 
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non avendo negli effetti corrisposto come si desi- 
derava , ed ancora per la riserva che richiede un. 
rimedio fonnato di una sostanza velenosa per gli 
animali , pare in presente disusato . 

2 . La disposizione della barite a combinarsi agli 

acidi fa che naturalmente non si abbia in istato 
di purezza , nel modo che non abbiamo la calce , 
ma solamente in istato delle, eguali combinazioni 
che ha per lo più la calce , cioè o di solfato , o 
di carbonato. Noi abbiamo in Italia il solfato di 
barite in quella pietra che si domanda fosforo di 
Bologna , e questa pietra viene considerata vele- 
nosa (*). Il suo peso è quattro volte più dell ac- 
qua sotto lo stesso volume , senza sapore , insolu- 
bile nell’ acqua , e per questo meno velenosa delle 
altre di lui preparazioni . Non può questo solfuro 
essere decomposto dagli acidi o nitrico, o muria- 
tico ; perciò fin eh’ è in questo stato non e mu- 
tabile in un muriato . ^ 

3. Essendo composto il solfato di barite d’ un 
acido e d’una base terrosa, sembra che gli alcali 
puri ( caustici ) ne dovrebbero fare la decompo- 
sizione , ma in questo caso la cosa non è così : 
sussiste una maggiore affinità fra la terra barite 
e r acido solforico di quello che sia fra l’ acido 
stesso e gli alcali caustici . Conviene servirsi di 
quel mezzo che si domanda affinità doppia , cioè 
si deve dare agli alcali una disposizione per la 
quale renderli atti alla decomposizione del solfato 
di barite. Alla pagina 55 e seguenti del pri- 
mo volume fu mostrato come venghi disposto l’a- 
cido nitrico a decomporre il solfato di potassa , 

'allorquando preventivamente esso viene unito alla 


(*) Dandolo Fondamenti ec. voi. IV. pag. 
a Cadet Dietionnoire etc tom. IV. pag. »68, di- 
cono solament» essere di nissun uso ; ma Fourcrop 
Systéma ate. tom. UL pag. aS , io istftmse vìems*. 
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calce ; cosi per fare la decomposizione del solfate 
di barite convien dare agli alcali la disposizione 
necessaria coll’ unirli all’ acido carbonio ; con quc' 
sto mezzo si fa la decomposizione del solfato di 
barite ; nel mentre che 1’ acido solforico viene at- 
tratto dali'^alcali , la barite lo abbandona, ma per' 
unirsi essa all’ acido carbonio , e ne deriva un car- 
bonato di barite, ed un solfato di potassa (*) e 
di soda, secondo il carbonato' alcalino adoperato. 

4. Per eseguire questa decomposizione del sol- Decampasi- 
fato di barite si mettono in un crocinolo ad un de/ toU 
fuoco molto forte tre parti di carbonato di po- 
tassa o di soda , ed una di solfato suddetto : con- 
viene però che detto solfato sia in polvere molto 
sottile , e che i carbonati sieno ben saturi d’ aci- 
de carbonio. L’operazione si fa come nella figura 
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> 5 . Se il solfato di barite viene^ riscaldato for- Fotfarù ìl 

temente con del miele , o con della mnclllagine di Bologna . 
gomma dragante , diventa quel fosforo , già de- 
scritto da Lemery , col titolo di fosfora deUa pie- 
tra di Bologna. Si i 

6 . Noi abbiamo in Italia il solfato di barite da Carhonat-> 
poter esser ridotto cbll’ arte , come sopra ’, in ear- * barite nu^ 

r- Tl . ■ V. . J ____ • • 


• (*) Questi sòlj&ti' di potassa o di iodn non de- 

vano essere usati iti tUedi«ilia\ troppo sospetta è la 
lorm origine . ‘ „ 
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borato di barite; In Inghilterra ed In Siberia v’è 
il detto carbonato nativo . In massa questo è in- 
solubile nell’acqua, ed è diverso del carbonato di 
oelce , perchè col solo fuoco non dimette l’ acido 
carbonio . 

Ridution» fj. Si riduce II carbonato di barite In barite 
del carbonato pura con polverir.tarlo, indi farne pasta con l’olio; 
terra^barite'^’ mescolanza si calcina in un crocinolo, poi 

sue proprietà Stempra nell’ acqua il calcinato ; si feltra la so- 
luzione che indi si mette all* evaporazione. 

La barite in tal modo calcinata diventa come 
, la calce solubile nell’ acqua, e si riscalda: quando 

si estingue in essa, è di un sapore mollo acre. 
l.asciata esposta all’ aria assorbisce la di lei umi- 
dità ed aumenta di peso . V acqua bollente ne 
dissolve più che la fredda , ma nel diventare fredda 
ne abbandona la porzione stata sciolta per il calore . 

Nel modo come fa l’acqua di calce, si copre la 
soluzione di barite d’una pellicola, quando è esposta 
all* aria, la quale è carbonato di barite. La barite 
pura è molto più solubile della calce , perchè una 
parte di barite può essere disclolta da due parti 
d’ acqua bollente . 

Solforo di 8. Per avere la barite pura non è .necessario , 
barite. allorché sLha*Ii solo soliato-, di trasmutarlo in 

carbonato ; si fa la decomposizione del solfato di 
barite col carbone. Si polverizza sottile del solfato 
, di' barite,.,^, si -unisce all’ottava parte del _ suo 
peso di polvere di carbone; si riscalda la mesco- 
lanza In un crocinole . Il carbone coll* ossigeno , 
che i'ormavji l’acido solforico, si converte in acido 
carbonico, e si volatilizza, e rimane il solfo colla 
.,.'j barile, in qualità di solfuro di barite. Si mette il 
>- solfuro di , .barite nell’ acide nitrico , il quale dis- 
, > ' solve la barite e lascia il solfo; si fa un nitrato 
di barite, ‘ che alla calcinazione in un crocinolo 
abbandona l’ acido nitrico, e. resta, la terra pura. 

Carbonato di 9. Il carbonato di barite , per quanta sia, l* af- 
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Enità di questa terra per l’ acido souorico, non vie- barit* non 
ne decomposto dal detto acido, se 'non con por- facilmente 
tare la mescolanza ad un forte calore , tanto quando decompotùi>i“ 
è concentrato l’acido, che quando è diluito, ed ^ 

in questa parte il carbonato di barite è molto di- ■' 
verso del carbonata di calce . ' ' 

Forse mi sono esteso di troppo sulle proprietà 
della barite , la quale non interessa molto la far- 
macia , ma le sue proprietà meritato delle consi- 
derazioni teoriche . • 

Del muriato di barite si parlerà al sapo 101. 


CAPO XXVIII. 


Terra silicea, terra selciosa. t. -, 

T .. 

I. Mi* silice è la terra che fornxa le pietre dure, t Terra sei- 
che battute coir acciajo mandano fuoco. Non si dosa. 
trova pura , ma sempre in mescolanza con altre 
terre; considerata come .nello stato terroso è rui- 
da al tatto , senza sapore , senza odore , con una 
specie di trasparenza , la quale comparisce mag- 
giormente quand’ è in forma di pietra . I cristalli 
di rocca sono pietre selciose delle pià pure ; il ‘ 
quarzo, la calcedonia , la pietra foaaja , l’agata, i 
diaspri , e molte altre sono tutte pietre selciose ; 
i ciottoli e r arena non sono che dette pietre sbricio- 
late per essere state rotolate dalle acque. Tanto la 
terra silice che le pietre da essa formate , si do- 
mandano vetrificàbili , perchè formano la parte prin- 
cipale costituente del vetro . 

L’ arte non conosce il modo con cui fare solu- • 
bile la terra silicea nell’ acquo , ma la natura la 
dissolve senza sapersi il come ciò succeda . Gli 
acidi con mezzi ordinar] non la intaccano , fuor- , 
che r acido floorico ; cogli acidi boracico e fosfo- 
rico si fonde in forma del vetro . 

a. La farmacia non ha preparazioni da eseguire Non ha nto 

in jarmada. 
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nè colla terra silicea , nè colle pietre selciose ; è 
però necessario il sapere che con queste e gli al- 
cali , mediante fusione al fuoco , si formano dei 
vetri , ma di qualità ben diversi fra di loro , in 
ragione della diversità delle proporzioni. 

3. L'na parte di silice e sei di potassa , fusi in 

un crocinolo , formano un vetro solubile nell’ ac- 
qua ; la soluzione del quale si .nomina liquore delle 
selci . . I 

Se sopra di questa soluzione si mette dell’ aci- 
do , si ptecipita la terra selciosa. Se il liquore di 
selce è bastantemente condensato , e la precipita- 
zione si fa prontamente , si vede in un moment© 
cambiarsi un liquore in una materia solida quasi 
pietrosa. Quest’operazione, ed altre di simile na- 
tura, si chiamavano dagli antichi miracoli chimici. 

4 . Siccome la sola silice può essere convertita 
colla fusione nell’alcali in materia solubile, e re- 
stano insolubili le altre terre; con questo mezzo 
si ottiene la terra silicea pura. 

5. Quando invece di sei parti di potassa se ne 
mettono solamente tre , la mistura non è piìt so- 
lubile nell’ acqua , ma diventa tale quando vi si 
aggiunge, un acido. Questa soluzione poi viene pre- 
cipitata dall’ ammoniaca in forma d’una gelatina. 
In questa maniera la terra silicea, per se insolu- 
bile negli acidi , attenuata che sia dall’ alcali di- 
venta solubile negli acidi. 

6 . Una parte d’ alcali , e sei o sette di terra si- 
licea forma il vetrOj mediante fusione ad un ca- 
lore molto forte. 

7 . Colla calce, l’acqua, e la pietra selciosa ri- 
dotta in frammenti, detta sabbia, rena , si forma 
il cemento, col quale son» connessi i mattoni per 
fare le muraglie . 
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CAPO XXIX. 

La potassa , alcali vegetai» , 

I. Dalla combustione del vegetali che sono ere- Alcali iwfs- 
scinti non vicino alle sponde del mare , e non so- tal» . 
no stati bagnati ilalle acque dello stesso , ne vie- 
ne una cenere , dalla quale per liscivazione si e- 
strae una sostanaa salina che dai chimici antichi 
fu chiamata alcali vegetale. 

*. Vi fu un tempo che la medicina ha creduto Sali delle 
sussistere in questo sale le virtù medicinali del ve- piante medi- 
gelale, dal quale veniva estratto il sale, ed in que- ‘5*«*^»* i 
sto modo fu fatta una serie di medicamenti salini, 
dai quali si pretendeva ottenere dei diversi effetti; 
ed alcune volte si facevano ,delle unioni di sali 
con intenzione di avere in tal modo dei medica- 
menti composti, che nello stesso tempo avessero di- 
verse indicazioni . 

3. Nel genere degli alcali vegetali divisi in va- Sale di tar- 
ile specie relative alle supposte loro virtù , tratte, taro , e nitro 
dal vegetale da cui procedevano , due altre specie • 

vi erano . Il primo di queste si è quello cavato 
dal tartaro delle botti stato abbruciato , e questo 
ha dato il nome a varie preparazioni di chimica 
medicinale antica ; l’ altro eh’ era destinato sola- 
mente ad alcune preparazioni di chimica di qual- 
che particolarità , e che fu da ff'anhelmont nomi- 
nato alchaest , è il cosi detto nitro fisso, o il li- 
quore di esso nitro fisso quando era sciolto nell' " . . 

, acqua , il quale si è quell’ alcali che avendo for- 
mato la base del nitrato di potassa , allorché era 
puro, mediante la decomposizione del nitrato stesso ‘ • '• 
fatta col mezzo della di lui combustione con il 
carbone, è diventato alcali effervescente cogli acidi, 
come gli altri finora nominati . 

4 . Sconosciuto l’ acido carbonico e la di lui osi- Alcali effer- 
stenza , furono gli alcali vegetali in genere esclusi oescenti tenci- 
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ti per sali sali composti , o salì neutri , e tenuti per sali 
semplici . semplici , cosicché la di loro effervescenza quando 
si univano agli acidi, sì teneva per una intrinseca 
loro proprietà caratteristica . 

Aitali cau~ Conoscendosi però il cangiamento che questi 
itici. alcali soffrono quando sono o sottoposti ad un 

lungo e continuato calore che li fa roventi , o messi 
- ■ in contatto della calce per la via umida , e che 

per tal modo passano essi alcali a non essere più 
effervescenti , ed a non poter essere nei mode 
consueto facilmente cristallizzati , e che per lo con- 
trario acquistano la proprietà di essere facilmente 
''' ’ fusibili ; Come pure quando nello stato di siccità 

sono , messi nell* acqua si riscaldano , si è creduto 
che s’ insinuasse in essi il fuoco direttamente al- 
lorché erano diventaci tali per mezzo del calore ; 
indirettamente quando essendo stati in contatto con 
la calce , li comunicasse essa quel fuoco che ave- 
va ricevuto allorché dallo stato di pietra calcare 
era diventata calce nella fornace . Gli alcali diven- 
tati tali furono, chiamati caustici , e fra le ipotesi 
I fatte sopra queste variazioni dì proprietà degli al- 
cali , fu da Meyer tenuto che caustici fossero gli 
alcali quando si univano ad un acido particolare 
da esso supposto , e nominato acido pingue ; da 
BeaumJ, fuoco quasi puro ; da Demeste e Suge, aci- 
do igneo ; da Bergmann, materia del calore ec. Que- 
ste furono le nozioni confuse che ebbero i chimici 
passati sopra la natura degli alcali vegetàlì . 

Alcali oege- ancora però che si sia conosciuto l’a- 

tali efferve- cido carbonio, fu dai chimici abbandonata la sup- 
srenti , iden- posta diversità degli alcali vegetali fra di loro, re- 
tici fra loro. ]a|Jva alla natura del vegetale da cui ebbero ori- 
gine , e furono tutti , quando sono effervescenti , 
tenuti per eguali , cosicché Lewis nei suoi elementi 
di chimica- farmaceutica , che sì trovano nel su* 
primo tòmo , Connoissance pratique des medicamens , 
pag. 73, c’ insegna che i varj nomi co’ quali ve- \ 



Digitized by Googlc 



?3 

invano indicati gli alcali vegetali, non sono clie si- 
nonimi che significano la medesima cosa . 

7. La chimica moderna fu quella che ha ridotta 
in chiaro la natura degli alcali , e quantunque sus- 
sista qualche dubbietà se fra questi, i due che si 
domandano fissi , sienp da essere tenuti per corpi 
semplici, oppure fra i composti primarj , ciò nulla 
ostante nel rimanente delie loro qualità ci ha messi 
bastantemente in cognizione delle maniere di loro 
esistenza . 

8. Due cose si devono intendere col nome di 
potassa , le quali devono essere bene distinte . Il 
commercio sonuninistra il sale di cenere fatto in 
grande in que’ luoghi dove il combustibile vege- 
tale, essendo di poco valore, si riduce in cenere , 
e da questa liscivata si estrae il sale, il quale 
calcinato in seguito in vasi di terra fino a diven- 
tare bianco , si mette in barili per spedirlo nelle 
varie provincie col nome di potassa. 

c 9. Finche la chimica farmaceutica ha tenuto che 
gli alcali vegetali conservassero le qualità del ve- 
getale da cui derivano , non fece uso di questo 
sale alcalino di commercio, e nelle operazioni in 
cui non veniva specificata la pianta di cui usare 
1 * alcali , quello cavato dal tartaro abbruciato era 
il comunemente praticato , e per questo motivo la 
combinazione deli’ acido solforico all’ alcali vegetale 
si domandava tartaro vetriolato . - 

Abbandonata che fu l’ opinione della suddetta 
varietà di virtù degli alcali vegetali , fu indifferen- 
temente messo in uso II sale di commercio alca- 
lino vegetale , e questa potassa di commercio è 
diventata ancora l’ alcali delle farmacie . 

IO. La potassa di Commercio però non è l’al- 
cali puro., e col nome di potassa la chimica non 
intende questo sale . La combustione dei vegetali 
non viene effettuata se non mediante la combina- 
aione del principio carbonio, una delle partì costl- 
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tucnti di essi coll’ ossigeno dell* aria comune, al con- 
tatto della quale si fa la combustione ; dall’ unio- 
ne di queste due sostanze semplici ne deriva un 
acido che viene chiamato carbonico. L’affinità deli’ 
alcali puro per gli acidi c tanta , qhe non puè 
restare senza prendere combinazione con quest’ a* 
cido , e per questo dalle semplici combustioni dei 
vegetali non possiamo avere che degli alcali car- 
bonati , cioè alcali uniti all’ acido carbonico ; ma 
la chimica moderna chiama potassa l’alcali nello 
stato' di sua semplicità, e potassa carbonata il sale 
tratto dalle ceneri vegetali. 

1 1 . Il nome però di potassa messo all’ alcali ve^ 
getale dallà chimica moderna , non è però univer>- 
saie ; la farmacopea di Prussia (i 8 ot) usa tuttora, 
per nominare gli alcali vegetali , dei nomi di bali 
carbonicum e di kali causticum , ed* ha dato il no- 
me di natron alla soda pura , della quale si par- 
lerà in seguito . 

11. Del carbonato di potassa si parlerà al capo 
65 , come di un sale neutro : ora si ritiene di fare 
le osservazioni necessarie sopra l'alcali vegetale pu- 
ro , potassa dei chimici . 

1 3 . ^ è veduto come molte delle sostanze sem'* 
plici nonssi possono avere dalla *^natura nello state 
di loro semplicità, ma che’ l’affinità loro verso al- 
tre sostanze ce le 'somministra nello stato di com- 
binazioni , la quale deve' con l’arte essere distrut- 
ta , per poi averle pure j tale è la natura della 
potassa pura. 

1 4. Per avere la potassa pura si fa la decom- 
posizione del carbonato di potassa mediante la sot- 
trazione dell’ acido 'carbonico j si mette il carbonato 
di potassa in contatto della calce ; per legge d’af- 
Enità passa 1’ acido carbonico ad unirsi alla calce , 
e resta la potassa pura. Quest’ operazione si fa 
per la via numida ; si dissolve della potassa carbo- 
nata di commerrio, o ancora del sale alcali tratto 
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da ^alun^ue lìsclv» di ceneri vegetali nell’ acqua , 
è si inette la soluzione sopra altrettanto di calca 
pura prima estinta, (^Cadet, Diction. tona. HI. pag. 

671)' oppure una .parte di salino suddetto sopra 
due di calce , come nella farmacopea BorUssica ed 
ili altre ''/ed ancora’ più di calce a piacere, men* 
tre ogni' eccesso di calce non pregiudica all’ ope- 
razione, e nel restante si procede, come fu detto 
nella nota. al tom. I. pag. 1.64. 

1 5 . La còacenirazione del liquore di potassa Depuratio^ 
caustica-, riposo dello stèsso, e successiva cristal- ne de/ %wor* 
lizzazione dei sali estranft «n" essa per accidente ‘**P®*‘“*®P“* 
esistenti, che poi si 'separano per feltrazione, co- 

me nella detta nota, pliò' bastare per la depurazio- 
ne della potassa pura destinata alla maggior parte 
degli usi comuni di essa , ma tuttavia il più delle , . 
volte •> contiene del carbonato , per cui può fare ». *• 

effervescenza cogli acidi. Quantunque la farmacia 
non sia nella necessità di avere la potassa • pura 
alla maggior perfezione , ciò nulla ostante deve il 
farmacista sapere come ottenerla. Si prende il li- , i 
quore di potassa caustica, e concentrato alla den- ^ j ‘ - . 
sitò di sìroppo**col peso specifico di quattro in/* . 
confronto deli’ acqua come tre; si mette in' betti- / 
glia, e su di esso si mette dell’alqool; la sola po--<- • - 

tassa pura sì dissolve, e le terre o s^I ‘.estranei ^ 

ad essa mescolati restano in^discipl^i ; - si mette alla 
distillazione la soluzione per avere l’alcool, 9 ri- 
mane il liquore di alcali puro vegetale. '• 

1 6. La potassa fa verdi i colori cerulei dei ve- proprietà 
getali , ed in questo è simile con II carbonato di della pottusa 
potassa ; forse queste carbonato ha questa proprietà pura . 
perchè contiene ordinariamente una porzione di 

potassa pura; è facilmente fusibile ad un calore 
moderato , e ad un calore molto forte si decom- - - 

pone' ; esposta* all’’ aria quando è asciutta ed in - ^ 

forma salina, assorbisce l’umidità di. essa, *e va 
in deliquescenza ; nello stesso tempo assorbisce l’a- 
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rido carbonico sparso per l’ aria , e si atvlcina a 
diventare carbonato di potassa . 

17. Per la sua disposizione alla fusione, la fai'- 

macia la converte in una materia solida, ridotta in 
figura da poter servire di caustico ai chirurghi. 
Il liquore di potassa caustica si porta alla siccità 
per evaporazione in vaso di ferro , poi si fonde , 
• si versa la 'materia fusa sopra di una lastra a- 
sciutta di marmo o di metallo ; si rappiglia in for- 
ma di una crosta solida , la quale , fatta in pic- 
cioli pezzi , si ripone subito in vaso di vetro da 
potersi chiudere esattamente per conservarla ad uso 
dei chirurghi : si chiama caustico . alcalino — — cau- 
terio potenziale ■— pietra sceptica kali causticum 
siccum . • 

18. Due altri caustici alcalini meno, forti sono 
usati dai chirurghi , dei quali ne dà il processo 
Lewis , Connoissance tom. IL pag. 3 z i . Si fa il pri- 
mo con evaporare la lisciva caustica già ridotta 
alla detta concentrazione fino alla consumazione di 
tre parti 'di essa , poi si mette tanta polvere di 
calce viva fino alla formazione di una pasta dura , 
che deve essere fatta in pezzi di figura come l’ al- 
tro , e oonservati in vetro chiuso . Questo porta il 
nome di caxistico comune . 

10. H terzo, che è il caustico comune mite, 
viene formato non colla potassa pura direttamente , 
ma con quella stata combinata all’ olio, formante 
il sapone molle. Di questo sapone molle di po- 
tassa , e di calce viva , recente , polverizzata , parti 
eguali , si mescolano nel tèmpo che deve essere usato 
il caustico. Possono i chirurghi trarne profitto da 
queste distinzioni di caustici. 

20. SI c veduto che la potassa pura dissolve 
la silice , e forma quel liquore chiamato liquore 
delle selci ; dissolve pure l’ allumine , ed alcuni os- 
sidi metallici: ne'abbiamo veduto l’esempio in quell’ 
•ssido d’ antimonio' che rimane disciolto quando ai 
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rantimonia diaroretice e la cerussa d’antimo- 
nio (vedi tom. 1 . pag. i 6 i e seguenti). Questa 
combinazione porta il nome di potassa antimoniata. 

2 1. Tutt’ i sali neutri che hanno per base* la 
potassa , questa in essi non esiste che nello stato 
di semplicità , mentre allorché la potassa è car- 
bonata è già nello stato di neutralità . La caostir 
cità della potassa, ossia la di lei purezza è pure 
necessaria acciò prendi confhinazione con'l’olio, per 
formarne dei saponi, i quali però sono sempre molli 
quando la sola potassa c 1 ’ olio sono le loro parti 
costituenti ; possono però essere portati alla soli- 
dità, quando alla formazione di questi saponi si 
aggiunge ( fatta che sia l’ unióne dell’ olio alla po- 
tassa ) una soluzione satura di sale marino ( mu- 
ri ato di soda). In quest’occasione si fa' un can- 
giamento d’ alcali nella combinazione all’ olio ; la 
potassa tiene maggior afiinità . all’ acido muriatic» 
di quello abbia con esso la soda; perciò si de- 
compone il muriato di soda , si forma un muriate 
di potassa , si unisce la soda . pura all’ olio , ed il 
sapone diventa bianco e solido. Al capo iSi'si 
parlerà dei saponi 'con maggior distinzione. 

2 2. Quantunque non sia dimostrato con certezza 
che la potassa pura sia un corpo composto , e che 
sia Bnora messa fra le sostanze semplici , ciò nulla 
ostante è oramai comune opinione dei chimici es- 
sere formata dall’ unione della calce all’ azoto . 
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CAPO XXX. 


Della soda , o alcali minerale. 

é 

T . 

1 . Xl sale di mare, e quello di miniera, detto an- del- 

cora sale gemma , . sono un sale neutro composto la s^a . .. 
di un acido particolare, che in passato veniva dai 
eiùmici chiamato otid» di sala, ed al presente aàn 
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io muriatico (*) , e di una base formata di altra so* 
stanza salina, in passato chiamata alcali minerale , 
al presente , dai chimici moderni , soda . 

Sod» di a. Nella maniera che abbiamo veduto doversi 
oommeroiodi. [are distinzione fra la potassa di commercio, eia 
aorta ^ potassa del chimici , nell’ egual maniera si deve 
b dot chimi* distinzione fra due cose diverse, che 

eoi nome di soda si usano in farmacia. 

Ceneri di 3. Delle piante che Vrescono vicino al mare, e 
soda . che furono bagnate dalle acque di esso , mediante 

la combustione si forma una cenere, la quale, col 
mezzo di un fuoco assai forte che le si fa subire , 
prende un principio di vetrificazione , per la quale 
si converte in masse solide ed assai dure . Queste 
.4 masse sono quelle che sono mandate in commercio 

' ~ col nome di soda, o di cenere di soda , e che ci viene 

dalla Spagna, dalla Sicilia, e da altri luoghi ma- 
rittimi. Mediante liscivazione di questa cenere si 
^ ottiene un sale , il quale è per la maggior parte 

earbonato di soda , ma quantunque sembri che an- 
cora questo dovrebbe essere in commercio , ciò 
nulla ostante fra noi non si trova , e siamo nella 
necessità di estrarlo dalle ceneri suddette. 

Carlmato 4* Nella cenere di soda il sale che vi si con- 
di teda . tiene non è la soda dei chimici . Nella maniera 
che la combustione dei vegetali terrestri dà origi- 
ne ad un carbonato di potassa , cosi quella dei ve- 
getali marittimi forma il carbonato di soda , e nella 
cenere suddetta , il. di lui sale è questo carbonato. 
Quali sieno i mezzi con cui estrarre dalla cenere 
di soda questo sale carbonato , se ne parlerà al 
capo 66. della soda carbonata . 

^ 

^ (*) Maria significava in passato una soluzione 

--■ì sn'i. satura di sale comune; Ju dai chùmci moderni ap- 

• “ jriicato cfuesto nome a quella sostanza sconosciuta 

eke forma la base ‘dell’acido del sale comune , • 
^ con V ossigeno diventa acide . 
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5. Col nome di soda intendono i chimici quella Soim 
sostanza salina che l'orma la base del sale maria* chiniti. 
tico nello stato di sua purezza, senza combinazio- 
ne con alcun acido, neppure col carbonico , e che 

dai chimici passati si diceva soda caustica , alcali 
minerale Caustico , il quale sciolto in forma di li- 
quore , si nomina lisciva de’ saponai , perchè per 
la fabbricazione del sapone bianco e duro si usa 
dell’ alcali di soda più frequentemente che di quello 
di potassa , il quale Io forma molle. 

6 . Il nome di soda non esclude che tuttora si Natro . 
usi di un altro nome antico , col quale si chiamava 

il carbonato di soda , xioè di natro , e per conse- 
guenza viene la soda pura chiamata natro caustico. 

La farmacopea di Prussia del i 8 qj si serve di que- 
sto nome, escluso quello di soda in tutt’. i luoghi 
bi cui viene nominato l’alcali minerale. 

7 . Il carbonato di soda risultante dalla lisciva- Carhouata 
zìone della soda di commercio,, si rende puro me- di soda de- 
diante la calce nel modo con cui si fa pura, o j^^*^*°^**^ 
caustica la potassa ; solamente che nel dare la dose 

della calce convien riflettere che la potassa di com- 
mercio , ossia carbonato nella maggior parte, è ma- 
teria salina , non cosi nella cenere di soda , la 
quale contiene quasi due terzi di terra , onde parti 
eguali di soda e di calce sono bastanti a levare 
l’acido carbonio al carbonato di soda. Quando si 
fa quest’ operazione per fare la lisciva de' saponai, 
la mescolanza della calce e della soda ( la quale . - c v 

deve essere prima fatta in polvere , altrimenti no» ^ 

viene penetrata dall’ acqua allorché è in masse dure) 
si pone in vaso di legno , e si lascia per alcuni ' 

giorni, poi cavata la prima lisciva si mette per 
due altre volte dell’ acqua, a motivo di estrarre 
tutto il salino dalla mistura . Si conecnira la li- 
sciva, come si è detto, dalla potassa, 0 si puh 
depurare dai sali estranei e terra , mediante la so- ' w 
lozieue nellq spirito di viao . ■ • : 
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Ift‘purazio‘ 8. Non è pérì^ necessario al farmacista il ser- 
ti» dtilcarbo- virsi di c[uesto mezzo per la depurazione; Il sale 
nato dirada, contenuto dalla cenere di soda è il muriato di soda, 
a della Usciva ^ marino ; facile è il separarlo colla sola con- 
contrazione. Il sale marmo quando si trova in una 
lisciva concentrato , si cristallizza essepdo ancora 
bollente essa lisciva; si va pertanto levando il sale 
che cade al fondo della lisciva, e quello che ri- 
mane sciolto , essendo esso caldo , è la soluzione 
della soda pura; il restante del sale muriatico si 
deppne poi col raffreddamento. 

Questo mezzo di estrazione del sale marino per 
mezzo della di lui cristallizzazione , essendo caldo , 
serve ancora per la depurazione del carbonato di 
soda che si cava dalla cenere di soda , per cui 
quando t $i volesse avere la soda pura decompo- 
nendo il carbonato di soda purificato dal sale ma- 
rino , allora si premette la soluzione della soda 
'Carbonata fatta per estrazione con le replicate In- 
fusioni deir acqua sopra la cenere di soda , poi 
mediante l’ evaporazione e concentrazione di essa 
si separa il muriato di soda , indi colla calce si 
fa caustico il liquore di detto carbonato di soda . 
In questo caso però , siccome non si ha più la 
terra unita al carbohato . di soda , ma il tutto è 
salino , conviene mettere almeno il duplicato del 
peso della calce, come quando si vuol fare cau- 
stica la potassa . ■ . 

Natro d'E- 9* Si comincia a mettere in commercio fra di 
gìttc. noi il natro d’Egitto, il quale si è un carbonato 

di soda , ma molto carico di muriato di soda con 
proporzioni molto varie , per cui alcune volte si 
trova più' muriato che carbonato di soda . Questo . 
natro finora in uso per le arti , potrebbe essere ri- 
ducibile in carbonato con la depurazione nel mo- 
do suddetto . 

’AffÌTtìtà de- t.ia. Gli acidi hanno minore affinità con la so- 
ffi acidi per da che con la potassa , e perciò la potassa può < 
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decomporre i sali neutri a base di soda , e per la s<3<Ja mi- 
questo , quando si fa un sapone con la potassa, Il noverche con 
quale resta molle, si rende duro e bianco coll’ag- ^ potassa, 
giunta del sale comune , a motivo della decomposi- 
zione di esse fatta dalla potassa , e subingressione 
della soda alla combinazione con 1 ’ olio . 

1 1 . Anche la soda pura si fonde al fuoco , e Proprietà 
si possono fare delle pietre caustiche, che sono però soda, 
meno caustiche di quelle* di potassa . Quando es- 
sendo asciutta si dissolve nell’ acqua , manda del 

calore . Combinata per fusione con la silice, si con- 
verte in vetro, con il solfo forma dei solfuri , (fe- 
gato , o epate di solfo). Non si trova naturalmente ' 

pura , ma sempre combinata agli acidi , coi quali 
£acilmente si unisce , all’ eccezione dell’ acido mu- 
riatico ossigenato (*) . Le sue affinità cogli acidi 
sono nell’ordine seguente — solforico — nitrico — — 
muriatico — fosforico — fluorico — boracico — 

» 

nitroso — carbonico . 

■ Essendo la soda pura nello stato di siccità, as- 
sorbisce una certa quantità di acqua , e la rende 
solida , quindi ne viene II calore che si sente nell’ 
atto di questa solidificazione dell’ acqua . Quando 
poi viene disciolta in sufficiente quantità d’ acqua , 
si svolge un Odore liscivoso , che deriva dalla vo- 
latilizzazione di porzione di soda e di acqua uniti 
in vapore . Questa soluzione si dice che intacca i 
vasi di vetro (**) . 

12. È opinione dei chimici moderni , che la soda Parti costi' 
pura sia composta di magnesia e di azoto ; tuttora tuertti la so- 
però viene ritenuta fra le sostanze semplici , fino 

a dimostrazioni più sicure . 

Viene la soda pura cavata in grande dal mu- 
riate di soda , o sale comune : quantunque quest» 


(*) Cadet, Dictionnaire etc. tom. IV. pag. 119* 
(**) La stesso t pag. izo. 
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non sia di pertinenza della farmacia, si dirà qual* 
che cosa nel cap. 94. del muriato di soda. 

Necessità di i 3 . La mescolanza del muriato di soda, che sem- 

àtpurare il pre si trova nella soda di commercio , ossia ce- 

carbonato di gpjjj oltre del carbonato di soda , deve 

soda dal mu- . ~ . . , 

Tinto in varie sempre avvertito il farmacista in tutte le 

occasioni . operazioni eh’ è per fare colle soluzioni tratte dalla 

cenere suddetta , per premettere la di lui estrazione 

quando l’ operazione lo richiede . 

"4 

Osservazioni ai due precedenti capi, potassa e soda. 

Queste due sostanze che hanno formato il com* 
pimento di quelle che sono considerate come sem- 
' plici, potrebbero formare una classe separata, sotto ' 

il nome di alcali . 

Tre erano gli alcali conosciuti in passato sotto 
' i nomi I. d’alcali fisso vegetale, a. alcali fisso 
minerale, 3 . d’alcali volatile; non distinguendosi, 
in passato gli alcali dai carbonati alcalini , era 
tenuto per uno de’ suoi caratteri l’ effervescenza 
cogli acidi; ma in presente questa proprietà so 
esiste in un alcali , lo esclude dall’ essere un al* 
cali puro, poiché l’effervescenza dinota che con- 
tiene una sostanza gasosa che si stacca dal corpo 
su cui si mette l’acido. 1 nomi che in presente 
sono dati a questi alcali puri sono: al 1. potassa, 

2. soda, 3 . ammoniaca 

I chimici moderni hanno voluto mettere fra gli 
alcali ancora due terre, cioè la barite e la stron- 
zlana ; ciò però non serve al farmacista che per 
notizia , bastando il ritenerle fra le terre . 

Le proprietà che formano i caratteri degli al- 
eali sono: I. di essere salificabili, 2. di avere un 
sapore acre e caustico, 3 . d’essere solubili, 4. di 
^ trasmutare in verde i colori cerulei dei vegetali , 

S. di unirsi agli olii , e formare dei saponi , 6. 
di avere una qualità dissolvenU e distruttrice delle 
sostanze aòimali.' 
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Della potassa e della soda si è parlata ; dell’ 
ammoniaca, la quale forma l’alcali volatile o in 
forma di gas , o in forma di liquore , allorché è 
unita all’ acqua , per essere un corpo composto , 
del quale se ne conoscono le parti costituenti , e 
che si è messo fra di questi , se ne formerà un 
capo al n. 40. Ritenuto per vero quanto si sup* 
pone dei due primi alcali sulla natura delle lor» 
parti costituenti , e quanto si sa dell’ ammoniaca 
formata d’ azoto ed idrogeno , d’ azoto è in tutti 
e tre il principio alcalescente 

Nel caso che si vogliano ritenere nel numero 
degli alcali le due terre barite e stronziana, l’or- 
dine dell’ affinità degli alcali verso degli acidi , 
(^Dandolo , Fondamenti ec. voi. I. pag. gy) è come 
segue: 1. la barite, z. la potassa, 3 . la soda, 
4. la stronziana, 5 . l’ ammoniaca. 

Siccome in molti rlcettai-j si è fatto uso del 
nome alcali in varj significati, i principali sono; 

Alcali aerato .... significa Carbonato d'alcalina. 


Alcali caustico . . .' 

1 < 


Potassa pura^ soda 
pura , ammoniaca 
pura . 

Alcali minerale ... 

— 

Soda . \ 

Alcali fisso vegetale 

— 

Potassa. \ 

Alcali marino .... 
Alcali minerale ae- 


Soda . 

rato 

— 

Carbonato di soda . 

Alcali flogisticato . . 


Prussiato alcalino. 

Alcali prussiato . . . 

— 

Prussiato alcalino. 

Alcali vegetale aerato 
Alcali vegetale ve- 


Carbonato di potassa. 

triuolato 

Alcali volatile con- 


Solfato di potassa. 

creto 

— 

Carbonato d’ammo- 
niaca. 
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Osservazioni sulle materie semplici degli antecedenti 
capi , che sono salijicabili . 

La combinazione di alcune sostanze semplici , 
solide, delle quali si è parlato, forma cogli acidi 
delle materie saline, che sono corpi composti, dei 
quali si parlerà in seguito dopo degli acidi. Que- 
ste sostanze salificabili sono divise in due classi. 

La prima comprende quelle che si uniscono agli 
acidi in totalità , senza produrre alcuna alterazione 
ad essi acidi , e senza soffrire alcuna alterazione in 
se stessi; l’altra è formata dai metalli , i quali 
non si combinano cogli acidi, senza prima soffrire 
essi stessi un' alterazione , perchè devono prima di- 
ventare ossidi , e nello stesso tempo formano o la 
decomposizione di porzione dell’ acido , o quella 
di porzione dell’ acqua, mediante la quale si fa 
l’unione, o quella di entrambi, per le quali de- 
composizioni ne viene che l’atto della combina- 
zione è accompagnato da un’ effervescenza. 

La prima classe comprende i.l’ allumine, z. la 
zirconia , 3 . la glucinia , 4 - 1 ’ , 5 . la magne- 

sia, 6. la calce, 7. la barite, 8. la potassa, 9. 
la soda, 10. la stronziana, 11. l’ammoniaca. A 
queste undici sostanze salificabili dagli acidi si deve 
ìinire quella che è salificahile ancora dagli alcali 
fissi , cioè la silice che forma la i z , non perchè 
escluda l’unione cogli acidi, ma perchè possiede 
ancora quella cogli alcali fissi; si fonde essa co- 
gli acidi fosforico ■ e boracico , e si dissolve nell’ 
acido fluorico anche nello stato gasoso , ed in al- 
tri acidi quando è sommamente divisa. 

La seconda comprende i metalli , che sono sa- 
lificabili solamente nel modo suddetto. 
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DEI CORPI COMPOSTI PWMARJ . 

n 

J-^ALLA combinazione fra di loro di quelle so- 
stanze , delle quali, essendo state ritenute come 
corpi semplici , abbiamo parlato , ne derivano dei 
corpi composti di primo ordine . Alcuni di questi 
hanno un uso diretto in medicina , altri so||q con- 
comitanti alle operazioni di chimica farmaceutica; 
questi pertanto formano la seconda parte degli og- 
getti che appartengono allo studio della farmacia. 

CAPO XXXI. 

Ària vitale , gas ossigeno , aria pura 
aria dejlogisticata . 

i.I^oRSE saressimo tuttora nell’ opinione che 
r aria componente la nostra atmosfera in quella 
parte che ne forma la quantità principale , e che si 
domanda aria comune, fosse una sostanza identica 
semplice , all’ eccezione d’ aver mischiate od unite 
altre sostanze accidentali, nella maniera che l’ac- 
qua può cessare dall’ essere pura e diventare im- 
pura , a cagione dell’ unione accidentale di altre 
materie, se Priestley nell’anno 1774 non ne avesse 
fatta dell’ aria comune un principio d’ analisi . 

1. Avendo esso osservato che la combustione di 
que’ corpi che per se ne sono suscettibili, e la re- 
spirazione degli animali , non avevano luogo che in 
contatto dell’ aria comune , fece parimente osser- 
vazione che non nella sua totalità l’ aria comune 
aveva la proprietà d’ effettuarle . Messa in vaso 
chiuso una data quantità d’ aria in modo che l’ ac- 
qua chiudesse ■ l’ ingresso nel vaso a nuov’ aria, ed 
eseguita dentro di quest’ aria la combustione d’una 
candela , si fece questa per un dato tempo , indi 
si estinse ; il volume dell’ aria rinchiusa si dimi- 
nuì , ed entrò nel vaso dell’ acqua ad occupare lo 


J' 


O pinione 
una ooìta mi- 
la natura did- 
V aria comu- 
ne . 


Osseroationi 
di Prie«tley 

sull' uria co- 
mune. 
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spazio di quella eh’ era consumata. Messo nell» 
stesso modo urT animale in un vaso chiuso egual- 
mente, questo visse per qualche tempo, indi morì per 
mancanza di respirazione nel modo della candela . 

Nell’ aria rimasta da queste operazioni, ne più 
poteva ardere una candela , nè più respirare un 
animale. Da questi fatti però non emergeva che 
due fossero le parti costituenti l’aria comune, ma 
la conseguenza che ne dedusse Priestley fu che 
r aria fosse stata viziata dalla respirazione e com-. 
bustione , come l’ acqua imbrattata da materie estra- 
nee non è più atta ad alcune sue operazioni. 

3. Nell’ avanzare che fece Priestley i suoi spe- 
rimenti sopra le arie , fra le formazioni di varie 
arie fattizie da lui fatte , una ne ottenne , la 
quale in grado eminente possiede la facoltà di ser- 
vire per molto più lungo tempo che la comune 
alla respirazione degli animali , ed alla combu- 
stione; l’ottenne questa dall’ avere messo ad un 
calore bastante, in un apparato adatto, dell’ossi- 
do rosso di mercurio , mediante il quale calore ha 
fatta la revivificazione del mercurio, ed ha otte- 
nuta e raccolta un’ aria sortita dall’ ossido suddet- 
to , la quale esaminata , per motivo delle di lei 
proprietà di sopra indicate, la chiamò aria pura, 
aria deBogisticata . 

4 . L’applicazione di queste scoperte fu fatta 
posteriormente dai chimici fi-ancesi , ed ha servito 
a stabilire quelle cognizioni che in presente si 
hanno sulla natura dell’ aria comune , e delle sue 
parti costituenti. L’esistenza del calorico, indi sta- 
bilita come materia , la quale ora è in istato di 
combinazione formante parte costituente dei corpi, 
ed ora libera formante la sensazione del calore , 
diede dippiù un’ evidenza positiva alla natura dell’ 
aria , per la quale in presente non è più contro- 
verso essere 1 ’ aria comune delia nostra atmosfera 
una mescolanza di due sostanze aeriformi comp»- 
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ste r una di Iute , ossìgeno e ealorico > e 1’ altra 
d azQtQ e calorico . 

5 . Il calorico nello stato di ‘Combinazione con 
alcune sostanze atte a diventare materie invisi- 
bili , cedenti ai più piccioli impulsi, elastiche, 
P'u o meno leggiermente pesanti , che sotto qua- 
lunque pressione , ed in qualunque temperatura na- 
turale di freddo si conservano nello stato e nella 
hgura aeriforme , forma quelle sostanze che si do- 
mandano gas, fra le quali, a quella che è com- 
posta di esso , luce ed ossigeno , fu conservato il 
nome d’ aria pura , ed alia mescolanza di questa 
Con il gas azoto , di cui nel seguente capitolo , si 
ritenne il nome d ' aria comune . 

6. La luce , il calorico , l ’ ossigeno combinati in 
una data proporzione, costituendo l’aria pura, for- 
mano al più, nello stato ordinario della nostra at- 
mosfera, la ventisettesima parte in cento d’aria co- 
mune . Questa proporzione però viene variata dalle 
sostanze accidentali aeriforme che si mescolano all’ 
aria comune , o dall’ accidentale decomposizione 
fatta in un dato luogo dalla porzione d’aria pura 
contenuta dalla comune . 

7. Nel mentre che la combustione , la respira- 
zione, ed altre operazioni della natura e dell’ arte 
decompongono 1’ aria vitale , la natura e l’ arte 
hanno dei mezzi di formarne della nuova , e di ri- 
parare in questo modo alla decomposizione di una 
sostanza necessaria all’ esistenza della natura stessa. 

Priestley ha trovato che quella porzione d’ aria 
rimasta dalla combustione e respirazione degli ani- 
mali , nella quale non più si poteva fare combu- 
stione, nò più poteva respirare un animale, seve- 
niva mescolata con quell’ aria fattizia pura cavata 
dall’ossido rosso di mercurio, tornava a diventare 
aria comune, atta agli usi antecedenti. Questo mezzo 
però dell’ arte non poteva essere quello della na- 
tura, la quale «pera in grande con modi centi- 
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/mati ed immancabili ; uno di questi fu pure tra- 
vato dallo stesso Priestley. Messo in un recipiente 
pieno d’ aria irrespirabile ed incapace alla combu- 
stione, una pianta di menta a vegetare, esposta alla 
luce del sole , l’ aria chiusa contenente questa pian- 
ta, in poco tempo fu rcpristinata allo stato d’aria 
comune , mediante la produzione della necessaria 
quantità d’ aria vitale prodotta dalla vegetazione 
della pianta. 

8. Non la sola respirazione animale, e combu- 
stione dei corpi, prese nel senso comune, possono 
produrre la decomposizione dell’ aria pura (a meno 
di ridurre , sotto il nome di combustione , tutte le 
operazioni che assorbiscono 1’ ossigeno contenuto 
nell’ aria comune , e l’ unione ad altre sostanze ) ; 
in altre occasioni viene tolto l’ossigeno all’aria co- 
mune ; così non la sola vegetazione si può credere 
che produca la nascita dell’ aria vitale; e siccome 
l’arte ha trovati varj mezzi, così la natura avr.i altre 
maniere con cui riprodurre l’aria pura suddetta. 

Coll’arte si ottiene l’aria vitale, non dal sole 
ossido di mercurio, ma ancora da altri ossidi me- 
tallici , messi ad un fuoco molto forte in vasi chiusi i 
Siccome i metalli sono diventati ossidi per l’unio- 
ne ad essi dell’ ossigeno , perciò quando il calore 
e la luce del fuoco si uniscono di nuovo al loro 
ossigeno, e si converte il calore In calorico, si ri- 
produce il gas ossigeno, o aria vitale. Più se al- 
cuni ossidi metallici , ed ancora delle sostanze ter- 
ree sono prima bagnate non acido nitrico, di poi 
essiccati e polverizzati , indi sono messi ad un fuoc» 
pronto e violento come sopra, prima sorte l’azoto 
in forma di gas, poi si produce l’aria pura. Il 
nitrato di potassa se viene esposto per lungo tem- 
po ad un fuoco forte che lo tenghi fuso , manda 
dell’aria pura nel mentre che si decompone, e dalla 
produzione di quest’ aria deriva la rapida combu- 
stione che si fa dai corpi combustibili messi in 
contatto del nitrato di potassa fuso . 
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Ingenhwz ha trovate che le foglie colte di fre- 
sco delle piante, messe nell’ acqua, ed esposte al 
sole trasudano delle hollule d’ aria , che raccolte 
si sono trovate di quest’ aria vitale , e le foglie 
delle piante viventi esposte che sieno al sole nella 
superficie loro inferiore, espirano quest’ aria pura. 

Leonhardy è pure di sentimento che ancora i vul- 
cani mandino del suddetto gas ossigeno (*). 

9. L’ aria pura ha le proprietà seguenti relative Proprittà 
alla chimica. ■ dell’ aria pu- 

I. È più pesante dell’ aria comune, e meno del 
gas acido carbonio. 

II. Non si combina con l’acqua, se non quando que- 
sta è prima privata dell’ aria comune che contiene . 

III. Non turba l’acqua di calce . < 

IV. Non ha odore, o sapore. 

V. Tutte le 'materie infiammabili bruciano in 
quest’ aria con una somma rapidità , con fiamma 
e splendore piu grandi dell’ ordinario. 

VI. Il carbone abbruciando in essa manda delle 
scintille in lontananza , e col sofifio di quest’ aria 
nel carbone acceso si fa un calore tanto forte , che 
può fondere dei corpi in altra maniera infusibili. 

VII. Vive in quest’ aria un animale dieci volte 
più di tempo che nell’ aria comune; non è però 
vantaggioso alia loro salute , perchè ne accelera 
la distruzione, nella maniera che una candela ac- 
cesa in quest’ aria è più lucente , e si mantiene 
accesa più lungo tempo , ma si consuma in più 
breve spazio di esso. 

Vili. La combustione di que’ corpi che possono 
'essere convertiti in altro gas, la traspirazione de- 
gli animali, la loro respirazione, la scintilla, elet- 

(*) Compendio delle scoperte sulle diverse specie 
d’ aria , di Leonhardy , nel temo terzo dfiUe opere 
di Silvestri. 

'Supple'ment au traitd chìmùjue de l’air et du feut 
da M. Schede, Paris 1785, 
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trìca , ed i vapori carbonosi , nel mentre cbe di- 
minuiscono il volume ' deli’ aria pura ; quello che 
resta d’ aeriforme , in parte è gas azoto , ed in 
parte gas acido carbonico. 

IX. I vapori dell’ aria , o gas nitroso (*) , di 

cui si parlerà al capo 39. , decompongono l’aria 
pura; si manifesta del calore in questo tempo, e sì 
vedono dei vapori rossi, che presentano come una 
effervescenza; l’unione di queste due sostanze ae- 
riformi viene accompagnata da una diminuzione 
tale dei loro volume , che due misure di esse , 
unite che sieno, arrivano ad occuparne quasi una 
sola misura; • I 

X. Ih gas idrogeno, che misto all’ aria comune 
s’infiamma, o con applicargli la fiamma d’una can- 
dela , o colla scintilla elettrica , se è mescolato 
all’ aria pura s’accende con maggiore prontezza e 
violenza . 

XI. I gas carbonico ed azoto irrespirabili , ed 
Incapaci alla combustione, ancora quelli che sone 
superstiti dalla decomposizione dell’ aria comune , 
sono corretti dall’ aria pura , come fu già indicato . 

XII. Non favorisce l’ aria pura la vegetazione 
delle piante . 

XIII. Coir unire che fa l’ aria pura il suo ossi- 
geno ai metalli , accresce il loro peso assoluto nel 
tempo stesso che diminuisce il loro peso specifico. 

XIV. L’ispirazione di quest’ aria è il rimedio 
più efficace per quelli che sono soffocati dalle arie, 
o gas irrespirabili. 

(*) Il gas nitroso è tfuello che si svolge nel 
tempo che si fa la soluzione dei metalli con effer- 
vescenza dall' acido nitrico , e che si raccoglie tra- 
verso . ai£ acffua che ritiene i vapori di gas acido 
nitroso , Come pure dalle altre sostanze trattate 
nello stesso modo , che possono decomporre queste 
acide , tof^iendogU la maggior parte dell’ ossigeno . 
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CAPO XXXII. 
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Cas Acido carbonico , aria fissa , ga$ vinoso , gas 

calcare o cretoso , gas mefitico , acido aereo , 

spirito delle acque minerali. 

T ’ 

I. I -J ARIA vitale, di cui si è parlato nel capo 
antecedente , e della quale è composta l’ aria co- 
mune insieme con il gas azoto , soffre un’ altera- 
zione cagionata da quella sostanza semplice, della 
quale e stato detto al capo IX, cioè del carbo- 
nio . Tutte le volte che il carbonio è attenuato 
dal calore , e messo in contatto dell’ aria vitale , 
per cagione deir affinità che tiene verso dell’ ossi- 
geno , si unisce con esso , ed essendo il carbonio 
sostanza acidificabile, diventa, mediante quest’ unio- 
ne , un acido , il quale poi da una porzione di 
quel calorico eh’ esisteva nell’ aria pura . come una 
delle di lei parti costituenti, viene mantenuto nello 
stato gasoso aeriforme . 

a. Quantunque alla pag. lai del tomo primo 
al n. 3 . siasi detto non conoscersi gas di solo 
carbonio , ma bensì del solo acido caid)onico in 
forma gasosa , ciò nulla ostante si è cercato di 
fare un gas carbonoso , ossia un ossido di carbo- 
nio non acido , saturando con maggior quantità di 
principio carbonoso il gas acido carbonico ; questo 
però è uno sforzo dell’ arte , come si può vedere 
nel Dictionnaire de chimie , Cadet tom. III. pag. zg. 
Le proporzioni componenti l’acido carbonico sono 
*8 parti di carbonio e 72 d’ossigeno, e quello 
del gas carbonoso è di 58 d’ossigeno 6' 42 di 
carbonio , 

3 . La decomposizione dell’ aria vitale e combi- 
nazione del di lei ossigeno al carbonio , non ha 
luogo senza produzione di calore , proveniente dal 
calorico dell! aria pura ; questo calore può essere 
4uoho sensibile quando la mutazione di combina- 
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zìoni h rapida come nelle combustioni comuni , 
minore poi , e lino ad essere quasi insensibile quan- 
do questa è lenta e con lungo spazio di tempo . 
La capacità di calorico dell’ aria vitale è più di 
tre volte maggiore di quella del gas acido carbo- 
nico ; perciò tutto quel calorico non combinabile 
al gas carbonico deve convertirsi in calore . Veg- 
gasi la tabella delle diversità di quantità di calo- 
rico di cui sono capaci i gas , tom. I. pag. 96. 

4. Non la sola indicata è l’origine del gas aci- 
do carbonico . La natura ha fra le sue produzioni 
molte combinazioni d’acido carbonico a varie basi, 
le quali si domandano carbonati, di molte delie 
quali si parlerà ne’ capi dal n. 65 . al 72. ; sic^ 
come questo acido carbonico non ha una molto 
forte aderenza alle sue basi , e le abbandona o 
per cagione del solo calore , come nelle pietre 
calcari , o per lasciarle agli altri acidi ; In tutti 
questi casi l’ acido carbonico , che già formato esi- 
steva nei carbonati , prende unione col calorico , 
e si converte In gas acido carbonico . 

5 . Vi è finalmente una terza maniera colla 
quale la natura dà nascita all’ acido carbonico , e 
questa è la fermentazione vinosa. Tutte le sostan- 
ze vegetali contenenti zucchero , 0 il materiale per 
formarlo (*) , disposte che sieno con una determi- 
nata fluidità, e che abbiano un certo grado di 
temperatura di calore proporzionata alla natura 
della sostanza da fermentare, concepiscono un mo- 
vimento intrinseco, il quale cagiona una mutazio- 
ne del loro stato ; ed in questa occasione sorte da 
loro un fluido aeriforme , il quale è il gas acido- 
carbonico ; gas, che fu il motivo che indusse Priestley 
a fare i suoi sperimenti sopra la natura delle di- 
verse specie di arie. 


(*) Le semenze cereali che di loro natura non 
eoncepiscono la fermentazione vinosa , ne diventane 
capaci medifinte la germinaziona . 
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6. Per tutte queste cagioni atte a produrre il Vmrìm eo- 

gas acido- carbonico, l’aria comune contiene sempre contU- 

più o meno di questo gas acido , secondo le cir- 

• e • «t CQiWvQTUCO m 

costanze de luoghi : la ruggine che concepisce il 
ferro esposto all’ aria , la riduzione della calce in 
terra calcare , la crosta che fa l’ acqua di calce 
sopra la sua superfìcie, lo mostrano patentemente. 

Si trova poi in quantità notabile nelle acque mi- 
nerali , e dove manca l’ acqua a cui combinarsi in 
alcuni luoghi sotterranei, o caverne, ove la natura 
la produce , vi si trova in quantità tale da poter 
uccidere degli animali che entrano in esse ; la qual 
cosa può accadere anche nelle cantine sotterranee, 

•ve fermenta il mosto e la birra . 

7. Le proprietà che possono interessare la chi- Proprietà 
mica-farmaceutica del gas acido-carbonico, sono,: del gat acido 

I. È più pesante dell’ aria vitale , e dell’ aria co- carbonico . 
mune, colle quali può mescolarsi mediante l’agita- 
zione , ma vi si unisce con qualche diilicoltà , co- 
sicché si può versare da un vaso in un altro, co- 
me si fa coi fluidi non aeriformi. 

II. Estingue i carboni accesi , e la fiamma dei 
corpi brucianti. 

III. Quantunque non abbia odore forte, fa pe- 
rò un senso di pizzicore al naso , come gli acidi. 

IV. È miscibile all’ acqua , e questa , per tale 
unione , acquista un sapore acido e piccante , per 
cui è nociva alla vegetazione, e pregiudica quelle 
piante, le di cui radici sono bagnate con quest’ acqua. 

V. Quantunque la calce , solubile quando é pu- 
ra , cessi la maggior parte di sua solubilità quan- 
do diventa terra calcare per l’ unione dell’ acido t 
carbonio , ciò nulla ostante se viene accresciute 
quest’ acido in un’ acqua che abbia stemprata della 
terra calcare , questa si dissolve perfettamente . 

Quest’ acqua però , che tiene in soluzione la terra 
calcare, in forza dell’ eccesso dell’acido carbonico 
s’ interbida, ed abbandona la terra calcare , se con 
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il calore viene staccato il detto eccesso d’ acido 
earLonico ; lo stesso fa colia magnesia , e coll’ allu- 
mine , per cut le acque che dalla precipitazione 
di queste terre , fatta cogli alcali carbonati, si se- 
parano limpide e trasparenti , quando si mettono 
alla bollitura s’intorbidano, ed abbandonano nuo- 
va terra . L’ eccesso di acido carbonico nell’ acqua 
fa che ancora l’ ossido di ferro vi rimanghi in so- 
luzione, il quale resta però abbandoiAto subito che 
l’acido dissolvente viene staccato dal calore, o si 
divide ancora spontaneamente , come accade nelle 
acque minerali marziali . 

VI. L’ agitazione fatta in vaso aperto , il riscal- 
damento ed il gelo , obbligano 1’ acqua ad abban- 
donare l’acido carbonico. 

VII. Si dice che la scintilla elettrica nel gas 
‘ acido carbonico , ne cangi la sua natura con di- 
minuirne r ossigeno che lo acidifica , per la quale 
mutazione cessi di essere solubile nell’ acqua , e di- 
venti il gas carbonoso, di cui si è parlato al n. 2 . (*) 

Vili. Imbianchisce le foglie delle rose , e fa rossa 
la tintura delle viole di marzo , e del tornasole . 

IX. SI è detto che fa diventare carbonata la cal- 
ce che sta sciolta nell’ acqua ; questa , quando è 
pura , ò solubile negli acidi senza effervescenza , 
ma allorché è ridotta carbonata dal gas acido car- 
bonico , e con questo mezzo separata dall’ acqua , 
si dissolve bensì negli acidi , ma con effervescenza. 
Quest’ alterazione, che succede nell’ acqua di calce, 
quando in essa viene introdotto il gas acido -car- 
bonico , ci mostra il cangiamento che soffre dentro 
dell’ animale T aria da loro respirata ; l’ aria vitale, 
che forma parte dell’ aria comune da essi ispirata 
viene dal principio carbonico emanante interna- 
mente decomposta, e mutata in gas acido-carbonico ; 

(*) Silvestri , Compendio ec. voi. III. par. K. 
pag. i3. - . 
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dimette in tale efccasione del suo calorico , che sì 
converte in calore animale , e sorte poi coll’ espi- 
razione in qualità di gas acido-carbonico, che iù- 
tcodotto nell’ acqua di calce la intorbida . 

X. Rende carbonati il gas acido - carbomce , 
r ammoniaca , la potassa , e la soda . 

XI. Il carbone assorbisce il gas acido-carbonio ; 
da questa proprietà si ripete la viitù di diminuire le 
flatuosità che hanno le sostanze vegetali abbrustolite. 

CAPO XXXIIL. 

Cas azoto , gas nitrogeno di Chaptal , moffetta at^ 
mosferica , aria Jlogisticata dei chimici del fiotto . 

I. CESTO gas è la parte, maggiore in quantità, 
che forma l’ aria comune ; le sue parti costituenti 
sono il principio azoto unito al calorico. Tiene 
di comune cogli altri gas , i quali non sono il gas 
ossigeno , di essere irrespirabile ; ma è diverso dal 
gas carbonico , perchè non miscibile all’ acqua , e 
dal gas idrogeno , perchè neppure colla mistura 
con il gas ossigeno può essere inhammato . • 

z. Entra e sorte dagli animali mediante la re- 
spirazione , quando è mescolato con il gas ossigeno, 
senza portare alcun danno all’ animale , e senza 
soffrire esso stesso alcuna alterazione ; non può 
però essere respirato essendo solo , come si è detto . 
Per questa sua' ultima qualità fu detto azoto , mof- 
fetta , aria flogisticata. 

3. Chaptal lo nomina gas nitrogeno a motivo 
che r azoto che lo costituisce è il principio com- 
ponente , essendo unito coll’ ossigeno , l’ acido del 
nitro . 

4 . Ritenuto per tanto essere l’aria comune il 
composto di poco gas carbonico, di circa la quarta 
parte di essa di gas ossigeno , e > del restante di 
gas azoto (non considerato le mescolanze acciden- 
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tali degli altri vapori ) , quando l’ aria comune vie- 
ne alterata per qualche operazione della natura, o 
dell’ arte ; quest’ alterazione non è portata sopra il 
gas azoto , ma sopra il gas ossigeno , che , decom- 
ponibile facilmente, o abbandona il suo ossigeno 
ad altri corpi , o prendendo diversa combinazione , 
si forma in gas carbonico , rimanendo il più delle 
volte intatto il gas azoto componente l’aria comune. 

Proprietà f caratteri distintivi di questo gas , sono : 
iti gat azoto, I. Quantunque più leggiero che il gas ossigeno , 
non per questo si divide da esso allorché forma 
l’aria comune , finché dura la giusta proporzione 
fra di essi, e l’agitazione. Questa mescolanza .del 
gas azoto con il gas ossigeno è necessaria per rat- 
temperare la troppa attività del gas ossigeno , il 
quale porterebbe la pronta decomposizione -delle 
sostanze componenti il corpo animale , se fosse re- 
spirato essendo solo , nella maniera che distrugge 
con velocità i corpi oombustibili in esso accesi , e 
fa rapidamente la fusione dei metalli in esso tir 
scaldati . 

II. Estingue il gas azoto la fiamma, ed il fuo- 
co dei combustibili; quando ad un’ accensione di 
materie combustibili viene esclusa la rinnovazione 
dell’ aria vitale , o dell’ aria comune che la con- 
tiene, la combustione cessa, ed il fuoco si estingue. 

III. Qualunque sia la proporzione colla quale 
venghi mescolato il gas azoto con il gas ossigeno , 
la fiamma non accende questa mistura , per la qual 
proprietà viene distinto il gas azoto dal gas idro- 
geno ; questi ultimi, quando sono, in mescolanza 
con il gas ossigeno , e sono accesi , si convertono 
in a^ua. 

IV. Il gas nitroso , che coll’ aria comune si uni- 

sce e si concentra in volume a motivo del gas os- 
sigeno che essa contiene, se si mescola con il solo 
gas azoto non si unisce , non si concentra , non 
produce alcuna mutazione . ■ « 
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V. Si diversifica il gas azoto dal gas carbonico , 
perchè II gas azoto non è miscibile all’ acqua , men- 
tre si è già detto essere il secondo assorbito dall’ 
acqua . Non fa pure alcun turbamento il gas azoto 
coll’acqua di calce, come lo fa il gas carbonico. 
■ VI. Non muta I colori del vegetali . 

' VII. GII alcali puri tanto fissi òhe volatili non 
prendono combinazione , tenuti in contatto del gas 
azoto . 

Vili. Accelera questo gas la vegetazione delle 
piante ; da questo deriva in parte la fertilizzazio- 
ne prodotta dall’ ingrasso fatto dal concime di ma- 
terie animali ; queste danno nascita al gas azoto 
colla loro spontanea , decomposizione , ed introdu- 
cono il principio azoto nella pianta , il quale poi 
diventa una delle sue parti costituenti il vegetale. 

IX. Il gas azoto viene ristabilito con varj mezzi, 
e convertito in aria comune . DicesI che agitata 
coir acqua si migliora , forse lo fa decomponendo 
una porzione di essa con unirsi al di lei idrogeno. 

Con farlo passare sopra il nitrato di potassa fu- 
so , manda questo nitrato dell’ aria vitale , come si 
è già detto , e con questa mescolanza si forma in 
aria comune . 

La vegetazione delle piante fatta al sole , sicco- 
me manda per esalazione delle foglie , dell’ aria vi- 
tale , perciò repristina in aria comune il gas azoto. 

Dell’ aria comune. 

Dalla mescolanza dei tre primi indicati corpi 
di primo ordine , gas ossigeno , gas acido carbonico , 
e gas azoto , ne risulta quel fluido trasparente , 
elastico, invisibile, insipido, pesante, senza odore, 
che circonda la terra , e che fa pressione sopra 
di essa. Questo complesso di sostanze aeriformi si 
domanda, con termine generico, aria, e specifica- 
mente atmosferica , e comune . Fu già osservato 

a 7 
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che cento parti d’ aria comune della pii pura son* 
formate di una o due di gas carbonico , 27 di 
gas ossigeno , 72 di gas azoto . 

Fin dove arrivi la sua esistenza attorno della 
terra non è finora conosciuto , ma solamente si 
sa , che quanto più è vicina ad essa , tanto mag- 
giormente è densa , premente , pesante , mentre 
sopra dei monti più alti il barometro segna una 
minor pressione ed un peso minore , ed i palloni 
areostatici, che si sollevarono da terra, contenenti 
il gas idrogeno , i quali allorché sonp in vicinan- 
za alla terra, si mostrano non essere pieni, a mo- 
tivo della pressione dell’ aria esteriore ; quando si 
alzano , e si diminuisce la detta pressione , l’ in- 
terno gas acquista di volume , li distende , occu- 
pando il gas maggiore spazio, »e diventando anch’ essi 
più leggieri . 

Questo fluido permette il passaggio della hice , 
ma fa ciò nulla ostante qualche decomposizione 
della stessa , mentre quando molt’ aria si frappone 
fra noi , e gli oggetti che vediamo , comparisce essa 
di colore celeste . 

Per quanto l’ aria sia fluida più dell’ acqua , e 
degli altri liquori , ciò nulla ostante alcuni corpi 
permettono il passaggio all’ acqua, e resistono all’ 
aria . Quantunque insipida al nostro palato assue- 
fatto alla di lei impressione , forma una sensazio- 
ne dolorosa sopra le parti che sono denudate dalla 
pelle . 

Per la sua elasticità possono gli uccelli equili- 
brarsi e volare per l’ aria , mentre la percuotono 
colle ali , e la comprimono , ed essa con ritornare 
al suo luogo , gli alza e solleva . 

Il calore dilata l’aria più degli altri fluidi, ed 
una vescica contenente la sola metà di sua capa- 
cità d’ aria , messa al fuoco si riempie fino a far 
forza contro della vescica stessa. 

Il peso dell’ aria misurato col drarometro , viene 
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pura dal fisici dimostrato con evidenza , per mezj 
zo della macchina pneumatica ; e fra gli speri- 
menti riportati da Boerhaave per provare la resi- 
stenza dell’ aria , si trova quello , che coperto tm 
bicchiere pieno d’acqua con una carta, poi rovescia- 
to il bicchiere verticalmente , l’ acqua non sorte per- 
chè Tarla preme in ogni verso ancora all’ insù . 

La pressione dell’ aria si e già detto alla pag. 
90. tom. I. essere la cagione della permanenza 
dei fluidi nello stalo di loro fluidità, 'senza della 
quale passerebbero i corpi dallo stato di solidità a 
quello di vapore , e nello stesso luogo fu detto come 
l’etere, l’acqua acidula, ed altri liquori sotto alla 
macchina pneumatica bollono, e concepiscono freddo. 

' Questa pressione e peso dell’ aria vale a so- 
stenere una colonna di acqua di 3z piedi , che 
corrisponde a circa braccia 16 once 4 milanesi 
presentanee , oppure ad una colonna di mercurio , 
come si trova net barometro , di z8 pollici , che 
corrisponde a circa un braccia e circa tre once 
e mezzo milanesi suddette . Questo peso , o pres- 
sione diminuisce nei luoghi eminenti , e cresce nei 
bassi . . • 

Tiene l’aria comune in mescolanza, strascinate 
dal di lei movimento, delle materie non combinate 
ridotte in sottilissima polvere; dippiù dei vapori, 
delle esalazioni d’ animali , di vegetali , delle se- 
menze , delle uova d’insetti, ed altro 

La chimica-fisica con l’eudiometro misura l’os- 
sigeno contenuto dall’ aria comune rispettiva. Si è 
già veduto come la respirazione li toglie T ossige- 
no che la compone , e come molti animali non 
possono vivere in un’ aria già stata respirata ; ciò 
nulla ostante molti insetti non abbisognano per 
vivere d’ un’ aria composta come la comune : noi ' 
vediamo vivere molte specie di vermi negli inte- 
stini degli animali . '' 

V aria dissolve una certa quantità d’ acqua ora 


maggiore ed ora minore , relativa al calore dell’ 
atmosfera ; finché la tiene in vera dissoluzione 
conserva la sua trasparenza ; ma quando oltre- 
passa la sua capacità , sia per il freddo soprag- 
giunto , sia per la troppa quantità dell’ acqua , sì 
fa allora una separazione di porzione di essa , 
comparisce prima in forma di fumo, o nube, che 
poi maggiormente unendosi diventa in' gocce. 

Nella stessa temperatura l’ aria dissolve maggior 
quantità d’ acqua , quanto più è densa , ed è com- 
pressa; per modo che un’aria satura d’acqua, se 
diventa più pesante , ne può dissolvere ancora , e 
per lo contrario abbandona quella che tiene già 
disciolta , se la compressione viene diminuita , co- 
eicchè si turba la sua trasparenza , e si formano 
le nubi . Per questo quando il barometro tiene la 
colonna di mercurio molto alta, cosicché arrivi in 
vicinanza alli 28 pollici, ci fa predire un tempo 
sereno , e la pioggia quando si abbassa. 

Se r aria dissolve dell’ acqua , 1 ’ acqua per se, 
stessa tiene dell’ aria ; quella che ha sofferto del 
bollimento , per cui ha dimesso 1’ aria che conte- 
neva , è inetta alla levatura del pane , ed é indi- 
gesta quando è bevuta , e per questo le acque 
distillate sono pesanti allo stomaco ; l’ aria estratta 
dall’ acqua è comunemente più pura dell’ atmosferica. 

La respirazione decompone l’ aria comune in- 
spirata , perchè 1’ ossigeno di essa viene comuni- 
cato al sangue ; così tutte le altre operazioni che 
tolgono, o diminuiscono l’ossigeno formante l’a- 
ria comune , 0 li tolgono la dì lei qualità , o li 
producono un’ alterazione, fra le molte, le più co- 
nosciute sono i carboni accesi , la calcinazione 
dei metalli , molte pitture (*) , i solfuri alcalini 

(*) Le pitture fatte con oUo sono per la mag- 
fior parte composte con ossidi metallici ; questi q 
motivo del contatto con V olio s’ accostano alla ri~ 


Digitized by Google 


lei 

e di «alce , l’ incendio della polvere da fucile , la 
scintilla èlettrica , i Bori delle piante , il lume 
delle candele accese, la mistura di ferro e zolfo, 
r aria nitrosa , ed altre . ' 

Chi desidera ulteriori cognizioni fisiche e chimi- 
che sopra le proprietà dell’ aria comune , le potrà 
vedere nell’ articolo atmosfera del primo tomo Fon- 
damenti della scienza chimico -fisica , di Vincenzo 
Dandolo. 

CAPO XXXIV. 

Gas idrogeno, gas infiammabile, aria infiamh^abile . 

i . u sempre conosciuta dai fisici l’ esistenza di 
alcune sostanze vaporose aeriforme , che sono su- 
scettibili di accendersi rapidamente in alcune date 
circostanze , provenienti o da disposizioni naturali , 
o dall’ effetto di un’ altra fiamma messa in loro 
contatto. Si trovano queste nei vulcani, nelle mi- 
niere e cave dei carboni fossili (*) , ne’ luoghi 

dazione , nel mentre che V olio si decompone , ed 
il di lui principio carbonio si unisce all’ ossigeno 
dell’ ossido metallico , e forhia un gas carbonico , 
il quale in un aria chiusa di una stanza può ac- 
crescere la quantità del detto gas carbonico , fino 
ad alterare la natura dell’ aria comune , e ridurla 
dannosa alla respirazione delle persone dilicate. 

(*) queste cave sotterranee si trova 

radunata questa sostanza invisibile , e suscettibile ad 
infiammarsi, non vi si può entrare senza pericolo 
di rimanere estinto , perciò si cerca di distruggerla 
mediante il far precedere una lunga pertica, su cui 
siavi una torchia accesa. Si copre l’operatore con 
abiti bagnati per ripararsi dall’ accensione del va-‘ 
pore , poi nell’ atto di essa si getta a terra , per- 
chè la materia accendibile occupa la parte superiori 
per essere più leggiera dell’ aria comune , la quale 
sta di sotto . 
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dove vi è un ammasso di sostanze animali, ed 
ancora vegetali che si putrefano , e nelle fogne o 
riscrvatorj di escreinenti , nelle sepolture ec. (*). 

2 . Non furono però questi vapori tenuti per 

un’ aria particolare distinta dalla comune se non 
dopo le. ricerche di il quale tenendo ch« 

varie fossero e distinte le specie di aria che forma- . 
no la nostra atmosfera , ed esaminando le di loro 
qualità ha eccitate le ricerche dei fisici , che po- 
steriormente ne hanno fatta una delle principali 
loro occupazioni l’ esaminarne la loro natura (**). 

3. Le ricerche dei tìsici, e l’applicazione delle 
loro scoperte ci ha assicurali che fra le varie spe- 
cie di aria esistenti in natura, e producibili con 
l’arte ve n’ era una infiammabile, la quale allora 
quando si trovava in un dato -luogo , ed in certe 
circostanze era suscettibile di prendere fuoco , ed 
ardere come fa il vapore dello spirito di vino , 
dell’etere, degli olii principalmente volatili. 

Queste osservazioni dei fisici produssero altrè 
scoperte. I, e bolide che sortono d’ alcune sorgenti, 
eh’ erano credute bolle dell’ acqua che scaturisce 
dalla terra , essendo state messe in contatto della 
fiamma d’ una candeli , furono dal P. Campi So- 
masco trovate che si accendevano con qualche scop- 
pio, e raccolte in una bottiglia col mezzo di capo- 
volgere su di esso la bottiglia piena di acqua con 
un imbuto applicato, il quale ricevesse queste bollole, 
e le mandasse nella bottiglia, dalla quale di mano 

(*) Aperti che sieno questi luoghi conviene o 
lasciarli per lungo tempo svaporare , acciò il vapore 
si alzi « sorta spontaneamente , od accenderlo con 
un fuoco fatto ad arte , altrimenti chi entra in 
questa atmosfera muore . 

(**) Abbiamo un opuscolo intitolato l Osservazioni 
del Don. Priestley sopra differenti specie di aria , 
tradotte dall' inglese da Fromond. Milano I774* 
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Jn mano sorte l’acqua; raccolta In tal modo quest’ 
aria , ed esaminata fu trovata essere della natura 
dell’ aria infiammabile trovata da Priestley . 

Questa prima scoperta ha mosso il professore 
di fisica Folta a farne ricerca altrove , e da esso 
fu trovato che non solamente alcune sorgenti man- 
dano quest’aria, ma che tutte le acque stagnanti, 
ed ancora quelle non stagnanti , come sono quelle 
dei laghi , e di altri condotti di acque che hanno 
le sponde limose ; se in esse si muove il fondo con 
un bastone si sollevano delle bolle, le quali rac- 
colte nel modo indicato , poi esaminate si trova? 
rono essere di aria infiammabile (*) . 

4 - Fino però a questi tempi era ben conosciuta 
dai fisici r esistenza di un’ aria infiammabile , la 
quale veniva in varie circostanze prodotta dalla na- 
tura, e che Priestley aveva estratta dalla soluzione 
del ferro , o dello zinco , fatta nell’ acido solforico 
allungato con acqua , ma non se n’ era fatta an- 
cora r applicazione di queste scoperte per cono- 
scerne la natura di essa. Lavoisier nel suo primo 
volume degli Opuscoli fisici e chimici stampati in 
Parigi nel 1774, non ci mostra quest’aria che 
sotto r aspetto di un’ aria particolare atta ad es- 
sere infiammata . Sigaud de la Fond nella sua opera 
Essai sur dffe'rentes espéces d'air, Paris 1779, tratta 
diffusamente dell’ aria infiammabile , ma non ci dà 
notizia delia sua natura: nel solo anno 1787 dai 
chimici Lavoisier e Monge , dietro una nuova co- 
gnizione acquistata sulla natura dell’ acqua , fu sco- 
perto essere V aria infiammabile una sostanza , la 
> quale potendo diventare base e parte costituente 

(*) Dalla stamperia IMarellI in Milano nell' anno 
1776 sono sortite due lettere scritte dal professore 
Volta al P. Carlo Giuseppe Campi , nelle quali si 
vede V origine della scoperta dell' aria infiammabile 
delle paludi e delle sergenti. 


/ 
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dell’ acqua , gli diedero II nome di gas idrogeno , 
cioè generatrice dell’ acqua , e con questo nome fu 
pure chiamata da Lavoisier nel suo Traile élémen- 
taire de ckimie présente dans un ordre nouveau , 
et d'après les découvertes modernes, Paris 1789. 

Parti costi- 5 . L’ Idrogeno principio semplice , di cui si h 
tuenti il gas parlato al capo VI. tom. I. pag. 104 , quando è 
idrogeno. calorico forma il gas idrogeno . Questo 

quando è solo è irrespirabile, invisibile, incombu- 
stibile , tiene però un odore particolare disgustoso : 
alcuni sono di sentimento che contenghi fra le 
sue parti costituenti ancora della luce . Messa in 
questo gas una candela accesa non solamente non 
lo accende , ma si estingue la fiamma della can- 
dela ; un animale che si trova in questo gas , muore 
ma quando a questo gas viene mescolata o 1’ aria 
vitale , oppure l’ aria comune , la quale , come sì 
è detto la contiene , diventa suscettibile d’ essere 
accesa , e d’ essere respirata allorché è unita alla 
comune . 

'Accensione 6. Gli cEFetti di quest’ accensione , osservati con 
del gas idro- diligenza dai chimici sovranominati , furono la ca- 
reno produce gione di scoprire la natura dell’ aria infiammabile. 
L acqua. Dall’accensione suddetta o con l’aria vitale, o 
con r aria comune fu veduto che ne risultava la 
nascita d’una data porzione di acqua, e da que- 
sto fatto si cominciò a dubitare che l’ acqua fosse 
un corpo composto, e che fra le parti costituenti 
di essa vi fosse la sostanza formante l’ aria infiam- 
mabile, ossia l’idrogeno. 

Sintesi dell" 7 - Se si fa mescolanza di circa parti eguali di 
acqua. gas idrogeno e di aria comune, od una corrispon- 
dente porzione di gas ossigeno , e che a questa 
mistura viene applicata la fiamma 0 di una can- 
dela , o altra slmile , si accende , comparisce una 
fiamma con della esplosione , si producono della 
luce , e del calore . Si decompongono in quest’ oc- 
casiono vicendevolmente I due gas , abbandonando 
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il loro calorico , e la loro luce , I quali sono quelli 
che formano la fiamma ; l’ ossigeno e l’ idrogeno 
combinati, diventano, coll’unione di poco calorico, 
quel fluido che si chiama acqua . Questo però , 
che non è che la sintesi dell’ acqua , non prove- 
rebbe bastantemente la di lei natura se non vi fosse 
corrispondente 1’ analisi . 

8. Quando si fa passare l’ acqua per un tubo Analui dell' 
rovente di ferro , o sopra della limatura di ferro acqua , 
fatta rovente in tubo d’ altra materia , e che con 

apparato adattato si riceve l’aria che in tale oc- 
casione si genera, raccolta questa^ ed esaminata , si 
trova essere l’ aria infiammabile , o gas idrogeno , 
ed il ferro che ha servito all’ operazione , diventa 
un ossido di ferro. 

9. L’analisi e la sintesi dell’acqua, provanti la Comtilgat 

natura del gas idrogeno , non furono bastanti a sta- idrogeno vi«-j 
bilire , che 1’ acqua risultante dalla combustione del ”* ««icccto . 
gas idrogeno fosse veramente un nuovo corpo com- 
posto dall’ unione dell’ ossigeno coli’ idrogeno .La 
proprietà che tiene il gas idrogeno di tenere in 
soluzione invisibile dell’ acqua , ha fatto supporre , . 

che r acqua derivante dalla combustione di questo 
gas non fosse che la precipitazione dell’acqua te- 
nuta da esso disciolta , ma fu tolto il dubbio con 
essersi pienamente essiccato il gas idrogeno mediante 
l’averlo tenuto in contatto all’alcali asciutto, il > 
quale ne ha assorbito tutto l’umido, e la combu- 
stione di questo gas idrogeno essiccato fatta con il 
gas ossigeno ha formato egualmente l’ acqua . 

10. Non il solo calore violento unitamente ad Altro modo 

una sostanza atta a cagionare con esso la decom- con cui pro- 
posizione dell’ acqua , fanno che questa produca il S*** 

gas idrogeno . Questo mezzo essendo il meno di- • 

spendioso , si c 1’ usato da quelli che vogliono ser- 
virsi del gas per riempire dei palloni areostatici ; 

ma fra alcuni altri il più pronto e facile per il 
chimico , si à il fare la soluzione del ferro o dello 
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zinco nell’ acido solforico allungato con acqua , 
mezzo di cui , come si è già detto , si è servito 
Priestley. - Messi questi metalli fatti in limatura o 
in piccioli pezzi nella mistura d’ acido solforico 
ed acqua , si riscalda la mescolanza spontaneamente 
a motivo che si decompone prontamente porzione 
d’ acqua , la quale da il suo ossigeno al metallo, 
ed in tal modo passa essa a prendere la forma so- 
lida diventando ossido con il metallo , e cessa di 
essere in questa porzione un fluido ; parte di que- 
sto calore si converte in calorico , si unisce all’ I- 
drogeno dell’ acqua , ed arrjuista la qualità gasso- 
sa , traversa il liquore restante , e produce l’ effer- 
vescenza; raccolta con mezzi adattati questa sostan- 
za aeriforme , si trova essere il gas idrogeno che 
formava una delle parti costituenti di quell’ acqua 
che fu decomposta. 

II. Abbisognando pertanto alla formazione del 
gas idrogeno , che il calore si converta In calori- 
co , allora basta soltanto quello prodotto dalla de- 
composizione dell’ acqua , che passa in parte dallo 
stato di fluido a diventare costituente un solido , 
quando la temperatura è ad un certo grado di ca- 
lore ; ma se questa è bassa , la soluzione si fa len- 
tamente , ed abbisogna di calore artificiale per ac- 
celerare l’operazione, e sarebbe nulla col ghiaccio. 

12.. Tutte le volte pertanto. che l’acqua viene 
decomposta colla presenza di tanto calore che ba- 
sti a formare il gas idrogeno, .o che un corpo che 
contiene l’ idrogeno già formato viene decomposto , 
e che nello stesso tempo il calore li sommini- 
stra il bastante calorico per ridurlo allo stato di 
gas, si forma il gas idrogeno, alcune volte rapi- 
damente , 'ed in altre insensibilmente , come nelle 
occasioni per lo più , in cui viene formato dalla 


i 3 . La- quantità di calorico, di cui è formato il 
gas-idrogeno , è- assai maggiore di quello contenuto 
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{la tutti gli altri gas , come si può rilevare dalla 
tavola di Seguiti, riportata alla pag. g6 tom. i. 
Ed a motivo della leggierezza del calorico , questo 
gas è il meno pesante ,che si conosca , essendo 1 3 
volte più leggiero dell’ aria comune atmosferica. 

r4- Considerato il gas idrogeno come, puro , e- 
gli è sempre identico, ma è suscettibile di dissol- 
vere altre sostanze , le quali modificano , ed alte- 
rano le di lui proprietà ; questa disposizione alla 
soluzione di altre sostanze fa che difficilmente si 
abbia puro , e ne derivano dalie dette unioni va- 
rie specie di gas idrogeno , alcune delle quali for- 
meranno i capi seguenti . 

1 5. Ancora le varie proporzioni d’ aria o comu- 
ne , o pura , con cui viene mescolato il gas idro- 
geno , formano ad esso delle disposizioni diverse 
relative alla sua combustione . Quando il gas idro- 
geno ■ è solamente in contatto coll’ aria comune , 
ma non mescolato e combinato , la sua accensione 
è ben diversa da quando ha questa mescolanza . 
<Se ad una bottiglia pièna- d’ aria infiammabile vi si 
presenta una fiamma, si accende tranquillamente 
fino a che , introdottasi nella bottig'ia una certa 
quantità d’ aria comune , allora si forma un’ esplo- 
sione, ma se nella bottiglia vi è già formata la 
mescolanza dell’ aria comune , e che a questa si 
presenta una fiamma, l’accensione non è più tran- 
quilla, , ma subitanea , e più forte 1’ esplosione ; per 
quest’ accensione si richiedono circa due terzi di 
aria comune , ed un terzo di gas idrogeno . Che 
se la mescolanza viene fatta con due terzi di gas 
idrogeno , ed un terzo d’ aria pura, ossia gas ossi- 
geno , indi viene accesa , la detonazione è violen- 
ta ed istantanea . 

16. Cadet dice che il gas idrogeno non è ac- 
ceso nè dal carbone acceso , nè da un metallo ro- 
vente , ma solamente dalla fiamma, e dalla scin- 
tilla elettrica. Questo s’ intende quando è puro e 
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senza mescolanza di’ aria comune o gas ossigeno ; 
si legge a questo proposito una nota nel eitate 
opuscolo degli sperimenti di Priestley ( pag. 46): 
SI L’ aria infiammabile si trova ove più , ove meno 
M nelle miniere di carbone in Inghilterra . Ella è 
w dieci volte più leggiera della comune , e pren- 
I» de luogo vicino alla sommità della cava . Se la 
M fiamma di una candela siavi avvicinata prende 
w fuoco , e fa esplosione , ammazzando li scavatori ; 
» perciò nelle miniere che sono maggiormente sog* 
w gene ad avere questa sorte d’ aria , non ponno 
M far uso di candele , ma lavorano alla luce di 
» una pioggia di scintille che cavano dalla pietra 
»» focaja per mezzo di una granita ruota di ferro. « 

— Nel compendio di Leonhardy , sulle diverse spe- 
cie d’ aria , riportato nel terzo volume delle opere 
di Silvestri , alla pag. 47 , parlando della moffetta 
infiammabile dice : » Non s’ infiamma mai se non 
SI sia stata combinata coll’aria respirabile, ma ab- 
si brucia sempre quando è stata mista con quest’ 
M aria in diverse proporzioni ; allora non solamente 
SI s’accende col fuoco della fiamma , ma ancora 
il col carbone ardente , col ferro rovente , eolia 
n scintilla elettrica , c con quelle che si hanno 
Il dalle pietre focaje ; in questa maniera una tal’ 
w aria si infiamma con forte esplosione , e con luce 
SI mediocre , o pure con una viva luce ed un mez- 
II zano romore in proporzione dell’ aria comune 
Il che è ad essa mista . « 

17. Tanto Cadet che Lconòardy , e gli altri fisici 
ci fanno presente, che il gas idrogeno per la sua 
specifica leggierezza andando ad occupare la parte 
superiore dell’ atmosfera può , radunata in questo 
luogo , essere accesa dall’ elettricità delle nubi , e 
produrre quelle accensioni che si vedono nell’ atmo- 
sfera , e le meteore luminose . 

- 18. Non bisogna confondere il gas idrogeno con 
il vapore aeriforme infiammabile, che «i ottiene dall’ 
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etere, perchè queste, quantunque in&ammabile , è 
però più pesante dell’aria comune. 

1 9 . Non è il gas idrogeno miscibile all’ acqua. Altre pr»« 
Detona col nitro in fusione , e coll’ aria nitrosa prietó . 
può essere acceso ancora senza essere mescolato 
coll’aria comune, essendo In contatto di questi. 

Accelera la vegetazione delle piante . , ■ , 

CAPO XXXV. 


V 

1. X B 


Cas idrogeno carbonata. 


RA le soluzioni di cui è capace il gas idro- 
geno , vi è quella di unirsi al principio carbonio . 
Il carbone umido messo che sia all’ accensione , nel 
mentre che decompone 1 ’ aria vitale che sta nell’ 
atmosferica, e la converte in gas acido carbonico, 
resta decomposta ancora l’acqlia con cui è bagnato 
dallo stesso principio carbonio che sta nel carbone, 
il quale si unisce al suo idrogeno , e l’ossigeno dell’ 
acqua aumenta la formazione del gas carbonico ; 
per questo motivo la combustione del carbone ba- 
gnato fatta in luogo chiuso , è molto più pronta 
ne' suoi effetti dannosi alia respirazione, di quello 
sia il carbone asciutto ; per diminuire questo dan- 
no, quando si deve mettere del carbone acceso in 
qualche luogo per riscaldarlo , si fa prima accende- 
re il carbone in luogo aperto o sotto un cammino, 
acciò prima si disperda II gas idrogeno carbonato. 

a. Le materie vegetali ed animali , che si de- 
compongono sotto deir acqua , producono anche 
del gas idrogeno carbonato ; e per questo motivo 
il gas idrogeno che viene estratto dalle paludi , 
non è eguale a quello che si ottiene dalla decom- 
posizione diretta dell’acqua, perchè, carburato . . 

3. La chimica fisica ha un mezzo per decom- 
porre Il gas idrogeno carbonato , e separarne il car- 
bone . Mescolato il gas idrogeno carbonato col gas 
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acido muriatico ossigenato, ed accesa la mistura, ne 
risulta dell’acqua mista con carbone che precipita. 

4. Si dice che il gas idrogeno carbonato quan- 
dft>è molto carico di carbonio, fa perire le pian- 
te, ma quando è poco carbonato, accresce la ve- 
getazione . 

5 . Il gas idrogeno carbonato è più pesante che 
il gas idrogeno puro, e perciò non è atto per in- 
nalzare le macchine areostatiche. Tutti li gas idro- 
geni che si ottengono dalle distillazioni delle ma- 
terie vegetali ed animali , per essere idrogeni car- 
bonati , hanno questa qualità di peso specifico . 
Nasce il gas idrogeno in quest’occasione dalla de- 
composizione di dette materie. Esisteva già in que- 
ste sostanze come costituente l’idrogeno principio, 
e non mancava che il calorico per portarlo allo 
stato di gas; e questo li viene comunicato dal fuo- 
co , con cui si fa la distillazione, ma nello stesso 
tempo si carica questo gas idrogeno dell’altro prin- 
cipio , che pure è una parte costituente i corpi 
suddetti , cioè del carbonio , e ne deriva il gas 
idrogeno carbonato . 

6 . Il gas idrogeno carbonato acceso con l’ aria 
pura , ed ancora con 1 ’ aria comune , forma dell’ 
acqua, ma mista di acido carbonico , porta un odo- 
re fetido , ed è un’ esalazione molto dannosa alla 
salute; non è sempre eguale nè nelle sue propor- 
zioni di parti , nè per le altre mescolanze estra- 
nee che per lo più contiene , le quali gli danno un’ 
odore , e delle qualità diverse . 

7. Non bisogna confondere il gas idrogeno car- 
bonato , con la mistura di gas idrogeno e di gas 
carbonico, la quale è bene diversa; altro è la so- 
luzione dei carbonio nel gas idrogeno, ed altro è 
il carbonio ed Ossigeno sciolti nel calorico, e mi*r 
sti al gas idrogeno. Questa mescolanza si può ave- 
re , quando si mette il ferro ruggine in soluzione 
■eli’ acido solforico , poiché essendo il ferro ruggl- 
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ne un carbonato , • nel mentre il ferro puro de- 
compone r acqua , e fa il gas idrogeno , 1’ acido 
solforico decompone il carbonato di ferro , e sorte 
in forma di gas 1’ acido ^carbonico ; più pesante 
il gas acido carbonico , dell' aria comune , toglie , 
quando è misto col gas idrogeno, la di luileggie- 
rezza , c diventa inetto per le macchine, areostati- 
che; ancora la combustibilità del gas idrogeno vie- 
ne diminuita da questa mescolanza . Per separare 
il gas idrogeno dal gas acido carbonio , si deve 
farli passare per l’acqua di calce, o, tenerli sopra 
di essa . 


CAPO XXXVI. 

' Gas idrogeno fosforato,. 

ON interessa la farmacia questo gas particola- 
re, ma è vantaggioso al farmacista l’ averne di es- 
so notizia. La proprietà di questo gas particolare 
è quella di accendersi spontaneamente , e di infiam- 
marsi quando viene in contatto dell'aria ossigena- 
ta , 0 dell’ aria comune . Viene formato artificial- 
mente col riscaldare in una storta del fosforo , e 
della potassa bagnata, o pure della calce con del 
fosforo , ricevendo con 1’ apparato l’ aria che ne sor- 
te . La scoperta di questo gas nella parte di for- 
marlo artificialmente è di Cengembre pubblicata con 
una sua memoria, della quale se ne trova la tra- 
duzione nel terzo tomo delle opere chimico- farma- 
ceutiche del Silvestri, unita al compendio sulle di- 
verse specie di aria di Leon/iart^ — Milano i8oi. 

L’ applicazione di questa scoperta serve a spie- 
gare, come si possine in natura dare delle esala- 
zioni, che spontaneamente si accendono. Dalle de- 
composizioni , che si fanno nella terra , o sotto 
dell’acqua delle sostanze animali , delle quali il fos- 
foro è una' parte cosUtuente , e dalla formazione 
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elei gas idrogeno , che pure si forma contlnovamen- 
te , come si è già detto per la decomposizione 
deli’ acqua , ne risulta un gas idrogeno fosforato 
simile all’ artificiale di Gengembre , il quale arrivato 
al contatto di un’aria bastantemente ossigeimta si 
accende , per convertirsi in acqua , ed in acido 
fosforico . 


CAPO XXXVII. 

Gas idrogeno delle paludi . 

EX sola notizia si fa presente al farmacista che 
il gas idrogeno che si solleva dalle paludi , dalle 
risaje , dai pantani , dalle fosse stagnanti non so- 
lamente non è puro , ma neppure si può met- 
tere in una specie particolare e distinta dei gas 
idrogeni composti ; contiene esso varj gas mesco- 
lati col gas idrogeno composto; oltre dal gas aci- 
do carbonico, tiene ancora del gas azoto , molte 
volte ha mescolata l’ ammoniaca , la quale non è 
che r unione dell’ idrogeno all’azoto, che dopo es- 
sere uniti, sono dal calorico portati allo stato di gas. 

Da queste diversità di parti costituenti ne deri- 
vano le diversità notabili dell’odore, combustibili- 
tà, peso specifìco, insalubrità delle esalazioni che 
si sollevano dai detti luoghi umidi e pantanosi , 
principalmente nell’ estate , in cui il calore della 
stagione somministra tutto il calorico bisognevole 
e rendere nello stato gassoso tutt’ i materiali deri- 
vanti dalla decomposizione e putrefazione vegetale 
cd animale. 

Il gas idrogeno , che lentamente si svolge da 
questi luoghi umidi combinandosi con il gas ossi- 
geno dell’ aria atmosferica , producendo nuova ac- 
qua , fa queir umidità che si vede continuamente 
nelle vicinanze di questi luoghi, umidità che non 
si trova sopra i laghi d’ acqua viva e foodo sas- 
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soso ; per questa cagione diminuendosi sempre la 
quantità dell’ aria pura che costituisce la salubrità 
dell’ aria comune , e diventando sempre maggiore 
la quantità dei gas irrespirabili, sono detti luoghi 
o dannosi alla salute di quelli che vi abitano , o 
ilmeno poco salubri in ragione della maggiore, o 
minor quantità di esalazioni irrespirabili che in- 
gombrano r atmosfera . 

Tanto maggiormente poi sono malsani agli abi- 
tanti , in quanto, per motivo dell’ unione suddetta , 
diventati questi vapori un ammasso di gas diversi, 
alcuni dei quali molto più pesanti dell’ aria comu- 
ne, vi rimangono permanenti sul luogo se non sono 
smossi dalia corrente del vento. La leggierezza na- 
turale del gas idrogeno puro non basta a rapida- 
mente sollevarli quando intima c la combinazione , 
o mescolanza di esso con materie più pesanti . 

CAPO XXXVIII. 

/ 

Gas idrogeno solforato , aria epatica , gas epatico , 
gas di fegato di solfo . 

I. i gas composti di idrogeno , di cui si è detto 
negli antecedenti capi , non sono interessanti pel 
farmacista , non è però così del gas idrogeno sol- 
forato , il quale , ed è parte costituente alcune pre- 
parazioni farmaceutiche , quali sono il chermes mi- 
nerale , e solfo dorato d’ antimonio , e serve in al- 
cune operazioni come reagente per conoscere la 
presenza degli ossidi metallici nelle soluzioni . 

z. Molti sono i mezzi dai quali si ottiene il gas 
idrogeno solforato , ma quello che più è pratica: 
bile dal farmacista , si è di estrarlo per mezzo dei 
solfuri 0 di potassa, o di soda, o di calce, versandovi 
sopra qualunque acido ed acqua , fuorchò l’ acido 
nitrico. Questi solfuri non contengono idrogeno, ma 
solamente il solfo per modo attenuato che nell’atto 
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stesso che viene separato per mezzo dell’acido, dall’ 
alcali o dalla calce , vale a decomporre l’ acqua , 
si unisce una parte di esso al di lei ossigeno , e 
resta un ossido di solfo , e l’ idrogeno dell’acqua ne 
dissolve un’ altra porzione , e reso volatile dal ca- 
lorico , forma il gas idrogeno contenente in solu-s 
zione il solfo . Non è atto 1’ acido nitrico a questa 
operazione , perchè esso stesso si decompone , ab- 
bandona porzione del suo ossigeno al solfo, resta 
un gas nitroso , ossia un ossido d’ azoto , e l’acqua 
non e decomposta . 

3. In tutte le occasioni nelle quali si genera dei 
gas epatico , ossia il gas idrogeno solforato , si 
suppone o l’ esistenza del principio idrogeno , e del 
solfo moltissimo attenuato , e del calore che li possi 
fornire il calorico necessario per portarli allo stato 
di gas , o che vi sia dell’ acqua da poter essere 
decomposta , per la quale decomposizione nasca il 
gas idrogeno , che per essere in contatto del solfo 
lo dissolve , e diventa idrogeno solforato. 

4 . Il gas idrogeno solforato è irrespirabile , ed 
essendo solo estingue il lume della candela. 

Mescolato coll’ aria comune si accende come il 
gas idrogeno semplice. 

Porta l’odore di uova guaste. 

Si dissolve fino ad un certo punto nell’ acqua , 
e forma le acque solforose tanto quelle che sono 
naturali minerali , che le artificiali , le quali han- 
no un odore ed un sapore disgustosi. 

Tenuto il gas idrogeno solforato in mescolanza 
coll’aria comune , la decompone; l’ ossigeno di essa 
si unisce all’idrogeno e forma dell’acqua, il solfo 
si precipita , e resta il solo gas azoto , che com- 
poneva r aria comune . 

5. Sciolto il gas idrogeno solforato nell’acqua, 
se a questa si unisce l’acido nitrico , o l' acido mu- 
riatico ossigenato ; il solfo viene precipitato , per- 
chè r idrogeno che compone il gas , si unisce all’ 
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ossigeno di questi acidi, si cangiano in acqua, e 
manca il dissolvente al solfo . Gli altri acidi non 
producono questo effetto. 

6. Il gas epatico sparso per l’aria colora in oscu- 
ro r argento , il piombo , il rame , e li composti 
di esso; dice Leonhardy che lo stagno, lo zinco, 
il bismuto , e l’ antimonio non soffrono alcun can- 
giamento . 

7. Quando si mette un solfuro sia di potassa , 
o di soda , o di calce in un apparato adattato , 
indi su di esso dell’acido solforico diluito con acqua, 
o dell’ acido muriatico , si svolge con effervescen- 
za del gas idrogeno solforoso , il quale raccolto , 
poi agitato con dell’ acqua , questa se ne carica 
fino ad un certo punto di saturazione . Quest’acqua 
fa nero l’ argento (^*) ed il mercurio , e precipi- 
ta li metalli , che sono nello stato di soluzione , 
cioè fa che gli ossidi metallici che sono in soluzio- 
ne , si uniscano al solfo , per cui il gas solforato 
viene decomposto, ed -essi ossidi prendono la qua- 
lità di solfuri con varj colori . La soluzione d’ ar- 
senico precipita in giallo (**), dello zinco, e mer- 
curio corrosivo in bianco , del nitrato d’ argento , 
e dell’acetlto di piombo in nero , dei solfuri di ra- 
me , 0 di ferro , e del nitrato mercuriale in bru- 
no oscuro . 

8. I solfuri di calce , di potassa , e di soda 
possono comunicare , quando su di essi si mette 
un acido, qualche porzione di acido carbonico sus- 

(*) In alcune carni si trova questa soluzione eli 
gas epatico solforato , per cui V argento che li va 
in contatto diventa osouro. Nelle uova cotte col bu- 
tirro , per cagione dell’ acido di questo , si forma 
uno svolgimento di gas epatico, che pure oscura V ar- 
gento , e lo fanno pure alcuni legumi, 

(**) Leonhaidj , Compendio ec. pag. 5 6 nel luo- 
go citato. 
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sistente tuttavia o negli alcali, o nella calce; per 
ispropriare il gas idrogeno solforato da questo gas 
acido carbonio , converrebbe lasciarlo in contatto 
dell’acqua di calce: per non essere in questo bi- 
sogno c più comodo il fare uso del solfuro di ferro 
proposto dal profess. Campana nella farmacopea di 
Ferrara: Zolfo in polvere una parte , ferro in pol- 
vere sottitb due parti , si mescolano , e si fa pasta 
con acqua, poi si mette in picciole bocce, cosic- 
ché sia occupata la sola meta di esse , poi si com- 
prime la pasta . Si lascia per qualche tempo , si 
gonfia la massa, e si fa spontaneamente l’ unione. 
Il risultato e un solfuro di ferro artificiale . Messo 
questo solfuro in un apparato simile a quello, con 
cui si fa il gas acido carbonio con il carbonato df 
calce, 0 con i carbonati alcalini fissi, si ottiene un 
gas idrogeno solforato , del quale si può saturare 
l’acqua distillata nel modo consueto , e quest’ acqua 
idro-solforata è la più pura . ' 

9 . Si può fare un’ acqua idrogeno - solforata , 
(senza far uso dell’apparato) col metodo di Hah- 
nemann già stato riportato alla pag. 1 1 di questo to- 
mo II. (*) . Si mettono mezza dramma di solfuro 
di calce (fatto con una parte di solfo, ed una di 
calce per fusione ) in quattr’ once d’ acqua distil- 
lata , poi due denari di cremore di tartaro sottil- 
mente polverizzato ; si lascia il tutto per alcune ore 
in una bottiglia con turacciolo smerigliato . Fat- 
ta che sia la deposizione del tartrito di calce che 
si forma , ' 1’ acqua che li sta sopra , tiene il gas 
idrogeno solforato. 

Quest’acqua si trova descritta ancora nella far- 
macopea di Prussia . Fa essa il solfuro di calce per 
la via umida con due once di calce , e mezz’ on- 

(*) Questo metodo si trova descritto nel Manuel 
abregé de Chimie di Henry alla pag. 339. — ^ Paris 
an XI. i8o3. 
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eia di solfo polverizzato , e sedici once d’ acqua, che 
poi sempi e movendo con moderato calore porta a sic- 
cità , indi lo conserva in vetro chiuso esattamente . 

Due dramme di questo ( che in essa si nomina cal- 
caria sulphurata') ed altrettanto d’acido tartaroso , 
messi in i6 once d’ acqua , agitata la mistura 
in bottiglia ben chiusa , indi deposto il sedimento, 
si decanta il liquore chiaro chiamato liquor proba- 
torius Hahnemanni. Destinato dalla detta farmaco- 
pea ad uso di medicina , lo rende acidulo con ag- ^ ' 
giungere dopo la decantazione altra mezz’ oncia di 
acido tartaroso, e lo chiama allora aqua-sulphura- 
to- acidula , ma senza quest’ ultima aggiunta risulta 
r acqua idro-solforata semplice , 

CAPO XXXIX. 

Gas nitroso non acido , ossido d’ azoto . 

I. ^^cESTo gas che noi conosciamo come un prò- Priestley 
dotto dell’ arte , quantunque sembri probabile che scopritori} de' 
sia la prima operazione con cui la natura formi nitroso. 
r acido nitroso , non fu conosciuto prima degli spe- ' 
rimenti fatti da Priestley , il quale io domanda con 
Bergmann aria nitrosa , e fu detta ancora mephitis 
nitripklogisticata . 

i. Quando viene messo l’acido di nitro sopra Come sia 
i metalli, su gli olj , lo spirito di vino, o eteri, 8^'*orat». 
su le resine', su le gomme, ed altre sostanze ve- 
getali , nel mentre che 1’ acido agisce sopra di que- 
ste sostanze in modo però che l’ operazione non 
sia fatta in contatto dell’ aria comune , esso si de- 
compone , dimettendo una porzione del suo ossi- 
geno , e il restante formato dall’ azoto costituente 
r acido , unito tuttora all’ ossigeno, diventa gas non 
acido, trasparente, non colorito, che porta il no- 
me di gas nitroso , ed alcune volte di ossido d’azoto. 

3. Quando si fa 1’ acqua regia distillando I’ a- Operazioni 
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cido muriatico unitamente all’ acido di nitro , si pro- 
duce del gas nitroso . Suscettibile l’ acido muriati- 
co di combinarsi a maggiore ossigeno , sottrae por- 
zione deir ossigeno costituente 1’ acido nitrico , e 
si unisce a porzione di esso, per la quale sottra- 
zione resta l’azoto in forma gassosa unito a mi- 
nore ossigeno formanti l’ ossido di azoto. Così, quan- 
do si fa soluzione dei metalli nell' acqua regia , 
massimamente quando è fatta senza distillazione ma 
colla mescolanza dei due acidi, si produce molto' 
gas nitroso . Nel farsi dell’ acido zuccherino distil- 
lando il liquore di acido nitrico sopra il zucchero , 
nel mentre porzione dell’ ossigeno dell’ acido va a 
rendere acido il zucchero , l’ azoto coll’ ossigeno di- 
venta aria nitrosa . 

4. L’ azoto , corpo semplice ma^ssidabile ed aci- 
dificabile, con combinarsi all’ossigeno (senza che 
però prima queste due sostanze abbiano presa u- 
nione con II calorico separatamente, perchè allora 
si formano due arie che mescolate co.stItuiscono 
r aria comune ) forma varie sostanze diverse fra di 
loro , non per la qualità delle parti costituenti , 
ma per la sola quantità di esse . 

5 . In tre diversi stati veniva in passato distinta 
r unione suddetta dell’ ossigeno all’ azoto ; molto 
azoto e poco ossigeno forma il gas nitroso non 
acido ; più ossigeno e meno azoto fa 1’ acido ni- 
troso ; assai maggiore ossigeno ed ancora minore 
azoto fa r acido nitrico ; ma al presente si fa sud- 
divisione del gas nitroso, il quale è suscettibile di 
avere due stati , per i quali si fa distinzione fra 
il gas nitroso , ed il gas ossido nitroso : questa di- 
stinzione è del chimico Davy inglese . Questo chi- 
mico ci dà' pure le proporzioni delle parti costi- 
tuenti il gas nitroso diverse da quelle che dietro 
Lavoisier hanno adottate comunemente I chimici , 
e- ritenute in questa parte del gas nitroso, e dell’ 
ossido nitroso ; le proporzioni di Davy ; le sostan- 
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ze risultanti dalle combinazioni d’ azoto all' ossige 
sono: Azoto. Ossigeno. 


parti 

63 

37 

— gas ossido nitroso d 
Davy . 

— 

44 

56 

— gas nitroso comune 

— 

26 

74 

— acido nitroso . 

— 

20 

80 

— acido nitrico. 


6. I chimici moderni si sono di molto occupati 
sopra del gas nitroso ; il risultato dei loro speri- 
menti , e le conseguenze che ne derivano formano 
una delle parti principali della chimica fisica, delie 
quali potrà il farmacista prendere le cognizioni dai 
recenti scrittori di chimica (*) : basta per ora il 
sapere i risultati di queste combinazioni per ap- 
plicarle alle operazioni farmaceutiche . 

7. Quantunque non sia decisamente acido il gas 
nitroso, tiene però un sapore acerbo e disaggra- 
devole ; questo è più o meno tale secondo che si 
accosta più 0 meno allo stato o di gas ossido ni- 
troso , o si avvicina a quello di acido nitroso : 
tanto avidamente prende unione coll’ ossigeno con 
cui si incontra , che con somma facilità degenera . 
Si fa passare traverso dell’ acqua quando si rac- 
coglie , perchè quella porzione che si converte in 
acido viene dall’ acqua disciolta. 

8. Depurato in tal modo , non altera il colore 
ceruleo del fiori , e non si dissolve nell’ acqua , 
non serve nò alla respirazione, nè alla combustio- 
ne ; dicesi che ritarda la putrefazione delle sostanze 
animali ; tutte le volte che si unisce al gas ossi- 
geno o all’ aria che lo contiene , passa subito allo 
stato di acido nitroso , prende l’ aspetto di un va- 
pore rosso ; si fa diminuzione di volume , ed il ca- 
lorico che rendeva nello stato di aria l’ ossigeno si 
fa libero, e diventa calore. 

9. L’ acqua per cui passa il gas nitroso , quan- 

(*) Tra questi abbiamo gli elementi di chimica 
farmaceutifia di Bonvlclni. Torino anno XH. 
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cìda con il do contiene dell’aria diventa acida, perchè si for- 
^as nitrato, ma tanto acido quanta è la quantità dì ossigeno 
dell’aria ch’essa contiene, il quale si unisce al gas. 

Acido nitri’ to. Se all acido nitrico sì mescola, o si mette in 
coduentani- contatto il gas nitroso, questo vi si unisce facil- 
troto col gas mente , e l’ acido cangiando di proporzioni passa a 
diventare nitroso . Mescolato coll acido muriatico 
ossigenato , si converte in acido nitroso . 

Non si com- 1 1 . Mescolato il gas nitroso con il gas azoto , 
pentirà cogli residuo della respirazione animale , o della com- 
altri gas . bustione , non più atto nè all’ uno nè all’ altro , non 
fa compenetrazione , non vapori rossi , non calore ; 
si mischia pure alle altre arie mefitiche , il più 
delle volte nello stesso modo . 

Nel supposto che la mancanza solamente del gas 
ossigeno fosse la cagione della insalubrità dell’aria, 
il gas nitroso potrebbe servire coll’eudiometro per 
conoscere la di lei bontà ; ma siccome può essere 
r aria insalubre e contenere del gas ossigeno , per 
cui nulla ostante la compenetrazione di queste due 
sostanze aeriformi , essere tuttavia 1 ’ aria malsana ; 
inoltre potendo l’ aria nitrosa essere più o meno 
V ossigenata , per la quale diversità dissimili sono le 

di lei proprietà , perciò l’ eudiometro non può ser- 
vire a queir uso , a cui era stato destinato . 

CAPO X L. 

' 

' Deir ammoniaca-, alcali volatile puro, alcali vo- 

latile JIuoi e , spirito di sale ammoniaco caustico, 
detto con- calce. 

Parti costi- I, ^^uANDo la natura direttamente , o mossa 
tiienti l am- Jalp combina l’ idrogeno all’ azoto , e che 
monsaca. questa unione trova bastante calorico per pren- 
dere la figura aeriforme, si produce l’ammoniaca 
'in forma di gas. La natura per formarlo diret- 
tamente si serve della putrefazione delle materie 
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animali, o di* alcuni 'vegetali , come sono i ca- 
voli, le rape , i raffani, la coclearia, il nastur- 
zio, e simili. Si promove coll’arte quando sono 
messe al fuoco in vasi chiusi le dette sostanze ; 
ed in quest’ occasione non si ottiene l’ ammoniaca 
pura , ma nello stato di combinazione coll’ acido 
carbonico . , 

z. Quando l’ammoniaca è nello stato di gas h proprietà, 
più leggiero dell’ aria comune , e si solleva come 
fa il gas idrogeno, ma è molto più pesante di es- 
so, non è respirabile, nè serve a mantenere la fiam- 
ma di una candela, la quale in essa si estingue, 
ma prima s’ ingrandisce e diventa gialla : viene 
questo gas assorbito dal carbone prontamente, e per 
questo quando si deve usare del carbone per qual- 
che preparazione, deve prima essere riscaldato for- 
temente in vaso chiuso, per liberarlo da tutto quel- 
lo che può avere assorbito. 

3. Le parti costituenti l’ ammoniaca piira , se- Proporzione 
condo Berthollet, il quale è quello che ne ha co- de’ suoi com- 
nosciute le parti costituenti , sono quattro parti ponenti . 
d’ azoto , ed una d’ idrogeno . 

I 4- Il farmacista non fa ^so del gas ammoniaco , Liquore di 
se non ridotto in liquore mediante soluzione di esso ammoniaca. 
nell’ acqua . L’ acqua assorbisce facilmente e rapi- 
damente r ammoniaca , cosicché per averlo in gas 
bisogna servirsi della vasca di mercurio. Mediante 
questa unione si dice che 1’ acqua cresca la metà 
di più di suo volume, per cui perde essa il deci- 
mo del suo peso specifico . Quello che risulta dall’ 
operazione , di cui sono per dare il processo mi- 
surato con r areometro italiano per lo spirito di vi- 
no che fa — o— all’acqua distillata, segna cinque gra- 
di di leggierezza specifica in di lei confronto. Que- 
sta soluzione di gas ammoniaco nell’ acqua porta il 
nome di alcali volatile Jluore . 

5. Non siamo però nella necessità di fare questa Modo dì fa- 

soluzione dell’ ammoniaca nell’ acqua , con dissolve- ^ o,lcali vo- 
latile fluoro ■ 
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re direttaménte il gas ammoniaco in essa . Suscet- 
tibile per essere l’ ammoniaca un alcali di prendere 
unione con gli acidi, forma con essi dei sali neu- 
tri; £ra questi abbiamo In commercio l' ammoniaca 
unita all’ acido muriatico sotto il nome di sale am- 
moniaco, muriate ammoniacale: della natura ed ori- 
gine di questo sale neutro si parlerà al capo g6, 
ed in presente si ritiene come una droga di com- 
mercio atta mediante la di lei decomposizione a 
somministrare il liquore di ammoniaca pura, ossia 
alcali' volatile Jluore . 

6. La decomposizione del muriate d’ ammoniaca 
si fa colla calce; per legge di affinità l’ acido mu- 
riatico abbandona 1’ ammoniaca per unirsi alla cal- 
ce , ed in questo modo l' ammoniaca costituente 
il muriate ammoniacale diventata libera; unendosi 
al calorico che stava unito alla calce si converte 
in gas . Il farmacista li presenta l’ acqua in vapo- 
re , la quale si condensa nel recipiente , e dissol- 
ve il gas ammoniaco e lo converte In liquore Sic- 
come non è sempre in pronto al farmacista l’avere 
l’apparato di ff'oulf, perciò nel seguente modo si 
può avere il liquore d’ammoniaco ancora con una 
semplice storta ed un recipiente , il quale però sia 
bastantemente grande . 

7. Fra le varie formole per fare questo liquore, 
la più pronta e facile mi sembra quella della farma- 
copea di Prussia. Si polverizzano grossamente do- 
dici once di muriato d’ammoniaca. Si fa estinzione 
con nove once d’acqua, di once dlciotto di calce 
fresca, e diventata che sia polverosa (*) si met- 
te in una storta capace, che tutta la materia da es- 
sere messa in essa occupi li due terzi ; sopra di 
questa calce s’ introduce il muriato d’ ammoniaca 

(*) Oppure si prendono due libbre di calce estin- 
ta con poc acqua , 0 che sia spontaneamente fatta 
polverosa . 
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già disposto. Si agita la storta per fare mescolan- 
za. Si adatta la storta in un catino di bagno d’a- 
rena , e questo in un fornello , che non permette 
che sorta il calore attorno al catino . S’ ingrossa 
la canna delia storta con carta bagnata al sito do- 
ve si unisce al recipiente, ed in questo rotolo di 
carta s’ introduce un cannello di vetro di termo- 
metro , il quale dia la comunicazione fra 1’ inter- 
no del recipiente , e l’ aria esterna , per permettere 
r esito ai vapori , se diventassero eccedenti la ca- 
pacita del vasi . S’ introducono col mezzo del ca- 
ricatore (ojsra imbuto del n. 38. tom. i.pag. *5.) 
libbre tre d’ acqua , e subito si applica il reciplen-t 
te che sia molto grande , in cui vi siano once sei 
d’acqua, colla quale si fa prima che le pareti in- 
terne del recipiente restino bagnate. Con carta ba- 
gnata s’ involge la commessura della storta al lam- 
bicco, e si procede alla distillazione col minor fuo- 
co possibile , necessario solamente a far bollire la 
materia nella storta , sopra la quale non vi deve 
essere riverbero. La distillazione totale deve dare, 
tutto compreso, once trentasei di liquore , da es- 
sere conservato in vetro esattamente chiuso . Mi 
sono esteso nell’ aggiungere al processo descritto 
nella detta farmacopea , le circostanze che giova 
che lo accompagnino , acciò sia più costante il pro- 
dotto di esso per essere molto usato in farmacia il 
liquore d’ alcali volatile fluore . 

8. Questo liquore porta ancora il nome d’ al- 
cali volatile caustico, spìrito di sale ;ammoniaco cau- 
stico , ed impropriamente spirito dì sale ammonia- 
co con calce , mentre non contiene calce . 

g. Si fa uso di questo liquore , dal quale sem- 
pre spontaneamente si stacca il gas ammoniaco , 
e che per questo motivo porta un odore forte e 
stimolante sommamente come di un eccitante , fa- 
cendolo odorare per risvegliare quelli che sono as- 
stìpiti , e principalmente nelle asfissie provenienti 
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.dalla respirazione del gas acido- carbonio , col quale 
prontamente si unisce il gas ammoniaco , e decom> 
posti in tal modo questi due gas , si fa luogo all’ 
ingresso dell’ aria atmosferica respirabile . 

Lenimento io. Si unisce prontamente il liquore d’ ammo- 
»olatile di due n\aca all’olio, e forma con esso dei saponi vola- 
quaìita. ^;,i Varie sono le proporzioni dell’ olio da unirsi 
all’ammoniaca, ma la più comune quando si vuole 
forte, ritenuto che il liquore sia alla bontà descrit- 
ta, è di una parte di liquore d’ammoniaca pura, 
e ^e parti d’olio; quando si desidera più mite, 
si fa con quattro parti d’ olio ed una di liquore . 
In tutte queste proporzioni però, può tuttavia es- 
sere stimolante , fino a rompere la pelle quand® 
venghi applicato con pannilini e fasciatura , per- 
ciò comunemente se ne fa solo unzione di que- 
sto sapone volatile . Porta questo sapone il nome 
di lenimento volatile, lenimento d’ammoniaca. Non " 
è però questo lenimento quello proposto da Pringle, 
poiché questo è fatto non col liquore d’ ammonia- 
ca pura 0 caustica, ma col carbonato d’ ammonia- 
ca in liquore , o collo spirito di corni di cervo , 
di cui si parlerà al capo 67. Gli effetti di quest’ 
ultimo di Pringle sono assai più moderati, perchè 
r ammoniaca combinata ali’ acido carbonico è assai 
più mite . 

Olio diver- ti- Non è poi indifferente l’usare per il leni- 
so cambia la mento volatile caustico di qualunque olio ; alcuni 
forza del le- olj tengono un acido più sviluppato di quello ab- 
mmento vola- quello fatto coll’ olio delle ùli- 

' ve è più dolce ne’ suoi efifelti, di quello fatto coll’ 

olio delle mandorle dolci, o altri olj meno acidi; 
l’acido manifesto dell’olio delle ulive neutralizza 
assai più la causticità del liquore , di quello fac- 
ciano gli olj che solamente la involgono . Se ne 
ha una prova dell’acidità dell’ olio delle ulive, quan- 
do si fa un lenimento volatile col carbonato d’am- 
moniaca: nell’ atto dell’unione di questi due llquo- 
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ri, se l’olio è dì ulivo si fa effervescenza , si svol- 
ge r acido carbonico contenuto dal carbonato d’ am- 
moniaca ; che se il lenimento viene fatto con quel- 
lo delle mandorle dolci , si produce nissuna effer- 
vescenza. Quando il lenimento si vuole molto mi- 
te , sì può proporzionare una parte di liquore di 
ammoniaca caustica sopra sei parti d'olio.' 

V 12 . La causticità dell’ ammonìaca, e la sua azio- 
ne sopra le parti esterne degli animali, a cui viene 
applicata, fu rilevata da Boerhaave ne’ suoi ele- 
menti di chimica al processo CVI. del secondo 
volume , nel quale, quantunque parli del carbonato 
d’ammoniaca, dice che applicato alla pelle, poi 
coperto con un empiastro, cosicché non possi vo- 
latilizzarsi , è valevole ad infiammare , rodere , e 
fino indurre in cangrena la parte, e consiglia nello 
stesso tempo di essere molto cauti ancora nel ri- 
cevere li di lei vapori coll’ odorato , e non ispi- 
rarlo in molta quantità in una sol volta. Sono stato 
io testimonio die avendolo messo al naso per far- 
lo odorare ad un sonnambulo a motivo di svegliar- 
lo , lo ha fatto cadere in terra in una forte sin- 
cope e successiva convulsione . 

I 1 5. Si è da qualche tempo introdotto come me- 
dicamento un liquore d’ ammoniaca debole satura- 
to con il gas idrogeno- solforato , sotto il nome 
di fegato di solfo alcalino volatile, idrosulfuro d’am- 
moniaca . La farmacopea di Ferrara del professore 
Campana del i8o3 ne dà il processo , e ne fa 
autore Cruicksank . Si prende il liquore d’ ammo- 
niaca delie bocce laterali , o dell’ altro mescolato 
con acqua distillata , e questo liquore lo satura di 
gas idrogeno -solforato nel modo consueto, con cui 
si fa r acqua d’ idrogeno solforato . Sono di sen- 
timento che si possi abbreviare l’ operazione , con 
servirsi del liquore probatorio di Hahnemann già 
descrìtto alla pag. 1 1 ; Prendere grani 36 di sol- 
foro di calce descritto in esso luogo , e grani 45 
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cremore di tartaro , metterli in once due d’ acqua 
distillata in una bottiglia , che sia bene chiusa , 
agitarli per breve tempo , poi lasciare che cada 
al fondo la materia indisciolta , 1’ acqua satura di 
gas idrogeno solforato , decantata , mescolarla ad 
altrettanto liquore d’ ammoniaca . 

1 4. Il gas ammoniaco, oppure il vapore che man- 
da il liquore d’ammoniaca, quando s’incontra co^ 
i gas solforoso , o muriatico si convertono in una 
nube, e facendoli entrare in un recipiente di ve- 
tro , si vedono formarsi alle pareti del vetro dell! 
cristalli di sale prodotti dalla combinazione dell’ 
ammoniaca all’ acido solforoso : diventati un solfito 
d’ ammoniaca o un muriato d’ ammoniaca , non si 
forma alcuna visibile alterazione di fumo coll’aria 
acido carbonica , ma a poco a poco 1’ ammoniaca 
diventa carboniata, e si forma in un sale concre- 
to, di cui si parlerà a suo luogo al capo 67. 


Osservazione sopra i gas . 


Oltre ì gas nominati , sono dai chimici messi 
nel numero di essi alcuni acidi , che possono re* 
stare permanenti in forma gassosa , allora quando 
non sono in contatto dell’ acqua; ritenuti questi 
nel numero dei gna, Leonhardy gli ha divisi nel mo- 
do seguente in cinque classi. 

Classe I. 


Gas , o moffette incombustibili , e miscibili all’ acqua . 
I. Gas acido carbonico .... al cap. 3 2. 


2. — acido muriatico 

3 . — - acido solforoso 

4. — acido fluorico . 

5 . — acido nitroso . 

6. — acido acetoso . 


al cap. 
al cap. 
al cap. 
al cap. 
al cap. 


42. 
1 1. 

43. 

47 - 
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Gas incombustibili, ed insolubili nell' acqua. 

1. Gas nitroso non acido-. ... al cap. 39 . 

2 . — azoto al cap. 33. 

Classe III. 

Gas combustibile , e non miscibile all’ acqua . 
Gas idrogeno puro, ed alcuni dei composti al cap. 34 . 

Classe IV. 

Gas combustibili e miscibili all’ acqua . 

1. Gas idrogeno solforato ... al cap. 38. 

2 . — idrogeno fosforato .... al cap. 36. 

3. — ammoniaco ..... al cap. 

Classe V. 

Aria vera propria alla respirazione, ed alla combustione. 
1 . Gas ossigeno — Aria vitale . . al cap. 3i. 

a. Aria comune atmosferica . . alla pag. 97. 

CAPO XLI. 

Dell’ acqua — Ossido d idrogeno. 

i.JFinchè l’acqua veniva considerata come un 
elemento semplice non si potevano su di essa avere 
che delle cognizioni imperfette ; le sole proprietà 
fisiche considerate come un fluido, formavano le prin- 
cipali osservazioni su della stessa . Dimostrata , e 
non più controversa la di lei origine , e stabilito 
essere un corpo composto di ossigeno , idrogeno , 
e calorico , sono facilmente conosciute le cagioni 
di molti fenomeni tanto della natura , che dell’arte , 
per la spiegazione dei quali furono fatte tante e 
sì varie congetture ed ipotesi. 

2 . Per essere l’acqua il corpo composto, che 
in maggior quantità sì trova in tutte le parti della 
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terra , vi esiste in divèrsi stati , ben distinti fra di 
loro non per cagione delle parti che la compon- 
gono , ma per le sole di loro proporzioni. Non 
considerate le mescolanze che può avere acciden- 
tali , nè gli altri corpi che può tenere in soluzio- 
ne, nè quando essa forma parte costituente di al- 
tri corpi . Sotto tre stati diversi si trova la sua 
principale esistenza , cioè di ghiaccio , di fluido , di 
vapore . La terra è coperta dall’ acqua per la mag- 
gior parte , e quella parte che è scoperta , è 
dalla stessa penetrata per modo, che nelle scava- ^ 
zioni in breve la si trova, per il «he molte volte 
per motivo dell’ acqua non si possono scavare le 
miniere .• 

3. L’acqua su la cima delle alte mon^gne, e 
nelle estremità dei poli della terra vi sta perma- 
nente nello stato di ghiaccio , e nel restante della 
superficie ora vi è in forma di fluido , ora in quella 
di ghiaccio secondo la stagione , ed il clima dei 
rispettivi luoghi . Il ghiaccio può essere più o me- 
no freddo , perciò in esso non vi è un’ assoluta 
privazione di calore . Per diventare in ghiaccio l’ac- 
qua è necessario che sia nella temperatura al di 
sotto di quella , che con il termometro di Reau~ 
mur viene segnata col — o— ; può però concepire 
un freddo molto maggiore, che viene misurato con 
lo stesso stromento ; e siccome con 1’ arte si arri- 
va a fare un freddo atto a rendere solido il mer- 
curio , si rileva da questo che nel gradi superiori 
vi esisteva sempre del calore termometrico . 

4 . Il ghiaccio è specificamente più leggiero che 
l’acqua, e sovrannuota sopra di essa. Occupa il 
ghiaccio maggiore spazio, per la qual cosa l’acqua 
nel diventare ghiaccio con crescere di volume rom- 
pe li vasi che la contengono. Acquista l’acqua 
questa qualità a motivo che la di lei cristallizza- 
zione lascia delle porosità che sono piene di aria; 
questa in tale situazione meno divisa di quando 
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SI trova sparsa per 1’ acqua diventa maggiormente 
elastica, e dona quella elasticità al ghiaccio, che 
non si trova nell’ acqua . La leggierezza specifica 
del ghiaccio in massa derivata, come si è detto, dagli 
spazj , che sono dalla sol’ aria occupati , che lo ren- 
dono poroso , cessa allora quando e fatto in pol- 
vere , e li di lui cristalli sono isolati . 

5 . Siccome la perdita di calore che fa l’acqua 
nel diventare ghiaccio comincia alla superficie di 
essa , e forma con ciò una crosta sopra la tota- 
lità della massa dell’acqua, nell’ approssimarsi delle 
parti integranti per fare un corpo solido , si di- 
stacca r aria interposta fra di esse , ma non po- 
tendo queste a motivo della detta crosta sortire ed 
unirsi all’ atmosferica , si unisce in bollole sparse 
nel liquore , ed essendo in tale stato si dice oc- 
cupare 8oo volte maggiore spazio di quando è 
combinata (*) . 

6 . Nel modo che nel gelarsi dell’acqua si svol- 
ge dell’ aria che prima gli era combinata , così pu- 
re si svolge del calorico, come fu già detto alla 
pag. 89. tom. I. , il quale diventa calore sensibile 
e termometrico , e fa gli effetti già detti in detto 
luogo , e dilatando le bolle dell’aria che sorte, è 
la cagione del maggior volume del ghiaccio . 

7. Il ghiaccio ha una forte azione sopra gli ani- 
mali viventi; disposto a togliere il calorico che è 
una delle parti costituenti le sostanze che li com- 
pongono , opera come un caustico. Non qualunque 
ghiaccio è egualmente caustico ; cresce e diminui- 
sce questa qualità nel ghiaccio , in ragione del mag- 
giore o minor freddo a cui è portato . 

8. Quando per il calore si liquefa il ghiaccio, 
finché nella massa dell’ acqua sussiste un pezzo di 
ghiaccio , il restante dell’ acqua non alza il ter- 
mometro più del — o— : a motivo nel liquefarsi di quel- 

» - - - 

(*) Cadet Diefion. tom, 2. pag. 339. - 

a 9 
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la porzione che è sòlida , si fa assorbimento di 
calore che diventa il calorico dell’ acqua fluida . 

Acqua ta- 9- diventare in ghiaccio 1’ acqua sala- 

luta gela più ta si richiede maggior freddo che per 1’ acqua 
difficilmente dolce ; perciò il sale messo sopra il ghiaccio lo 
che ladclce. liquefa , ancorché non gli si aggiunga calore , ed 
in questo modo diventando capace l’acqua di ca- 
lorico , io estrae dai corpi vicini , e si fa in tal 
maniera il freddo artificiale . 

Il farmacista qualche volta abbisogna del ghiac- 
cio per alcune sue preparazioni , nel fare le quali 
deve togliere il calore che produce 1’ operazione . 

X’ acqua Diventata che sia l’acqua in un fluido, ha 

per lo più im la facoltà di dissolvere moltissimi corpi , e per que- 
pura . 5to r acqua naturale delle fonti dei fiumi non è 

pura ; nel passare sopra le diverse materie che for- 
mano la parte solida della terra, fa delle disso- 
luzioni , e fino la terra silicea, che è insolubile coll’ 
arte, la natura la dissolve nell’ acqua; più frequen- 
temente r acqua dimorante sulla terra tiene del 
carbonato calcare , a cagione ancora di un ecces- 
so d’ acido carbonico contenuto da essa mentre sta 
dentro della terra , come pure (*) del solfato di 
calce: per questo l’acqua dei pozzi , la quale ne è 
più carica ancora di quella dei fiumi , di dette 
’ materie è meno atta alla cottura dei legumi , 
che nei cuocere con queste acque s’ indurano ; 
e perciò viene preferita l’acqua piovana conserva- 
ta nelle cisterne , o quella dei fiumi , o depurata 
con picciola porzione d’alcali di cenere alla detta 
cottura, e ad altri usi che richiedono molt’acqu^ 
che non sia selenitosa . 

(*) Se nell’ acqua di pozzo si mettono alcune 
goccia d' acido solforico , dopo qualche tempo si ve- 
dono formarsi in 'essa delle picciole bolle che tra- 
versando V acqua si alzano e sortono. Sono queste 
formate dal gas acido carbonico che abbandona la 
Calce , a cui si unisce V acido solferico . 
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11 . Decompone l’acqua selenìtosa e calcare il V acqua 
sapone con alterare la natura dell’alcali puro, che ielenitosa de- 
teneva unito 1' olio ; e perciò fatto 1’ olio in parte 
libero, rende unte le materie che sono lavate col *®i’®'** • 
.sapone in queste acque . Si può depurare 1’ acqua 
destinata a queste lavature con picciola porzione 
d’alcali, o di cenere messi anticipatamente nel mo- 
do già detto . Possono pure queste acque impure 
in molte operazioni di farmacia esserle pregiudicie- 
voll , a motivo delle sostanze da esse contenute ; le 
soluzioni di tartaro emetico , del mercurio subli- 
mato corrosivo , ed altre preparazioni che sono 
usate in picciole dosi , soffrono una mutazione no- 
tabile , quantunque picciola sia la quantità della 
materia che rende l’ acqua impura . Molte lavature 
di preparati chimici non possono essere fatte con 
acqua comune impura . 

I*. Per depurare l’acqua di tutto quello che Depura. 

tiene in dissoluzione , si fa di essa la distillazio- dell’ac- 


ne , e quantunque 1’ acqua distillata non sia atta * 
all’ uso di bevanda , e per fare il pane essendo 
mancante di porzione dell’aria che tiene la natu- 
rale , agli altri usi merita la preferenza . L’ acqua 
piovana per lo più è pura come la distillata. 

i3. L’acqua è un conduttore assai limitato del 'Acqua, cat- 
calore , non ne concepisce che 8o gradi al più condui- 
del termometro, secondo Reaumur, quando è sco- 
perta , ed è pura ; maggior calore la rende in va- ' 
pore , e prende altra natura ; si stacca allora dal 
restante fluido , e nel rimuovere gli ostacoli , che 
si oppongono a questa sortita, ha una forza gran- 
dissima . Di questa proprietà dell’ acqua , a non 
trasmettere maggior calore di quello degli 8o gra- 
di , la farmacia approfitta per comunicare questo 
solo determinato calore alle sue preparazioni, quan- 
do usa del così detto bagno-maria . 

i4- L’aria e l’acqua hanno un’ affinità partico- Disposisio- 
lare fra di loro quando sono in contatto , ancori 
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rd Mcqua ad senza un calore che porti 1’ acqua allo stato di 
unirsi . vapore ; per questa si fa 1’ evaporazione lenta ed 

insensibile , mediante la quale 1’ acqua si dissolve 
nell’ aria , e fino il ghiaccio , soffre questa so- 
luzione dall’ aria ; ma nello stesso tempo 1’ acqua 
quando è spogliata di quella porzione dell’ aria , 
che suole contenere, esposta lungamente all’aria at- 
mosferica , riprende 1’ unione con essa . Per questo 
motivo , quando la farmacia faceva uso delle acque 
distillate dai semplici non aromatici, usava di la- 
sciarle esposte all’ aria per un certo tempo , per- 
che con questo mezzo diventavano meno pesanti 
allo stomaco , ed indigeribili . 

Dìssoluxio- 1 5. L’ acqua nel dissolversi nell’ aria produce del 
ni* U'acqM freddo , a motivo dell' assorbimento del calorico , 
u^cx fred^ passando dallo stato di fluido a quello aerifor- 
’ me ; da questo deriva il freddo de’ luoghi umidi . 
L’ aria ha due maniere , per le quali può dissol- 
vere più 0 meno d' acqua ; la prima è nel diven- 
tare più calda , tiene allora in soluzione maggior 
quantità d’ acqua di quando è fredda , ma nel di- 
ventare fredda abbandona 1’ acqua che aveva di- 
sciolta essendo calda; da questo hanno origine le nu- 
bi , la nebbia , la rugiada , che poi svaniscono nel 
riscaldarsi di nuovo dell’ aria ; l’ altra si è la sua 
maggiore , o minore densità: molt’ aria , e densa , 
che pesa sulla colonna del mercurio nel barome- 
tro , tiene in soluzione raolt’ aequa, dal che per 
Io più ne viene il sereno: minor aria, e più rara, 
per cui si abbassa il barometro, abbandona l’acqua 
che aveva sciolta, che poi si converte in nube e 
pioggia . 

Corpi che 1 6 . Vi sono dei corpi che hanno la proprietà 
asso' bi, cene assorbire l’acqua che sta sciolta nell’ aria , alcu- 

• ni per una disposizione accidentale, altri per una 
qualità che gli è naturale ; un vetro pieno d’ acqua 
fredda al di sotto della temperatura attuale dell’aria, 
■ ' ' assorbisce sulle parti esterne i’ acqua che stava sciol- 
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ta nell* aria ; altri 1’ assorbiscono ancora senza 
diversità di temperatura , e cangiano di volume 
come sono li capelli , le corde fatte di budelli , 
le funi fatte di sostanze vegetali ec. ; usando di 
questa loro proprietà sono stati con essi formati 
que’stromenti che indicano l'umidità dell’aria , cioè 
di quella che comincia ad essere superiore alla 
sua capacità di soluzione , li quali si domandano igro- 
metri . Oltre di questi strumenti , che appartengono 
alla fìsica , la chimica si serve di un altre mezzo 
per conoscere l’umidità contenuta dall’aria; mette 
r aria in un recipiente , ed in questo una certa 
quantità di potassa pura secca in peso fissato;^ in 
breve la potassa assorbisce 1’ acqua che sta nell’aria, 
e coir accrescimento acquistato di peso , si conosce 
la quantità d’acqua contenuta dall’aria. In questo 
modo vengono essiccati non solamente l’ aria atmo- 
sferica , ma ancora li gas che non sono suscetti- 
bili di combinarsi alla potassa . L’ acido solforico 
concentrato fa lo stesso effetto . Si dice che un 
piede quadrato d’ aria alla temperatura di i o gra- 
di di calore, può avere in piena soluzione io. o 
12 grani d’acqua; tiene perciò l’aria più di acqua , 
che 1’ acqua di aria . 

17. Quantunque molti corpi naturali sembrino 
a noi insolubili nell’ acqua , ciò nulla ostante la 
natura li dissolve con essa . Le pietre silicee cri- 
stallizzate ci mostrano di avere avuta una soluzio- 
ne nell’ acqua . Alcune terre poi sono decisamente 
solubili nell’ acqua come la calce , la magnesia , 
la barite ed altre , ma 1 i sali lo sono in un mo- 
do pronto e patente . 

18. La solubilità della calce è in ragione di 
una parte di calce in 4^0 parti d’acqua. — Per 
la magnesia 200 parti d’acqua — L’allumina non 
si dissolve — Per la barite due parti d’ acqua bol- 
lente ne dissolvono quasi una parte, ma nel diven- 
tare fredda non ne tiene che una parte in 20 
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d’ acqua , Il restante viene deposto — La silice 
non è solubile coll’ arte , ma la natura la dissolve 
con mezzi tuttora sconosciuti — La glucinia è in- 
solubile — La zirconia insolubile — Per la stron- 
ziana si richiedono zoo parti d’ acqua per una 
di essa - — Dell’ itria si sa solo che è poco so- 
lubile — Per il gesso e la selenite vi abbisogna- 
no 5 oo parti d’ acqua per ognuna parte di esse. 
'Solubilità ig. Vi sono alcune tavole indicanti la rispet- 
tiva solubilità dei sali , la quale è diversa nella 
quantità non solo per il calore dell’ acqua , ma 
ancora per la particolare natura di cadauno di 
essi sali. Lewis nel tom. I. Connoissance ec. alla 
pag. 117 ci dà la tavola, che Eller nel lySo ha 
data all’ accademia di Berlino ; fu usata 1 ’ acqua 
distillata di fonte alla temperatura fra li 40 e 42 
gradi di Farenheit (*) , che corrispondono fra gli 
8 e 1 o di Reaumur , ed essendo il mercurio nel 
barometro a 27 pollici e io linee, otto once, 
d’ acqua distillata (**) danno 

, Once. Dram. Cr. 
14 — — 

4 — 


Zucchero ralHnato 
Vetriuolo verde Solfato di ferro 9 

Vetriuolo ceruleo Solfata di rame 9 

Vetriuolo bianco Solfato di zinco 4 

Sale d ’ Epson Solfata di magnesia 4 

Nitro depurato Nitrato di potassa 4 

Tartaro solubile Tartrito di potassa 4 
Sale gemma Muriate di soda 3 

Sale di Glaubero Solfato di soda 3 


4 — 


4 

4 


(*) Così scritto da Lewis . 

(**) Si deve avvertire che le otto once , che for- 
mano mezza libbra del peso vecchio francese , cor- 
rispondono quasi ad once nove del nostro peso mi- 
lanese vecchio, manca solamente qualche grano ; per 
ragguagliare però la tabella a tutti li pesi, si con- 
vertono le once in parti. 
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Sale Seignetté Tartrito di potas- Onde. Dram Gr\ 
sa e di soda 3 — — 

Allume Solfato d! allumine 2 4 

Sale ammonìaco Muriato d' ammo- 
niaca 2 4 

Tartaro vetriuolato Solfato di potassa 1 4 — 

Sale di corno dì Carbonato iT am~ 

cervo maniaca i 4 "" 

Zucchero dì sa- Àcetito di piombo i 2 — 

turno 

(*) Cremore di Tartrito acidulo di 

tartaro ' potassa — — - 24 

Borace Borato di soda —■ 4 

Aggiunta di Leìfis. 

Sale alcali fisso Carbonato dipotassa 8 

Sale diuretico, 0 Àcetito di potassa 8 

terra fogliata 
di tartaro 

Zucchero candido ‘ 9 

Zucchero di latte — • 

Sale cssen/.iale di Acidulo ossalico 
acetosella 

Nel primo tomo Elémens de Chimie di Morveau , 
iMcret , Durando y edialone di Digione del 1777, 
alla pag. 356 vi si dà la tavola di Spielmann stata 
fatta dopo di quella di Eller. A tenore di questa 

Nella tabella si trova la solubilità del tar- 
trito acidulo di potassa di un oncia in otto once 
acqua ; questa però non si verifica , come si può 
rilevare dalla segante tabella; convien credere che 
sia un errore di luogo , e che V autore abbi inteso 
un denaro , il quale sarebbe il peso corrispondente 
alla seguente tabella. Mostra pure questo errore la 
solubilità dell' acidulo ossalico , il quale è un sale 
corrispondente a questo. 
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in un’ oncia di acqua distillata alla temperatura di 
IO gradi secondo Reaumur, ed al di sopra dei 5o 
di Fahrenheit y 


Terra fogliata di Grani 


tartaro 

Acetito di potassa 

470 

Sale di Sedlitz 

Solfato di magnesia e di soda 384 

Zucchero comune 


36 o 

Sale d' Epsom 

Solfato di magnesia 

324 

Sale di tartaro 

Carbonato di potassa 

240 

Sale vegetale — 
tartaro solubile 

Tartrito di potassa 

212 

Vetriuolo bianco 

Solfato di zinco 

2 10 

Sale gemma 

Muriate di soda minerale 

200 

Sale di soda 

Carbonato di soda 

200 

Sale ammoniaco 

Muriate d' ammoniaca 

I 76 

Sale comune 

Muriato di soda di mare 

170 

Sale di Glauber 

Solfato di Soda 

168 

Sale di Lorena 

i \ 

168 

Sale digestivo di 
Silvio 

Muriato di potassa 

160 

Sale pollcresto di 

Tartrito di potassa e di 


Seignette 

soda 

137 

Vetriuolo ceruled 

Solfato di rame 

124 

Vetriuolo verde 

Solfato di ferro 

80 

Nitro depurato 

Nitrato di potassa 

60 

Tartaro vetriuolato Solfato di potassa 

3 o 

Mercurio sublima- 

Miriate ossigenato di Mer- 


to corrosivo 

curio 

3 o 

Borace 

Borato di soda 

20 

Sale volatile di Suc- 

■ 


cino 

Acido di succino • - 

5 

Arsenico 

Ossido d' arsenico 

5 

Tartaro crudo 

Tartrito acidulo di potassa 



naturale 

4 

Cremore di tartaro 

Tartrito acidulo di potassa 

• 


depurato 

3 


Nella tavola medesima , ma stampata ‘nelle Isti- 
tuzioni di chimica di Spielntann (Milano 1774), 
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-oltre delle sostanze qui indicate , vi sono : Gmni 

Allume Solfato d' allumina ' i4 

Sale policresto di > 

Glaser Solfato di potassa 4° 

f 

Merita qualche osservazione la maggior solubi- 
lità del sale policresto di Glaser <in paragone del 
tartaro vetriuolato, nulla ostante che isieno ambo giu- 
dicati per solfato di potassa. Convien credere ohe 
il sale policresto di Glaser , di cui si è servito Spiel- 
mann «, avesse qualche eccesso di acido proveniente 
dal solfo abbruciato in quantità maggiore del bi- 
sogna alla. decomposizione del nitrato, per cui ne 
sia derivato un solfato in parte acidulo di potassa, 
il quale è maggiormente solubile del solfato neutro, 
o che tuttora avesse del nitrato non decomposto. 

2 0. I compilatori degli Elementi di chimica di 
Dijon ci fanno avvertiti , che si dà soluzione di salé 
nell’ acqua senza accrescimento di volume , e che 
si fa compenetrazione; questa però non sussiste in 
tutta la quantità del sale che può essere disciolto, 
ma in una certa determinata parte. Otto once di 
acqua ( in peso' antico francese ) dissolvono senza 
accrescimento di volume i8o grani di tartaro so- 
lubile , quando che la sua capacità di soluzione 
è per rbgS. La stessa quantità d’acqua dissolve 
senza prendere maggior volume 144 grani di tar- 
taro vetriuolato , e la sua capacità di soluzione è 
di 240. Forse questa capacità è in ragione dell’ 
aria contenuta dall’ acqua , al luogo della quale 
entrino le particelle di sale, senza fare più di vo- 
lume, e per questo le acque salate sono meno fa- 
cili a diventare ghiaccio , perchè le particelle di 
sale interposte fra quelle dell’ acqua non possono 
essere espulse con quella facilità con cui sono cac- 
ciate quelle di aria , ed il sale messo sopra del 
ghiaccio , con insinuarsi le di lui mollecole ne’ luo-, 
ghi ove esiste 1’ aria , distacca le parti dell’ acqua 


Soluzione 
dei tali lenza 
accrescere 
lume all' ac- • 
qua , fino ad 
un certo li- 
mite . 
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^ che sono unite in aggregazione , e ne indluce quella 

fluidità che cagiona l’ assorbimento del calore ne’ 
corpi vicini . 

Acqum sa- 21. L’acqua satura di un sale , e che non ne 

tura di un può più dissolvere di esso, può dissolverne di un’ 

sale ne dss- specie , e qualche volta satura di due può 

solve un altro. ^ 

tenerne un terzo . 

Lewis ci dà la tavola di alcune di queste solu- 
zioni alia pag. rzo tom L Connoissance ec. 

Trentadue parti di acqua satura di 

Dissolvono Dissolvono per la 

ancora terza volta 


Nitrato di potassa ' 

Sale comune, mu- 
I riato di soda 
Nitrato di potassa 

Sale comune 

Sale alcali volati- 
le, carbonato di 
ammoniaca 
Sale ammoniaco, 
muriato cT am- 
moniaca 

Tartaro solubile 

Solfato di potassa 

Solfato di soda 

Sale dì Epsom^ sol- 
fato magnesiaco 
Borace, borato di 
soda 


Sale ammonia- 
co parti IO. 
Nitrato di po- 
tassa parti 1 2. 
Carbonato di 
potassa par.7. 
Carbonato di 

potassa P- * “ 

Nitrato di po- 
tassa parti 4- 

Muriato di so- 
da parti 2 -I- 

Nitrato di po- 
tassa parti 2. 
Carbonate di 
potassa p. 2. 
Nitrato di po- 
tassa par. I. 
Zucchero par- 
ti 6. 

Carbonato di 
potassa p., z. 


Sale ammoniaco 
altre parti 2. 
Sale comune altre 
parti 2. 


Di zucchero parti 
2. 


Di zucchero par- 
te 1. 
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2 2. L’acqua che essendo scoperta, ed in solo Calore con- 
contatto dell’ aria comune non concepisce che 8o cepibile daW 
gradi di calore , a motivo deli’ evaporazione che • 

prende rapidamente quando è posta ad un maggior 
calore , se viene chiusa in modo , che gli sia im- 
pedita la detta evaporazione , si riscalda assai più 
fino a poter concepire calore bastante a fondere il 
piombo , come si dice farsi nella pentola papinia- 
na (*) . Fu pure osservato che* la maggiore o mi- 
nor pressione dell’aria induce qualche variazione 
di capacità di calore termometrico nell’ acqua . Pa- 
rimente r acqua salata si riscalda assai più che la 
dolce; e per questo quando si vuole per mezzo 
della distillazione estrarre gli olj essenziali da al- 
cuni vegetali , fu conosciuto che cc^ mettere del 
sale nel lambicco insieme coll’ acqua si ottiene più 
facilmente , ed in più quantità l’ olio essenziale 
per motivo del maggior calore che concepisce la 
materia che si distilla. 

2 3 . La natura decompone l’acqua in due ma- Decomposi- 
niere : primo con ossidare con essa i metalli , ed stoni natura- 
in quest’ operazione l’ ossigeno di essa diventa un dell'acqua. 
corpo fisso ; in secondo luogo colla vegetazione , 
ma in questa occasione fa il contrarlo, polche re- 
sta l’idrogeno nel vegetale , e diventa aria vitale 
r ossigeno con unirsi al calore che produce il so- 
le , ed alla luce de’ suoi raggi . 

24. Il peso dell’acqua in istato di fluidità è Peso e vola- 
85 o volte maggiore di quello dell’aria alla stessa me dell'acqua 
temperatura ; ma quando l’ acqua è in vapore oc- diversi jto- 
cupa 800 volte più di spazio di quando c fluida ; 
questo accrescimento di volume deriva dalla quan- 
tità di calorico, ed ancora di calore, acuire unita 

(*) Non si deve permettere che in un vaso chiuso 
si formino vapóri, mentre questi sono per modo e- 
spansibili, che non sono ritenuti da alcuna resisten- 
za , e possono formare delle forti esplosioni . 
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essendo vapore ; l’arqua in vapore facilmente di- 
mette il suo calorico che poi comunica ai corpi vicini, 
quando questi sono in una temperatura, per cui so- 
no capaci di riceverlo , e ritorna essa in un liqui- * 
do , il che non succede coll’ aria , la quale non 
abbandona che il solo calore che gli è soverchio 
alla sua natura permanente di aria . Per questo quan- 
do si mette al fuoco un lambicco fatto a tumbur- 
lano con lungo collo con dentro dell’acqua, que- 
sta bollendo si converte in vapore ; cbe quando 
arriva nel cappello del lambicco , si condensa al 
contatto del cappello stesso contenente l’ acqua fred- 
da , allora 1’ acqua contenuta nel cappello si scalda 
prontamente fino alla vicinanza del bollimento, per- 
chè assorbisce^ ed il calore del vapore , ed il ca- 
lorico che lo rendeva vapore ; ma se nel lambicco 
non vi è che aria , l’ acqua nel cappello non si 
riscalda che lentamente , e poco in forza solamente 
del calore trasmesso dall'aria, ma non con il ca- 
lorico della stessa , il quale resta unito , essendo 
parte costituente l’ aria . 

a 5. I vapori dell’acqua sono più penetranti in al- 
cuni corpi, che l’acqua essendo nello stato di flui- 
dità; più divisa, quando è vapore, nelle sue parti in- 
tegranti , ha una maggiore disposizione a prendere 
combinazione colie altre sostanze . La farmacia ne 
ha un esempio in una sua preparazione , che fa. 
sopra le corna del cervo . Sospese queste , fatte in 
pezzi , in vaso coperto in modo che ricevano il 
vapore dell’ acqua bollente , si rammolliscono , si 
unisce l’ acqua al di loro glutine , il quale in tal 
modo viene estratto dal restante , che forma la 
materia cornea; in questo stato gli si leva fa- 
cilmente la crosta , e rimane una materia ossea 
bianca , più leggiera , porosa , la quale non è che 
un fosfato di calce , e che in farmacia si doman- 
da corno di cervo filosoficamente preparato . 


I 
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' CAPO XLII. 

Dell' acid» solforico, spirito ed olio di vetriuolo, 
spirito ed olio di solfo. 

1. T J i combinazione dell’ossigeno al solfo in una Parti eottl- 
proporzione sufficiente a portarlo al di là dello tuentl ì acido 
stato di ossido , per essere sostanza acidiflcabile , solfo % 
diventa un acido , il quale può essere in due 
stati ; quando ha meno ossigeno si domanda solfo- 
roso , ed ha delle proprietà sue proprie , ed essen- 
do con maggior ossigeno diventa l’ acido solfori- 
co , che forma il soggetto di questo capò . 

2. La natura e l’arte producono, mediante la Come» pre- 
detta combinazione , l’acido solforico, ma ordina- duce l acido 
riamente non lo possiamo avere puro , se non dall’ solforico . 
arte. Quest’ acido di mano in mano che la natura 
lo forma, passa a diventare un altro corpo compo- 
sto , perchè sempre s’incontra con sostanze con esso 
combinabili. Quando il solfo diviso nelle sue parti 
integranti forma parte costituente le piriti ed altri 
corpi minerali , essendo esposto o all’ aria comune , 
o in contatto dell’acqua, arde lentamente, ed in- 
sensibilmente combinandosi all’ ossigeno di queste 
sostanze , ma nello stesso tempo prende unione 
con que’ corpi con cui s’ incontra ; questi corpi 
si domandano solfati in presente, alcuni di questi 
in passato si dicevano vetriuoli ; altri aveano diversi 
nomi , i quali sono tuttora conservati dai natura- 
listi . Unito ai qui nominati metalli forma i vetriuoli 
di ferro , di rame , di zinco , i quali sono i più co- 
nosciuti ancora in commercio : unito alla calce fa 
il gesso , alla barite lo spato pesante , alla magne- 
sia il così detto sale catartico amaro , coll’ allumi- 
ne r allume di rocca , dei quali si parla ai rispet- 
tivi capi . V arte poi , dai vetriuoli, ossia solfati me- 
tallici suddetti estrae l’acido solforico libero , prin- 
eipalmente da quello di ferro, o di ferro e ramo 

V" 
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che si domanda vetrluolo verde ; perche li vetrluoLi 
di rame e di zinco oltre di essere di maggior 
costo , rendono minore quantità di acido . 

3. Quantunque non sia più in uso 1’ estrarre 
l’acido solforico dai vetriuoli, ciò nulla ostante il 
farmacista deve essere informato del modo con cui 
si praticava quest’ operazione . 

1. Si prendono i cristalli di vetrluolo verde di 
commercio , e si mettono in vaso di terra o di 
ferro all’ evaporazione dell’ acqua di cristallizzazio- 
ni fino alla diminuzione della metà del loro peso; 
per accelerare l’operazione si move frequentemen- 
te la materia . 

IL Se ne carica ( essendo ancora caldo il ve- 
triuolo calcinato) una storta lutata , per i due ter- 
zi di sua capacità. Si chiude la storta acciò non 
assorbisca 1’ umidità dell’ aria . 

III. -Messo il fuoco per fare la distillazione , 
non si applica subito il recipiente alla storta , ma 
si lascia che distilli per qualche tempo , perchò 
ciò che sorte non è che acqua un poco acida ; 
quando le goccie di ciò che distilla sono acide 
decisamente si applica il recipiente . 

IV. Nel recipiente , al quale si adatta un tu- 
bo per sicurezza , .si mette una parte di acqua , 
per ventiquattro parti di vetrluolo calcinato messo 
nella storta , poi si luta con luto grasso . 

V. Si fa un fuoco molto forte sotto alla stor- 
ta , ma si procura che il recipiente sia mantenu- 
to freddo. La distillazione di mano in mano che 
si va avanzando diventa molto lenta , cosicché in 
ultimo fra la caduta di una goccia e 1’ altra vi 
passano circa tre minuti di tempo , queste parò 
sono le più pesanti , e le maggiormente acide . 

VI. L’ operazione è finita quando il recipiente 
si fa chiaro , e non discendono più goccie , non 
ostante II fuoco forte, in cui si trova la< storta : 
il liquore distillato io tal modo À. ngfflinava olio 
di vetrluolo. 
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Da loo libbre di vclriuolo gi^ calcinato, cio^ 
«ia 200 libbre di vetriuolo di commercio cristalliz- 
zato si otfengono i o libbre d’olio di vetriuolo (*). 

4 - Questo processo , per estrarre l’ acido dalli 
vetriuoli, tanto difficile, perchè richiede un appa- 
rato con molte storte per averne una certa quan- 
tità, e di mettere le storte lutate ad un fuoco nu- 
do, forte, e ccntinovato per alcuni giorni e not- 
ti , e che poi rende un così scarso prodotto , ha 
sempre eccitato i chimici a cercare un metodo 
più facile, e più economico. Persuasi però in pas- 
sato che nei modo che i vetriuoli metallici comu- 
ni sono composti di questo acido , e di una terra 
metallica , che 1’ allume è composto di una terra 
non metallica , ma collo stesso acido ; così erano 
di sentimento che il flogisto , o principio infiam- 
mabile unito a questo acido fossero le parti co- 
stituenti il solfo . La facile e quasi spontanea in- 
fiammabilità di questa sostanza tanto abbondante- 
mente sparsa dalla natura , dalla di cui combustio- 
ne trovavano che ne risultava un liquore debole 
bensì , ma che era eguale a quello che veniva 
prodotto dalla distillazione dei vetriuoli , massima- 
mente quando la storta, in cui si fa la distillazio- 
ne, concepisce qualche rottura , per la quale essi 
dicevano entrare il flogisto , per cui l’acido era 
solforoso , estesero le loro ricerche sopra le ma- 
niere di fare la combustione del solfo in modo che 
r operazione fosse facile , e che minore al possi- 
bile fosse la dispersione del vapore àel solfo ab- 

(*) Vogel =3 Institutiones Chemise ss Bamberg»* 
Francofurti et Lipsie 1752, al paragrafo 407; 
ijual luogo dice essersi ingannato Boerhaave nel 
dire che duetto libbre di vetriuolo ha' ottenuto 21 
once d' olio di vetriuolo , 0 che. almeno convien cre- 
dere che fosse piuttosto il cosi detto spirito di vetrino- 
io, di quello che sia l’acido concentrato, detto olio >. 
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bruciante , e potessero essere riteButI li vapori di 
esso , sommamente volatili . 

5. Per non essere in presente da essere prati- 
cati li metodi usati dai passati chimici in questo 
proposito , perchè vi sono le fabbriche in grande 
che somministrano al commercio 1’ acido solforico 
ad un prezzo di molto inferiore a quello che co- 
stava al chimico , quando lo doveva fare qualun- 
que fosse il modo che usava, non mi estenderò a 
descrivere le varie macchine state inventate ed u- 
sate . Il citato Fegel nelle instituzioni suddette al 
paragrafo 4*9 ci assicura potersi da una libbra 
di solfo ottenere quindici once d’ acido, tanta si 
diceva in allora essere la concentrazione di questo 
acido nel formare col flogisto il solfo ; perciò que- 
sto copioso prodotto essendo più che sufficiente a 
compensare le spese e le diligenze di quelli che 
tentavano dei nuovi mezzi per ottenerlo , ritenu- 
ta la spesa e scarso ricavo che si aveva dalla 
distillaziohe diretta dei vetriuoll, ha fatto che fos- 
sero immaginate ed eseguile molte e diverse mac- 
chine per eseguire la combustione del solfo . 

6. jFra li molti metodi usati che si trovano de- 
scritti in varie opere di chimica , ed in alcune 
farmacopee, come in quella di Torino, quello che 
maggiormente vi ha corrisposto fu il preposto nel 
libro intitolato — Les Secrets et les Fraudes de 
la Chymie et de la Pharmacie moderaes dévoUes, 
à la Haye lySq. — Questo libro anonimo viene 
attribuito da alcuni a Benaccio , e da altri a Dos- 
sié. L’autore di questo processo ha trovato neces- 
sario fare la combustione del solfo in vasi chiusi, 
acciò tutto possa in tal modo essere ritenuto il 
vapore solforoso; ma la combustione non si man- 
tiene in essi quando il solfo è solo; con unire a 
cinque parti di solfo una di nitro (nitrato di po- 
tassa ) ha trovato che si manteneva fino all’ ulti- 
mo . Riempie un cucchlajo di ferro di questa me- 
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saolanza unitamente con delle filacce, la accende, 
e poi introduce il cucchiajo in un gran recipiente 
di vetro , nel quale vi esistono quattro prime d’ ac- 
qua (*) . Il recipiente deve essere immerso fino 
all’ altezza dell’ acqua nella sabbia calda , la qua- 
le tiene in evaporazione lenta, l'acqua contenuta. 
L’ accensione produce dei vapori bianchi che con- 
densati con quelli dell’acqua ricadono nella sotto- 
posta acqua. Cessato il fumo , rimette altro cuc- 
chiajo della mistura accesa , e così va proseguen- 
do fino a che il recipiente contiene da dodici, o 
sedici pinte di liquore . 

Levato questo liquore che è un olio di vetriuo- 
lo debole , carica di essO una storta per diflom- 
marlo colia distillazione , e leva quella quantità 
d’acqua che fu messa nel recipiente. Dice il detto 
autore che tanto si ottiene d’ olio concentrato , 
quanto fu abbruciato di solfo. Non si fa esso l’in- 
ventore del metodo di abbruciare il solfo coll’ag- 
giunta del nitro , poiché nomina un certo Corne- 
lio Drebbel olandese, che molto prima aveva fatto 
tiso del nitro unito al solfo . 

7 . Non dissimile, considerata la cosa nella prin- 
. cipale parte dell’operazione, è il metodo con cui 
si fa in presente l’ acido solforico , fuorché la com- 
bustione del solfo e nitro in vece di essere fatta 
ripartitamente in picciola quantità in molti reci- 
pienti di vetro , si fa in fornello posto fuori dì 
una grande stanza di legno coperta di lastre di 
piombo; dal fornello con arte si fa ch« nella ca- 
mera entrino i vapori ; sul pavimento di questa 
stanza vi é dell’ acqua che assorbisce i detti va- 
pori . I fabbricatori hanno delle pratiche parti- 
colari per obbligare i vapori ad entrare nella stan- 

(^) La piata è formata di due libbre, che sono 
once Zz , le (juali corrispondono ad once 36 no- 
stre presentanee . 
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za , e per somministrare ad essi dell’ acqua in Va- 
pore , la quale faciliti il condensamento dei detti 
vapori . Il modo che descrive Cadet (*) è In 
compendio di fare una mescolanza di io parti di 
solfo , ed una di nitrato di potassa fatti in pol- 
vere: di questa mescolanza se ne mette una libbra 
in un piatto di ferro fuso, molti de’ quali per mez- 
zo di un picciolo carro si introducono , dopo es- 
sere stati accesi , nella camera di piombo. Si decom- 
peuie con questa combustione il nitrato , e 1’ ossi- 
geno, formante il di lui acido, va ad unirsi al sol- 
fo abbandonando 1’ azoto , e si forma dell’ acido 
solforico che in piccola parte unendosi alla potas- 
sa del nitrato diventa solfato di potassa . Il restan- 
te si solleva in bianchi vapori , che si condensano 
alle pareti della camera , che sono state preventi- 
vamente bagnate con averle asperse di acqua ; l’al- 
tra parte di questi vapori che sono pesanti, cado- 
no sull’ acqua che copre il pavimento della stanza . 

Quando quest’ acqua è diventata bastantemente 
acida , si cava per mezzo di una chiave dalla ca- 
mera , e si ricevo in un caldajo di piombo ; ella 
eh’ è bruna e torbida, si purifica mediante la distil- 
lazione , con cui e viene concentrata, e li viené se- 
parato il gas solforoso che contiene , restando l’a- 
cido solforico concentrato, e limpido nella storta. 
Questo ridotto alla giusta consistenza forma l’acido 
solforico di commercio , il quale non è bastante- 
mente puro per gli sperimenti dilicati di chimica , 
e per alcune operazioni. Lo stesso Cadet, ed altri 
dicono che deve essere depurato mediante distilla- 
zione fino alla siccità , ma questa distillazione è 
molto difficile e non senza pericolo della rottura 
della storta, a motivo che si richiedono i3o gra- 
di di calore per ridurre questo acido allo stato di 
vapore. Nel tom. XXXIX. degli annali di chlml- 

(*) Dictiounaire tom. I. Àcide tulfuricjue . 
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ca alla pag. 296 nell’ estratto del manuale dell’ 
analisi dei minerali di Lampadius per la depura- 
zione di questo acido , dà le circoslan/.e che la de- 
vono accompagnare , ma resta questa operazione 
tuttavia difficile ed incomoda al farmacista; acciò 
però gli sia più facile , giova il riportare il meto- 
do che propone Henry nel suo Manuel de Chimie, 
Paris i 8 o 3 , alla pag. 95. 

8. Dopo di avere rilevata la difficoltà della di- 
stillazione , dicendo » Tutti quelli che non sono 
n abituati alle manipolazioni chimiche non devono 
n tentare questa operazione , asserisco n Si potrà 
n purijicare , meno perfettamente è vero (l’acido 
n solforico di commercio ) con mescolarlo ad al- 
M trettanta in peso di acqua , lasciarlo in riposo , 
•», acciò si depositi la materia estranea che si pro- 
ti duce in questo modo , decantare il liquore chia- 
n ro , indi farlo evaporare in vaso di vetro fino 
w alla sottrazione dell' acqua aggiunta « (*^ . 

9. La camera di piombo che ha servito ad una 
operazione deve essere vuotata dall’aria restata in 
essa , la quale è il gas azoto rimasto , e dalla de- 
composizione dell’ aria comune che vi esisteva , 
e dall’ azoto che componeva 1’ acido nitroso . 

1 o. Il peso specifico dell’ acido solforico concen- 
trato di commercio deve essere il duplicato dell’ 
acqua , o almeno come uno di acqua ad uno e 
sette ottavi di olio di vetriuolo , cioè che un ve- 
tro , che tiene un’ oncia di acqua , riempito che 
sia con olio di vetriuolo contenghi in peso di es- 
so un’ oncia e sette dramme . All’ areometro per gli 
sali di Beaumé segna questo acido dalli 66 alli 68 
gradi; per questa misura si richiede un areometro 
con una scala più lunga di quella che Beaumé ha 
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(*) La separazione del solfato di piombo che è 
quello che si separa, può essere fatta per filtrazio- 
ne per carta . 
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fatto per li sali , che solamente arriva alli 5 o , 
poiché esso non si immerge in questo arido che 
alla sola metà della palla . 

II. Le parti costituenti l’ acido solforico da al- 
cuni si vuole che sieno 4^ di ossigeno, e 5 S di 
solfo; altri vi fanno qualche variazione, ma di po- 
co momento (*). Quando è puro, é trasparente e 
senza colore , ma la più piccioU quantità di ma- 
teria combustibile che cada in esso, lo colora fino 
a diventare oscuro ed a farsi torbido . Si dice tro- 
varsi naturale in qualche luogo vulcanizzato , ove 
non si sia incontrato in corpi suscettibili di com- 
binazione con esso . (♦*) 

IX. Nell’atto che il solfo si combina coll’ossi- 
geno , sia questo dell’ aria che sta nella camera 
di piombo , sia di quello che in forma di aria vi- 
tale si stacca dal nitrato di potassa , quando è fuso 
nasce dal calore sensibile , e si formano dei va- 
pori bianchi in grande quantità , lì quali sono mol- 
to più pesanti che l’ aria comune , cosicché cado- 
no verso terra , si spandono sulla superficie di essa , 
o sopra il fondo della camera di piombo quando 
sono in essa rinchiusi . 

i 3 . Quando l’acido solforico concentrato si di- 
luisce nell’ acqua , si fa un calore molto grande; 
lo stesso succede collo spirito di vino , e con al- 
tri liquori di tale natura . I due liquori si com- 
penetrano , perchè non occupano più lo spazio 
che avevano antecedentemente prima della mesco- 


Questi non fanno distinzione , se in queste 
■proporzioni si abbi avuta contemplazione all’ acqua 
che lo forma in liquore . Henry nel Manuel alla 
pag. 95 dice che supposto nello stato di siccità 100 
parti di acido solforico abbia 71 di solfo e di 
ossigeno . 

(f*) Cadet , Dictionnaire tom. I. pag. 9 3 dice 
trovarsi presso Siena , Viterbo e nelle Solfatare . 
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iinA itaistira dì acqua ed tiua di olio di ve* 
triuolo non occupano lo spazio di due misure, ma 
molto minore; per cagione di questa compenetra- 
zione si sente un grande calore sensibile formato 
da porzione di quel calorico , che avevano li due 
liquori , il quale espulso da essi diventa libero e 
sensibile . Nel fare 1’ unione dell’ acqua all’ acido 
solforico i si versa per riprese 1’ acido nell’ acqua 
che deve essere messa in un vetro di quelli che 
non sono fat|i a puntello, perchè questi a motivo 
della disuguaglianza di grossezza delle loro parti» 
facilmente si crepano a causa del subitaneo calore; 
li matracci , o vetri simili fatti a rocca sono gli 
adattati a questa operazione . Quando si mette l’ac- 
qua nell’ acido per essere più rapido lo svolgimen- 
to di calore , è più facile la rottura de’ vasi in cui 
si opera , perciò si fa nel modo contrario : non si 
mette 1’ acido in una sol volta ma rateatamente » 
acciò sia ancora per questo più moderato e suc- 
cessivo il calore . 

1 4. Quando si deve mettere questo acido nello 
spirito di vino , può essere messo ancora in una 
sol volta, purché sia condotto con una canna di 
vetro r acido sotto dello spirito ; ciò si fa facil- 
mente , perchè va al fondo del vaso , e resta di- 
viso dallo spirito ; si fa poi in seguito la mesco- 
lanza movendo lentamente il vaso , ed in varie ri- 
prese per motivo di rendere moderato e progres- 
sivo lo sviluppo del calore . 

1 5. A motivo della disposizione dell’ acido solfo- 
rico ad unirsi all’acqua, quando resta esposto all’a- 
ria assorbisce il di lei umido , ed aumenta di peso . 

1 6. Il carbone decompone l’ acido solforico , e 
lo converte in solforoso , ma sono necessarie due 
condizioni, cioè che l’acido sia concentrato, e che 
sia qualche poco riscaldato : quando in un acido già 
solforoso diluito nell’ acqua si mette della polvere 
di carbone, questo assorbisce l’ eccesso di solfo che 
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Sta nell’ acido solforoso , e lo rende in acido *8ol' 
forico , come succede nel residuo del liquore ano- 
dino, ossia etere solforico nel modo già detto nel 
toni. I. pag 2 So iSr. 

17. Cadet ed Henry dicono che ad un freddo 
inferiore alli gradi sei sotto del —0—, l’acido sol- 
forico saturo di gas solforoso si cristallizza . 

18. Sopra r acido solforico non hanno azione 
l’oro, il platino, il cromo. Viene decomposto, as- 
sorbendo essi porzione del suo ossigena, per cui di- 
venta in acido solforoso 1’ arsenico , il mollideno , 
il titanio , il cobalto , il nichel , il bismuto , 1’ an- 
timonio , il mercurio, lo stagno, il piombo, il ra- 
me , r argento ; li seguenti vi si uniscono senza 
cagionargli decomposizione , quando però sono os- 
sidati dall’acqua, la quale è necessaria per questa 
unione somministrando essa l’ossigeno, per la qua- 
le decomposizione dell’ acqua diventa in gas il di 
lei idrogeno, e questi sono il ferro, lo zinco , Il 
manganese . 

1 9. L’affinità dell’ acido solforico per le terre e per 
gli alcali è come segue: j. la barite, z. la potassa, 
3 . la soda, 4 * 1 ^ calce, S. la magnesia, 6 . Vam- 
moniaca, 7. V allumina. 

20. Quantunque l’affinità dell’acido solforico per 
la soda sia maggiore, che per la calce, ciò nulla 
ostante può il solfato di soda essere decomposto 
dalla calce carbonata unita al carbone , e messi 
ad un forte calore di riverbero 1000 parti di sol- 
fato di soda, altrettanto di carbonato di calce, e 
55 o di carbone sono le proporzioni indicate per 
questa decomposizione , dalla quale ne risulta poi 
la soda carbonata . Oi questa operazione che non 
appartiene alla farmacia se ne dà solamente la no- 
tizia ; si può vedere descritta nel XIX. tomo 
degli annali di chimica 1797 Questa si rassomi- 
glia alla decomposizione del solfato di barite fatta 
did carbonato di potassa. 
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11. La farmacia rare volte fa uso dell’ acido Uso doli' 
solforico concentrato j il più delle volte lo diluisce ®cido joZ/ori» 
con l’acqua in varie proporzioni. Per fare il llquo- 
re anodino minerale d’ Offman , e l’ etere vetriuollco 
si adopera concentrato , ma quando si serve di 
esso come di intermezzo per la decomposizione 
del nitrato di potassa e del muriate di soda per 
estrarne i loro acidi, a motivo che ordinariamen- 
te usa di questi acidi , non nella loro maggiore 
concentrazione, unisce l’acido solforico concentrato 
ad altrettanto in peso d’acqua, ed alcune volte 
per altre operazioni ancora a maggiore quantità 
d’acqua. In questo modo diventano ancora più* 
facili le operazioni. 

2 2. Quando l'acido solforico si faceva con il spirito di oe' 
solo mezzo della distillazione del vetriuolo , se non triuolp , olio 
facevano la separazione della prima flemma che ■»o//o , • 
sortiva distillando , si aveva un liquore di acido ^P**"**® * 
solforico debole, il quale si chiamava spirito di ve- 
triuolo : questo era di varie e diverse bontà in 
ragione del maggiore , o minore essiccamento dato 
al vetriuolo prima che fosse messo nella storta. i 

Faceva pure la farmacia uso del liquore che si 
otteneva con la combustione del solfo sotto di una 
campana , senza farne di esso la concentrazione , 
col nome di spirito di solfo , o olio di solfo per 
campana . 

In presente sì fa lo spirito di vetriuolo con l’aci- 
do solforico di commercio, detto olio di vetriuolo, 
diluito con molta acqua , e lo spirito di solfo con 
mettere una minore quantità d’acqua. • 

Non sono lìnora d’accordo i compilatori delle' 
farmacopee nello stabilire le proporzioni dell’ acido » 
concentrato , e dell’ acqua per fare lo spirito di 
vetriuolo . La farmacopea Borussica , ed altre lo fan- 
no con cinque parti di acqua , ed una di acido 
concentrato ; quella di Ferrara , ed altre ne usano 
quattro d’ acqua ed una d’ acido ; Beaumd unisce . 
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per Fare questo acido debole una parte di acide 
suddetto a tre di acqua. Fin che non è stabilito 
un metodo uniforme , la proporzione proposta da 
Beaumé porta il vantaggio che per saturare una 
parte di sale carbonato di potassa asciutto si ri* 
chiedono circa due parti di questo liquore acido ; 
con questo di Beaumé si fa una bevanda bevibile 
allora quando mezz’ oncia di esso si unisce a cin- 
que libbre di acqua . 

23 . Per imitare poi lo spirito, òd olio di solfo, 
detto per campana , siccome questo viene ordina- 
riamente destinato come corrosivo agli usi esterni , 
e sarebbe troppo debole se fosse fatto colle propor- 
zioni sopra indicate, si fa colla mescolanza di parli 
eguali in peso dell’acqua, e dell’ olio di vetriuolo . 

24. Il peso specifico delle misture dell’acido sol- 
forico concentrato unito all’ acqua nelle varie pro- 
porzioni, misurato colla capacità di un recipiente, 
e coir areometro per li sali di Beaumé è come segue. 

In un recipiente della capacità di denari 24 di 
acqua alla temperatura di circa 12 gradi secondo 
Reaumur . 


Peso 

Acqua 24 — 
I. Acido I. Acqua 34 — 
I. Acido li. Acqua 3 o — 

1. Acido III. Acqua 28 •— 


Areometro 
. gr. -o- 

. — 46 
. — 34 

. — 25 


I. Acido IV. Acqua 27 — , 22 

2 5 . 1.’ acido solforico non può essere fra li ve- 
leni insidiosi , perchè quando è concentrato ucci- 
de sul momento con segni manifesti di sua azio- 
ne , e quando è misto all’ acqua è di un sapore 
troppo manifesto; ciò nulla ostante si può dare che 
per qualche inavvertenza possi essere preso inter- 
namente da alcuno essendo molto diluito , ma che 
tuttavia sia troppo forte; il pronto rimedio in tal 
caso si è di dare la magnesia 0 una solui^ione di 
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sapone , mentre questo decomponendosi con unirsi 
all’ acido solforico li toglie 1’ acidità , ed abban- 
dona l’olio, il quale corregge la corrosione già 
fatta dall’ acido . 


Acido solforoso . 

1 6. Quando 1 5 parti di ossigeno sono combina- 
te ad 85 di solfo , 1’ acido che ne risulta non è 
più il solforico fisso e senza odore , ma il solfo- 
roso sommamente volatile , in forma di un gas par- 
ticolare soffocante; può essere unito all’acqua, ed 
allora fa un liquore , il quale manda un odore si- 
mile al solfo nell’ atto che abbrucia : non è capa- 
ce però l’acqua di tenerne che una picciola quan- 
tità , e basta un calore di 28 gradi di Reaumur 
per portarlo allo stato gasoso. Molte volte abbia- 
mo r acide solforico che nello stesso tempo è an- 
cora solforoso , ed il cosi detto olio di solfo per 
campana , quando ò recente oltre dell’ acido sol- 
forico «ontiene ancora del gas solforoso . Quan- 
do il gas solforoso è solo , ò senza colore; diven- 
ta torbido e nuvoloso quando si incontra con va- 
pori umidi , o con aria che li contiene. 

27. L’ acido solforoso in forma di gas ò piò pe- 
sante che r aria comune , e per questo discende 
verso il basso, e si può versare da un vaso in un 
altro ; estingue la fiamma , ed uccide gli animali. 
Molti corpi esposti a questo gas perdono il colo- 
re, e le arti se ne servono per imbiancare la seta 
ed i lini macchiati ; ancora li mercanti di droghe 
usano di questo vapore per scolorire alcune di es- 
se , delle quali è un pregio il non essere di colore 
oscuro . Alcuni fiori diventano bianchi . 

28. La farmacia ha una sua preparazione fatta 
col mezzo di questo gas , ed è il cosi detto dia- 
gridio solforato . Vi è in commercio un sugo in- 
spessito e solido , polverizzabile , che porta il no- 
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me di scamonea, di cui la forza medicinale è di 
essere purgante preso internamente nella dose di 
alcuni grani ; fu introdotto di stendere la polvere 
di scamonea sopra una carta da feltro molto sot- 
tilmente , poi esporla sbpra il solfo bruciante e far- 
le ricevere il gas solforoso che si forma . Si crede 
che con questo mezzo venghi corretta la forza dra- 
stica della scamonea : cqn questa in tal modo pre- 
parata si fa quella polvere detta del ff^arvich . 

29. Quando l’acqua satura di gas solforoso non 
tiene nello stesso tempo ancora dell’ acido solfori- 
co , non solamente non muta in rosso la tintuca 
di tornasole , ma ancora la scolora , e ciò secon- 
do dice Henry', diventa però rossa per la minima 
quantità di acido solforico che le sia unito, indi 
poi lo scolorisce nello stesso modo che fa con al- 
tri colori . 

30. Se l’acido solforico concentrato viene satu- 
rato di gas solforoso facendo che questo passi per 
il liquore di acido solforico , in una temperatura 
di freddo sotto del — o— di alcuni gradi di R. , 
prende la forma solida, e di ghiaccio. 

31. Quando all’acido solforoso contenuto nell’ac- 
qua si unisce picciola porzione di polvere di ossi- 
do di manganese , passa sul momentd a diventare 
acido solforoso senza odore. 

Esposto per qualche tempo all’aria assorbisce il 
■di lei ossigeno , e in tal maniera a poco a poco di- 
venta da solforoso in solforico ; per questo li va- 
pori di solfò abbruciante sono soffocanti, ancorché 
sleno in picciola quantità , perchè oltre della loro 
propria natura per cui sono irrespirabili , guastano 
a poco a poco il restante dell’ aria comune , to- 
gliendoli la porzione di essa che è respirabile , e 
lasciando il sólo gas azoto (*) . Così pure il liquore 

(*) Dicono ' alcuni che il gas solforoso non si 
unisca all’ ossigeno dell’ aria atmosferica a motiv» 
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di acido solforico che insieme è solforoso , lasciato 
per molto tempo all’ aria , diventa del tutto solfo- 
rico e senza odore . 

0 2. L’acqua assorbisce assai meno di gas solfo- 
roso , di quello faccia di gas acido muriatico , co- 
me si rileva dalle combinazioni che si fanno coll’ 
acqua satura di questi gas , cosicché 1 ’ acqua sa- 
tura di gas muriatico ne tiene dieci volte piu che 
di gas solforoso. 

33 . Quando questo acido solforoso viene unito 
alle basi alcaline o terrose salificabili , i loro risul- 
tati si domandano solfiti , in vece che quando é 
r acido solforico che li neutralizza , si dicono sol- 
fati ; questi solfiti però esposti all’ aria lungamen- 
te , passano spontaneamente a ^ventare solfati coll’ 
assorbire l’ossigeno dell’aria. 

34. L’acido solforico passa a diventare solforoso 
tutte le volte che viene in contatto con alcune so- 
stanze che hanno maggiore affiniti coll’ ossigeno che 
lo compone, di quello abbia il solfo coll’ ossigeno . 

Risulta r acido solforoso dalla combustione del 
solfo sotto di una camp^a . 

Dalla decomposizione dell’ acido solforico fatta 
da alcuni metalli come è già stato detto, parlan- 
do dell’ acido solforico . 

Dalla distillazione dell’acido solforico sopra il sol- 
fo , o sopra di sostanze vegetali , le quali abbruciate 
dall’ acido solforico levano porzione dell’ ossigeno 
allo stesso , diventando di mano in mano porzione 

di sua attrazione per il calorico ; ma se il solfo 
brucia nell’aria comune, se il gas solforoso in con- 
tatto dell’ aria diventa solforico , se li solfiti all' a- 
ria diventano solfati, conviene credere che abbi il 
gas solforoso una disposizione ad unirsi all’ ossige- 
no dell’ aria comune , e che solamente questa unione 
sia lenta , che poi diventa rapida e pronta quand’ è 
in presenza di un calore forte . 
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esso solforoso .'Li carbóni, gli olj , Io zucche- 
ro , Io spirito di vino ed altri mutano in solforo- 
so r acido solforico . 

CAPO XLIII. 

Dell' acido nitrico e nitroso . 

T 

I. JL-ìa combinazione di 8o parti di ossigeno, tt 
2 0 di azoto formano, come si è detto, l’ acido ni- 
trico e 26 di azoto e 74 di ossigeno 1’ acido 
nitroso (vedi la pag. 1 1 9); da queste proporzioni 
si rileva che l’ acido nitrico è la saturazione dell’ 
azoto coll’ ossigeno , ed il nitroso essere quando 
minore essendo in quantità 1’ ossigeno imito all’ 
azoto è suscettibile di assorbirne ancora di nuovo ; 
scolorito e non fumante è 1’ acido nitrico , colorito 
e fumante è il nitroso . Non è però che vi sia una 
separazione distinta di questi due acidi , mentre i 
liquori acido -nitrici possono più o meno accostar- 
si ad essere nitrosi , e viceversa ; può pure facil- 
mente ancora l’acido nitrico, o quasi nitrico nell’ 
atto di alcune operazioni che $i fanno, diventare 
nitroso , o quasi nitroso alloraquando va in con- 
tatto di alcuni corpi che li tolgano porzione dell’ 
ossigeno , così pure alcuni ossidi metallici possono 
convertire 1 ’ acido nitroso in acido nitrico . Con 
quanto ò stato detto sulla natura del gas nitroso 
nel capo XXXIX , unito a quello che qui ho det- 
to , viene bastantemente indicata la natura dell’ a- 
cido del nitro , resta solo di fare qualche osserva-» 
zione pratica spettante al chimico-farmacista . 

a. Si cavano gli acidi del nitro dal nitrato di 
potassa mediante la di lui decomposizione . Com- 
posto questo di potassa , e di acido nitrico tutte 
le volte che gli si presenta una sostanza , che ab- 
bia maggiore ailinità colia potassa di quello abbia 
1' acido nitrico ; fatto libero questo acido diventa 


Digitized by Google 


t 1 &7 

in vapore , il quale però ò facilmente combinabile 
all’ acqua , e ne derivano dei liquori più o meno 
acidi secondo la maggiore, o minore quantità di 
acqua a cui è combinato. Per la chimica fisica ab- ' 
bisogna alcune volte 1’ avere un acido per modo 
concentrato , che superi fino la capacità dell’ acqua 
a ritenerlo , cosicché sia fumante assai : non così 
al chimico farmacista che non abbisogna che dì 
un liquore acido nitrico o nitroso , in cui l’acqua 
sia satura di questo acido . Per avere il primo con- 
centrato , diviene necessario l’ apparato di ìf'olf, al- ' ’ 
trimenti col modo semplice della storta ed un re^ 

.cipiente si fa perdita di acido in vapori , e l’ ope- 
razione diventa pericolosa a quello che vi assiste; . 
per avere il secondo , regolata che sia l’ operazio- 
ne con prudenza , si eseguisce facilmente colla so- 
la storta ed un recipiente di una certa ampiezza. : 

Molte volte per uso della farmacia e delle arti ab- 
bisogna che sia ancora più diluito al di là della 
saturazione , ed in questo caso porta il nome dì 
acqua forte . 

3. Il nitrato di potassa decomponibile per la so- Mezzi con 

la azione del calore , non somministra però il suo cui decom- 
acido , quando essendo solo viene ad esso esposto . porre il ni- 
Resta dd calore decomposto insieme con il nitrato di po~ 

• 1 T* I • • l VX 1» * T • 1 • 1 • C® flt* 

ancora il di lui acido ; acciò 1 acido rimanghi nel Vacìdo. 
suo stato deve essere staccato non dal solo calore , 
ma ancora da un intermezzo che entri al luogo 
deir acido in unione colla potassa. 

Di tre qualità sono questi intermezzi; i alcune , 
terre, z li solfati che non sono a base di alcali, 

3 1’ acido solforico . 

4 . Le terre che decompongono il nitrato di po- Terre che 
tassa sono le varie specie di argille che non fan- àeeompongo^ 
no effervescenza cogli acidi. Sono le argille la me- j? * nitrato 
fcolanza della terra silice coll’ allumine » colorate al- 

cune volte coll’ ossido di ferro , ma che non con- modo « 
tengano dei carbonato di calce, perchè questo non 
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ì adattato alla decomposizione del nitrato di po> 
tassa. Fu creduto una volta che le. argille conte- 
nessero dell’acido solforico, e che per questo mo- 
tivo valessero alla decomposizione del detto nitra- 
to; ma siccome dal capomorto che rimane nella 
storta , dopo la distillazione di tre parti di argil- 
la fatta in polvere , e di una parte di nitrato di 
potassa ( che sono le proporzioni ordinarie usate 
per questa operazione ) colla lisciviazione non si 
ottiene il solfato di potassa , ne viene la conse- 
guenza essere l’unione dell’argilla alla potassa , per 
cagione della quale unione viene decomposto il ni- 
trato; un principio di vetrificazione cagionata dal 
calore allora quando esso unisce le terre silicea ed 
allumina all’ alcali , per cui viene messo in li- 
bertà r acido nitrico senza che soffra decomposi- 
zione in se stesso ; questo capo morto nè salino , 
nè alcalino, formato dall’intima unione dell’argil- 
la alla potassa, non separabili dalie lavature , si 
domanda cemento delti distillatori d'acqua forte , e 
serve alla costruzione degli edillcj come di un cor- 
po che rende più solido il cemento . Se a questo 
residuo di distillazione si aggiunge dell’acido sol- 
forico , si può formare un aUùme , a motivo che 
nel mentre la terra silicea sta combinata tenace- 
mente alla potassa , l’allumine può essere disciol- 
ta dall’ acido suddetto , e quella porzione di po- 
tassa che gli stava unita all’ allumine, forma quel 
solfato di potassa che è una delie parti costituen- 
ti l’allume. Nel modo che l’argille decompongono 
il nitrato di potassa , lasciando intatto l’ acido ni- 
trico , lo fanno ancora altri corpi suscettibili di 
combinarsi cogli alcali fissi, come la sabbia sottile , 
la porcellana in polvere, e simili , ma lo fanno 
molto imperfettamente. 

Decomposi- 5. Quantunque il liquore di acido nitrico fatto 
tione del ni- coll’ intermezzo delle argille sia bastantemente pu- 
trato di p»- g lo già il fatto cogli al- 
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tri mezi^I di cui sono per parlare , ciò nulla ostan- tassa' fatta 
te non è più usato In presente . La quantità di alcuni sol- 
materiale di cui si devono riempire le storte , il • 
molto fuoco che richiede, e nello stesso tempo lo 
scarso edotto (*) dell’ operazione, hanno fatto ab- 
bandonare r uso di distillare il nitro colle argille , 
ed in vece fu messo in pratica la distillazione del 
nitrato di potassa coi solfati. Questa distillazio- 
ne non abbisogna di tanto fuoco , cosicché si può 
eseguire con storte di vetro ( quando che 1’ altra 
richiede storte di terra , e ben lutate ) messe in 
bagno di arena . I solfati che si usano a questo 
effetto sono quelli di ferro , o di ferro e rame , che 
è il comune detto vetriuolo verde, ed è il meno co- 
stoso (**) , ed il solfato di allumine . Nel primo ‘ 
tomo alla pag. 210 ho dato un processo tratto da- 
gli annali di chimica francesi , mediante il quale 
si fa un liquore di acido di nitro col distillare 40 
parti di solfato di ferro cristallizzato, e zo di ni- 
trato di potassa: ciò nulla ostante la costumanza 
più comune è di servirsi sia del vetriuolo , che 
dell’ allume , quando sono privati dalla loro acqua 
di cristallizzazione ; a questo effetto si prendono 
due parti o di vetriuolo, o di allume in confron- 
to del nitrato di potassa che si vuole distillare ; 
si fa essiccazione di essi , cosicché perdano l’acqua 
suddetta , indi polverizzati si uniscono al nitrato 
parimente fatto in polvere, e se ne carica due ter- 
zi di una storta lutata che si può mettere a fuo- 

(*) Vogel Institutiones chemise al par. 428 dice 
che poco ■più della metà del peso del nitrato di potas- 
sa adoperato, si ottiene di acido nitrico concentrato. 

(**) Dal capomorto di queste distillazioni fatte 
col solfato di ferro misto a quello di rame , se viene 
estratto il solfato di potassa , questo non può esse- 
re usato con sicurezza come medicamento interno , 
perchè troppo facilmente può contenere del rame . 
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<;o nudo in fornello di riverbero , o non lutata in ba- 
gno di arena ; si applica un recipiente bastante- 
mente grande, in cui vi sia tant’ acqua in peso , 
quanta ne ha persa colla calcinazione o il vetriuo- 
lo , o r allume . Nella connessione del recipiente 
si mette una cannetta di vetro che dia esito ai va- 
pori interni per sicurezza dell’operazione, e si di- 
stilla con fuoco continovato e senza interruzione, 
finché si vedono a diminuirsi li vapori rossi con- 
tenuti nel recipiente (*) . 

6. L’ acido dei nitro cavato colle argille ogni 
qual volta il nitrato di potassa sia bene depurato, 
cosicché non contenesse del muriate é bastantemen- 
te puro , non comunicandole le argille alcuna so- 
stanza estranea ; egli é però piuttosto nitroso che 
nitrico , e ciò a motivo di qualche assorbimento 
di ossigeno fatto o dalla terra , o dall’ ossido di 
ferro che colorisce le argille . Non così puro è quel- 
lo cavato coi solfati; la forza del calore solleva 
qualche poco di acido solforico , che altera il li- 
quore di acido di nitro; ancora questo per lo più ' 
é più nitroso che nitrico, quello massimamente fatto 
col vetriuolo, il quale resta colorito e fumante più 
che il fatto coll’argilla e coll’allume; se viene ret- 
tihcato sopra altro nitrato di potassa, perde il co- 
lore , cessa di essere fumante senza perdere di sua 
forza , anzi acquistandone per l’unione coll’ ossigeno 
staccato dal calore dal nitrato . Siccome però diventa 

in tal modo nitrico, e vi sono di quelli che lo desidera- 
no colorito e fumante , Vogel dice , che se insieme al 
nitrato nel tempo della distillazione fatta 0 colle ar- 
gille bianche, o coll’ allume , li quali danno l’acido 
scolorito, si mette una picciola porzione di limatura 
di ferro, il liquore edotto é colorito e fumante (**) . 

7. Dal residuo rimasto nella storta, usate le di- 

(*) Vogel 5. 429, 

(**) Lo stesso , §. 43 o , 
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ligenze che si 'richiedono , delle quali si parlerà al siduo della 
capo 73, si cava il solfato di potassa qualunque distilla z\om . 
sia il solfato usato nell’ operazione ; il farmacista 
deve però avere l’avvertenza di cui si è detto nella 
nota risguardante il vetriuolo , allorché questo con- 
teneva del rame . Il capomorto rimasto dalla distil- 
lazione fatta coir allume è il più proprio per l’e» 
strazione del solfato di potassa : di questi si par" 
lerà nel detto capo. 

8. Il liquore, che dalle suddette operazioni ne Aiypia foY- 

deiiva è sempre concentrato, e poco atto agli usi • 

delle arti , ed ancora della farmacia . Nel modo 
che l’olio di vetriuolo (acido solforico concentra- 
to ) si riduce in spirito di vetriuolo , così il liquo- 
re di acido nitrico concentralo si riduce in acqua 
forte o con fare dell’ acido concentrato mescolan- 
za con due 0 tre parti di acqua distillata , 0 con 
premettere maggiore quantità di acqua nel recipien- 
te che deve ricevere li vapori acidi del nitro , co- 
sicché ne debba risultare un liquore di una certa 
determinata forza . Coll’ aggiunta dell’ acqua nel 
recipiente resta più comoda la distillazione dell’aci- 
do del nitro, perché li di lui vapori sono assorbiti 
dall' acqua di mano in mano che sortono dalla storta. 

9. In presente però , perchè 1’ acido solforico Estrazio^ 
concentrato si fabbrica in grande, come fu già det- ^deWaddo 
to, e non è molto costoso, diventa più convenien- coMeìiUa 
te al farmacista 1’ uso di questo acido , di quello per mezzo 
sia il servirsi dei solfati o delle argille, e non ne del l’acido sol ~ 
risulta maggiore la spesa , avuto ancora riflesso al- forico . 

la maggiore facilità con cui si eseguisce . Si ottie- 
ne questo acido col mettere in una storta due par- 
ti di nitrato di potassa rotto, ma non molto pol- 
verizzato; si adatta la storta in un catino , e que- 
sto sul fornello ; si tiene in pronto il recipiente 
da essere applicato con prestezza , ed avendo già 
ingrossata la canna della storta con carta bagna- 
ta , in cui vi sia inserita la cannetta di sicurezza 

» Il 
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col caricatore , ossìa ìmBulo fatto ad angolo (vedi 
pag. i5 n.“ 38 tom. l ), vi si introduce la metà 
del peso del nitro di olio di vetriuolo . Si appli- 
ca subito il recipiente, indi unite le giunture con 
bende di carta bagnata legate attorno di essa , si 
passa alla distillazione con fuoco moderato , e si 
continua finché non si sente più un picciolo stre- 
pito nella storta ( il quale dura finché si fa decom- 
posizione di nitrato), e che non cadono più goc- 
ce ; si continua per qualche poco di tempo an- 
cora il fuoco, poi si lascia diventare ogni cosa fred- 
da prima di levare il recipiente . 

10. L’ acido di nitro cavato in tal modo, è di 
una concentrazione al di più del bisogno del far- 
macista, e li può essere di qualche incomodo l’o- 
perazione, a motivo dei vapori che sortono nel tem- 
po di essa . Si rimedia però a tutto , quando ali* 
olio di vetriuolo da essere versato sul nitrato , si 
unisce una porzione di acqua: non sono allora ne- 
cessarie le molte diligenze che si richiedono, quan- 
do si introduce 1’ olio di vetriuolo nella storta in 
natura , e 1’ operazione é per modo senza perico- 
lo , che può essere fatta in qualunque stanza . 

11. in una storta della capacita , che li soli 
due terzi restino occupati dal materiale da essere 
in essa introdotto, si mettono libbre quattro di ni- 
trato di potassa della terza raffinazione , fatto in 
grossa polvere . in matraccio in cui vi siano once 
12 di a< qua si versano rateatamente once 24 
di olio di vetriuolo , indi sì lascia diventare fred- 
da la mescolanza ; messa la storta in catino a ba- 
gno di arena , e questo in fornello , in modo che 
tutta resti chiusa dai catino 1’ apertura superiore 
di esso fornello , inserito nella carta che forma la 
connessione della storta al recipiente il cannello 
di a.ssicurazione , come sopra, si introduce per mez- 
zo del caricatore , la mistura dell’ acido solforico 
ed acqua. Nel recipiente si mettono altre once la 
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di acqua, e si applica alla storta il recipiente, che 
si unisce con bende di carta bagnata e legata attorno 
ad essi . Sopra della storta si adatta un riverbero 
di semplice lastra sottile di ferro , di quelli che 
servono per impedire solamente il condensamento 
dei vapori alla volta della storta , (vedi il 1 1 8 
pag. 46 del tom. /. ) e con poco fuoco sufficien- 
te soltanto a mettere in bollimento la materia con- 
tenuta nella storta, si fa la distillazione. Sortono / 
in principio alcuni vapori che diventano un poco 
rossi nel recipiente, i quali poi scompajono, e si 
rischiara il recipiente , indi di nuovo si vedono al- 
tri vapori rossi , che vanno crescendo lino a diven- 
tare di un rosso cupo oscuro . In questo tempo , 
messo l’orecchio in vicinanza alla storta, si sente 
il detto picciolo strepito come di materia che frig- 
ge , il quale poi cessa, ed allora si mantiene per 
qualche ora il fuoco un poco più forte. Si lascia 
ogni cosa per una giornata , hnchè sieno quasi 
scomparsi li vapori . Levato allora il recipiente , 
si trovano in esso circa 5 o once di liquore, detto * 
spirito di nitro acido officinale . 

12. Quando nel recipiente in vece di 12 oncfe Acqua for- 
di acqua se ne mettono 24, il liquore che ne ri- te. 
sulta , è la così detta acqua forte . . 

In tutte queste distillazioni quando l’operazione 
è cominciata e distilla il liquore , si deve mante- 
nere il fuoco senza interruzione , perchè se cessa 
il fuoco , e poi viene ripreso , facile è allora la 
rottura delle storte, così pure il fuoco deve essere 
moderato, massimamente finché si sente lo strepito 
del bollimento nella storta , altrimenti si gonfia la 
materia e sorte in natura dalia storta , ma nello 
stesso tempo deve essere bastantemente forte per 
mantenerlo bojlente . Quando sull’ ultimo non si 
sente più il picciolo strepito , si può aumentare 
con libertà , perchè la materia non si solleva più 
in natura , e rimane tranquilla . 
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Qualità à fi- l 3 . Lo spirito acido nitrico ojjicinale dissolve 11 

detti /i<2uo* mercurio nella proporzione di 21 parti di liquore, 
e 16 di mercurio; l’ac^uii forte nel peso di 20 par- 
ti dissolve 9 parti di mercurio . 

Coir areometro per li sali, secondo Beaumé, se- 
gna lo spirito acido di nitro officinale gradi 4^ » 
e 1 ’ acqua forte gradi Zq circa . Dico circa , per- 
che vi possono essere delle picciole variazioni pro- 
venienti o da qualche inesattezza dell’ areometro , 
o da qualche accidentale variazione della forza dell’ 
acido, proveniente dalla maggiore o minore sicci- 
tà dei nino , o dalla maggiore o minore concen- 
trazione dell' olio di vetriuolo . 

Difetti del 14. Il liquore acido di nitro può avere tre di- 
Ììqtiore oc»//o fej|i . j.'* Di non essere bastantemente ossigenato, 
di nitro e sue allora e nitroso, colorito e fumante; prò- 

viene questo , 0 dalla qualità dell intermezzo sta- 
to usato per la decomposizione del nitrato di po- 
tassa , allorché contiene sostanze capaci ad assor- 
bire deir ossigeno di esso acido , o dalla natura 
del nitrato non bastantemente depurato, tuttora im- 
brattato di materie che lo rendono oscuro, le qua- 
li diventando carbonose , decompongono qualche 
poco r acido con assorbire parte del suo ossigeno. 
Si rimedia a questo difetto con rettificare il liquo- 
re sopra nuovo nitrato di potassa puro , il quale 
gii somministra 1 ’ ossigeno mancante ( Vogel nel 
luogo citate^ ) , 0 con alcuni ossidi metallici , che 
abbandonando parte di suo ossigeno all’ acido ni- 
troso , lo convertono in nitrico . 2." Quando de- 
composto il nitrato di potassa col mezzo 0 dell’ 
acido solforico, o dei solfati metallici è asceso, in 
un coll’acido di nitro, ancora una picciola porzio- 
ne dell’acido solforico. Odia rettificazione sopra 
nuovo nitrato di potassa , viene pure anche in que- 
sto caso , depurato I’ acido di nitro , poiché trova 
r acido solforico nel nuovo nitrato , che può es- 
sere decomposto , la base a cui unirsi , e così la- 
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sciare puro 1 * acido nitrico . 3 .^ Quando il nitra* 
to di potassa, da cui si vuole cavare 1' acido, è im- 
puro , e contiene del muriato di soda , il quale 
decomponendosi insieme col nitrato forma un aci- 
do che in parte risulta nitro- muriatico, del quale 
si parlerà al cap. 4S. 

i 5 . Varj mezzi sono proposti dai chimici per 
avere 1’ acido nitrico depurato dal muriatico ; tre 
ne propone la farmacopea di Ferrara ; consiste il 
primo nel depurare il nitrato di potassa prima di 
metterlo alla distillazione colla soluzione del ni- 
trato d’ argento , indi di nuovo ridotto in cristalli 
di nitrato di potassa depurato , trarre 1’ acido da 
questo , ma ciò non toglie che 1’ acido nitrico ot- 
tenuto da esso possi contenere ancora dell’ acido 
solforico , per cui si è nella necessità di poi nuo- 
vamente depurarlo . Il secondo è di depurare il 
liquore acido nitrico già fatto con precipitare da 
esso r acido estraneo che contiene mediante la 
detta soluzione d’ argento , indi separato per de- 
cantazione il precipitato , distillare poi per storta 
il liquore acido nitrico lino alla siccità ; il terzo 
che è il più comodo e facile al farmacista è quel- 
lo di rettificare il liquore acido nitrico con una 
parte di litargirio sopra trentaquattro di esso li- 
quore già fatto . BoviUon la - Grance nel suo ma- 
nuale insegna di mettere maggior quantità di li- 
targirio, cioè una parte di litargirio sopra sedici 
d’ acido nitrico ; queste variazioni di proporzioni 
del litargirio derivano e per la concentrazione sup- 
posta del liquore arido nitrico da essere depura- 
to , e per la natura del nitrato di potassa stato 
usato , il quale può essere più 0 meno carico di 
muriato . Per la depurazione dell’ acido nitrico fat- 
to secondo il processo già proposto di sopra per 
fare il liquore acido nitrico officinale , e ritenuto 
che sia stato usato di un nitrato di potassa bene 
depurato, il litargirio proposto dalla farmacopea di 
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Ferrara può essere bastante ; 1 ’ affinità dell’ pssid» 
di piombo per gli acidi solforico e muriatico fa 
che si formino con esso un solfato ed un muria- 
10 di piombo che restano nella stolta dopo la di- 
stillazione , nel caso che nell’ acido nitrico vi sie- 
no questi due altri acidi; usando di un’ eccessiva 
quantità di litargirio si ha della perdita di arido ni- 
trico ; nell’ atto che sul litargirio si mette il liquo- 
re acido nitrico si produce del calore; ciò indica 
l’unione di esso agli acidi che diventano con es- 
so in sali . L’ acido nitrico in questo modo depu- 
rato serve ancora per 1’ uso interno di medicina 
quando è preso , allungato nell’ acqua distillata nel 
modo che si fa coll’ acido solforico allungato in 
sufficiente quantità d’acqua. 

16. Ancora la sola rettificazione dell’ acido ni- 
trico può servire alla separazione dell’ acido mu- 
riatico da esso contenuto , ma allora 1’ acido ni- 
trico che resta depurato non è quello che sorte 
colla distillazione , ma bensì quello che rimane nel- 
la storta , avendo distillata la sola terza parte del 
liquore acido ; nella stessa farmacopea Ferrarese 
si trova questo processo alla pag. 89 ; ciò che 
nell’ acido nitrico si trovava unito di acido nitro- 
so , o di nitro - muriatico sorte colla distillazione , 
e quello che rimane nella storta al cessare dei va- 
pori rossi è acido nitrico depurato . 

17. Non dalla sola impurità del nitrato di po- 
tassa può derivare nel liquore di acido nitrico 1’ es- 
servi dell’ acido muriatico , ma ancora dall* allume 
quando con esso viene decomposto il nitrato di 
potassa può provenire 1 ’ acido mariatico. Vogel al 
§. 424 ci fa presente potersi dare esservi nell’al- 
lume del muriate di soda (*) . 

(*) Etiam alumen non convenit in primis quod 
cum urina paratum est , utpote tjuod acido saUs 
vesci imbutum , spiritual nostrum contaminas , eum^ 
fjue in aquain regis mutat. 
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i8. Fu pure proposto di depurare il nitrato di Altra ma* 
potassa destinato, alla distillazione dell’acido nitri mera pi-r ave- 
co, dal muriato che potesse contenere con usare re t’ando ni- 
dell’acido nitrico già fatto. Si fa in polvere il ni- **^**^° * 
trato suddetto , poi si riduce in pasta molle con 
del liquore di acido nitrico , indi in vaso di terra 
adattato si fa prosciugare mediante calore ; oppu- 
re si fa questa operazione in storta per non es- 
sere incomodato dal vapore che si svolge nel tem- 
po del prosciugamento . Con questo . mezzo tutto 
ciò che vi è di muriatico nel nitrato viene de- 
composto . Facilmente si separa l’ acido muriatico 
tanto dal nitrato , che dall’ acido nitrico quando 
lo contiene, perchè quando questo acido si trova 
in contatto dell’acido nitrico , si unisce al di lui 
ossigeno , e pas.sa a diventare acido muriatico os- 
sigenato, il quale è sommamente volatile. 

I g. Nel modo che la mescolanza all’ acido ni- L'acido ni^ 
trico dell’ acido solforico ne altera le proprietà , altera 

cosicché diventa difettoso in alcune operazioni ; ^ iolf»- 

1 ' TÌCO • 

cosi essendo unito l’ acido nitrico al solforico al- 
tera alcune delle sue qualità .. Da che l’ acido 
solforico viene fatto con 1’ aggiunta del nitrato di 
potassa al solfo per effettuarne la di lui combu- 
stione in luogo chiuso , se la quantità di detto ni- 
trato fu troppo abbondante , in tal caso l’ acido 
solforoso che di mano in mano si va formando 
mediante la combustione , trova del nitrato tuttora 
indecomposto , svolge da esso l’ acido nitrico in 
natura , il quale si solleva mescolato coi vapori di 
acido solforoso , poi si condensa con essi , e vi 
rimane alcune volte mescolato , nè basta a depu- 
rarlo la concentrazione dell’ acido solforico che si 
fa in seguito. Non si conosce al primo aspetto 
questa mescolanza , perchè 1’ olio di vetriuolo , 
quantunque mescolato in tal modo , non ha odore , 
di acido nitroso ; ma se in quest’ olio di vetriuolo 
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tl inette , per fame la soluzione , l’ intiaco (*) , in 
vece di fare una soluzione cerulea , resta una ma* 
teria nera stemprata in una soluzione verde. Quan- 
tunque questo non appartenga alla farmacia , può 
però servire di mezzo per conoscere se nell’ olio di 
vetriuolo di commercio esista dell’ acido nitrico . 


Citrati fer‘ 20. Per la formazione degli acidi nitrico e nl- 

rei sommini- troso si è sempre ritenuto doversi fare la decom- 

itrano 1 aci- p^sj^Jone del nitrato di potassa ; ma siccome esi- 
</o per la so- i • 1 n ^ • i- 1 

la azione del *^0®° prodotti dalla natura i nitrati di calce e di 

calore. magnesia nelle terre dei vecchj edificj , e di que’ 

luoghi che hanno servito di suolo alle abitazioni 

degli animali , dalle quali terre con la lavatura 

vengono estratti questi nitrati terrei , per poi so- 


Indaco (*) In otto parti di olio di vetriuolo si mette 

labile turchi- p^rte di indaco fatto in polvere sottile ; la ma- 
no inglese. fgfin riscalda; si lascia per qualche giorno , ed 
in tal modo si ha V indaco reso solubile . Per far- 
ne però uso onde tingere i Uni e la seta di un leg- 
gier colore ceruleo , conviene levarli V acido ; ciò si 
ottiene in due maniere o con la calce , o con la 
potassa. Si forma una tintura in, liquore quando, 
dopo avere allungata con acqua la soluzione , P a- 
cido di essa viene saturato con la calce estinta e 
polverosa , indi si passa per una tela il fluido , al 
quale si aggiunge l' ottavo del suo peso di alcool 
di vino per conservarlo senza alterazione in vetro 
ben chiuso. Con una porzione di questo liquore 
stemprato in altr acqua si tingono la seta ed i 
lini . Se poi si satura le soluzione <T indaco fatta 
nell’olio di vetriuolo senz’averla allungata usando 
della potassa , indi si fa essiccare ogni cosa , si 
formano delle pastiglie , le quaU messe neU’ acqua 
si dissolvono , e danno il colore ceruleo come so- 
pra . Queste pastiglie portano il nome di indaco so- 
lubile , ed ancora di turchino inglese . Si veda per 
questa seconda preparazione Cadet , Dictionnairo 
tom. 1. Bleu Anglais pag. 421. 
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!>litnirgli la base alcalina, o formarne di essi il nitra- 
to potassa ; perciò conviene avvertire che questi 
nitrati terrei sono di natura ben diversi dal nitrato 
di potassa . Sono essi decomponibili dal solo calore 
senza che da esso sia decomposto il loro acido, 
ed esposti alla di lui azione, mandano vapori rossi; 
che se venissero combinati all’ acqua formerebbero 
r acido nitroso . Non sono però atti questi nitrati 
terrei alla distillazione per storte , perchè in esse si 
gonfiano, e sorte in natura la materia dalla storta; 
quando sono esposti alle evaporazioni all’ aria man- 
dano r acido in forma di gas con vapori rossi . L’ ac- 
qua madre che rimane dalla cristallizzazione del ni- 
trato di potassa , essendo formata di questi nitrati 
terrei , messa all’ evaporazione all’ aria libera fino a 
diventare una materia solida , passando poi alla fu- 
sione, manda l’acido in forma di vapori rossi, in- 
di diventa solida e terrosa , e rimane soltanto la 
così detta polvere cattolica — magnesia di nitro , 

CAPO X L I V. 

Acido muriatico f acido del sale marino, 
acido del sale comune . 

T ; . 

1. jLl radicale muriatico , tuttora sconosciuto, di 
cui si è parlato neltom. L cap. X. pag. 12S, com- 
binato a quella porzione di ossigeno , che lo por- 
ta alio stato di acido , forma quello di cui si par- 
la in questo capo . Il suo stato naturale è di es- 
sere in qualità di gas , ma suscettibile di combinar- 
si , e dissolversi nell’ acqua in una quantità molto 
grande ; forma con essa quel liquore che si do- 
manda spirito di sale . Questa disposizione ad unir- 
si all’ acqua fa sì che non si può conservare in 
forma di gas , nè averlo tale che mediante la vasca 
di mercurio. 

Dalla decomposizione del muriato di soda 


Parti che 
costituiscono 
l’acido mu- 
riatico , 


Da doce si 
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fatta coir intermezzo dell’ acido solforico viene or- 
dinariamente cavato r acido muriatico. Quantunque 
la natura produca altri murluti , come il muriato 
d’ antimonio nativo , quello d’ argento nativo , il 
muriato di calce che si trova nell’ acqua dei ma- 
re , ed in altre acque , quello di magnesia nello 
stesso modo , quello di rame nativo , e quello d’ am- 
moniaca , r esistenza dei quale viene aumentata an- 
cora dall’ arte , ciò nulla ostante il solo di soda 
è quello da cui si estrae l' acido suddetto . 

3. Il muriato di soda formato dall’ unione dell’ 
acido muriatico , e dell’ alcali minerale detto soda 
e natro è per modo tenace nella sua unione che 
non permette di essere decomposto dai solo calo- 
re ; per questo all’ estrazione del suo acido non 
sono sufficienti tutti que’ mezzi che fanno la de- 
composizione del nitrato di potassa . Basta 1’ ar- 
gilla alla decomposizione del nitrato di potassa 
quando questi mescolati che sieno, sono messi ad 
un calore forte , perchè il solo calore può mette- 
re a nudo la potassa che forma la base del ni- 
trato , ed allora l’ argilla vi prende unione con es- 
so e passa ad un principio di vetrificazione ; ma 
r argilla col muriato di soda messa ancora ad un 
forte calore non trova mai la soda a nudo per 
vetrificarsi con essa . Non è però che coll’ argilla 
non si ottenghi niente di liquore acido muriatico, 
mentre mediante un fuoco violento ne produce qual- 
che poco , ma assai debole ; questo però non pro- 
viene dalla decomposizione del muriato di soda ca- 
gionato dall’ argilla , ma perchè contiene il mu- 
riate di soda , che viene cavato dall’ acqua del ma- 
re dei muriati calcari e magnesiaci, i quali sono 
decomponibili dal calore , e danno per il solo mez- 
zo di esso il loro acido in forma di gas , che poi 
unito all’ acqua aderente all’ argilla forma un li- 
quore debolmente acido. 

4* Non sono parimente atti alla separazione dell’ 
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acido muriatico dal muriate di soda quei solfati di farro non a- 
ferro che fanno la decomposizione del nitrato di dottato al- 
potassa ; possono i detti solfati effettuare la decora- formazìo- 
posizione del muriate di soda , ma di mano in ma- 
no che 1 acido muriatico lascia la soda, esso si 
unisce agli ossidi che sono la base del solfato ; 
quindi se il solfato usato fu di ferro, ne viene un 
muriate di ferro , il quale ad un fuoco violento non 
manda che un liquore acidulo . Un liquore più aci- 
do si ottiene coi mezzo del solfato d’ allumine , 
perchè il muriato d’ allumine che si forma è più 
facilmente decomponibile dal calore ; ma dal non 
essere molto in pratica questo mezzo si può cre- 
dere , che neppure questo sia il più adattato per 
avere un copioso e forte acido muriatico (*) . 

5 . L’ olio di vetriuolo , ossia acido solforico con- Decomposi- 

centrato è il materiale più proprio per fare la de- *ione del mu~ 

composizione del muriato di soda ; nel mentre che 

1 • • Il j I • • Il • fatta dalla- 

questo va ad unirsi alla soda, lascia intatto 1 aci- cido solforicoi 

do muriatico, il quale viene edotto dal calore in 
forma di gas , che poi messo in unione ed assor- 
bito dall’ acqua con cui s’ incontra , allorché quest’ 
unione è fatta a saturazione dell’ acqua ne risulta 
il liquore di acido muriatico detto spirito di sale , 

6. Il farmacista, a cui interessa di non perde- Ossereazioni 
re niente dell’acido che in forma di gas si estrae pratiche rela- 
dal muriato di soda col mezzo dell’ acido solfori- 

co , deve presentarli tant’ acqua quanto basta per * 

assorbirlo , poiché mancando questa, 1’ operazione 

(*) Silvestri alla pag. 7 tom. I. delle sue ope- 
re-chimico-farmaceutiche , Milano 1801 , insegna 
che parti eguali di sale marino , allume crudo , ter- 
ra bianca di Vicenza (argilla bianca), messe pri- 
ma nel recipiente due once di acqua per ogni lib- 
bra di sale , poi distillati per storta nel modo con- 
sueto , danno lo spirito di sale , e dal capomorto . 
si ottiene il solfato di soda (^sale di Claubero ) . 
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diventa con perdita , ed ancora incomoda all' epè* ^ 
tore, a motivo che il gas muriatico non assorbito 
si spande per l' aria , e per essere più pesante dell' 
aria comune nella proporzione di 173 a 100 si 
ferma lungamente nei laboratoi^ in cui si fa la di- 
stillazione . L’ acqua alla temperatura di x s gradi 
di R. può assorbire il trentesimo in cento del suo 
peso di gas . Siccome però l’ operazione deve es- 
sere fatta usando di un calore , per il quale an- 
cora r acqua che si mette nel recipiente diventa 
ad una temperatura assai superiore, perciò si de- 
ve mettere maggior quantità di acqua per avere 

11 totale assorbimento del gas acido . Dietro que- 
sti riflessi, e per non essere nella necessità di fare 
la distillazione coll' apparato di fToulfio credo , 
che sia adattato agli usi del farmacista 1’ avere un 
liquore acido muriatico , ossia spirito di sale fatto 
come segue . 

7. Si fa mescolanza , secondo 1 ’ arte , di once 

12 acido solforico concentrato (olio di vetriuolo) 
che si versa in once 1 6 di acqua , e si lascia che 
essa diventi fredda . Si dispongono in una storta 
capace, once 24 di muriato di soda fatto in pol- 
vere, si mette in bagno di arena, indi in fornel- 
lo , poi in essa storta col caricatore , s’ introduce 
la mescolanza di acqua, e dell’acido solforico , ed 
in tutto il restante si opera come fu detto nel pro- 
cesso per fare il liquore di acido nitrico officina- 
le , ed ancora come in allora inserendo nell’ in- 
grossamento della canna della storta che la unisce 
al recipiente il cannello di sicurezza ; le giunture 
però meritano di essere più diligentemente ottu- 
rate , e questo si fa , quando non si ha il luto 
grasso , fatto con olio di lino 0 di noce cotto e 
terra bollare , con una pasta molle formata di una 
parte di farina dei semi di lino , e quattro di 
terra bollare , colla quale si fa un’ intonacatura 
attorno alla giuntura , che per non essere di trop^ 
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po tenace si leva poi con facilita dopo dell’ope- 
razione. 

8. In questa distillazione non conviene alcun 
riverbero , perchè troppo sono volatili i vapori dell’ i«o di riverì 
acido muriatico, ed il fuoco deve essere, nel tem- hero. 


po della distillazione, moderato come in quella dell’ 
acido nitrico . Si ottengono nel recipiente once a 4 
di liquore acido , che deve essere levato passata una 
giornata di riposo . Questo liquore all’ areometro 
per i sali di Beaumé segna zi o z z gradi , cioè 
che è specificamente più pesante dell’ acqua per i 
gradi suddetti . Esso è leggiermente fumante , per 
la qual cosa mostra di essere bastantemente saturo 
di gas acido , mentre ne può ancora abbandonare. 

9. La farmacia non ha molto uso di questo li- dell’n- 
quore detto spirito di sale . Forma con «sso due muriati- 

liquori col nome di spirito di sale dolcificato , l’ uno ” jnrma- 
etereo , 1’ altro acidulo : di questi se ne parlerà 
come di una preparazione medicinale fatta coll* 
alcool di vino al cap. i49> 


10. L’affinità di questo acido secondo ilfo/veau, 
riportata da Cadet nel tom. I. Diction. pag. 58 , 
si è 1 barite , a potassa , 3 soda , 4 calce , 5 
magnesia , 6 ammoniaca , 7 allumine . 

1 1 . Il liquore di acido muriatico può contene- 
re dell’acido solforico , massimamente quando si 
è sull’ ultimo della distillazione, usato di un calore 


Affinità del~ 
V acido con 
soitanxe sali- 
ficabili . 

Depurazio- 
ne dell’acido 
muriatico » 


molto forte ; viene questo depurato con redistillarlo 
sopra nuovo muriate di soda . Fu detto , che ret- 
tificando r acido muriatico , il primo che ascen- 
de sia più acido del restante che rimane nella 
storta; ma se si fa distillazione del liquore acido 
senza alcuna aggiunta estraendone la sola metà di 
esso , ciò che resta nella storta è il doppio più 
acido che il distillato: potrebbe forse in qualche 
picciola parte contribuirvi 1’ esservi qualche poco 
di acido solforico . 


12. Si conosce la presenza dell’ acido murlati- Come si eo- 
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-CO, ancora quando questo è unito ad una base , 
quando in una soluzione in cui esso vi sia , si met- 
te della soluzione di argento , o di piombo fatta 
nell’ acido nitrico . Si manifesta pure 1’ acido mu- 
riatico quando essendo combinato ad una base al- 
calina o terrosa formante un corpo solido , sopra 
questi muriati si versa dell’acido solforico concen- 
trato , si sollevano subito dei vapori bianchi coll’ 
odore particolare che tiene questo acido . 

1 3. Nel secondo tomo Elémens de chimie de Vaca- 
démie de Dijon alla pag. viene proposto l’a- 
cido muriatico fatto in forma di suffumigio per de- 
purare r aria contenuta in luogo infetto da miasma 
putrido per malattie contagiose o per epizoozie . 
Il processo che viene proposto à come segue . la 
un vaso di terra o di vetro si mette del sale co- 
mune fatto in polvere ; il vaso viene collocato o 
sopra dei carboni accesi se è di terra , o in un 
bagno di sabbia riscaldato quando è di vetro ; mes- 
so questo apparecchio nel mezzo della stanza si 
versa su del sale la terza parte del peso del sale 
di acido solforico concentrato (*) . La stanza de- 
ve essere chiusa , e subito 1’ operatore deve sorti- 
re da essa per non essere soffocato dai vapori aci- 
do - muriatici . La quantità del sale deve essere pro- 
porzionata alia grandezza del luogo da essere de- 
purato , e se questo è molto ampio si faranno pih 
apparecchi da essere messi in azione in una sol 
volta . Chiuso il luogo si lascia per molte ore, o 
fino a che non si sentono vapori nell’ aprirsi di esso . 


Acido muriatico ossigenato . 

'Acido mu^ j , ^ Quantunque alcune preparazioni di chimica 

natica ossi- . t ^ , , ,,, 

genato ufa- conosciute già in passato sieno un prodotto dell 

(*) In pratica si trova essere meglio usare la 
metà del peso del sale di acido solforico . 
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acido muriatico sovraccarico di ossigeno più di quel- 
lo sia necessario per portare il radicale muriatico 
allo stato di acido , ciò nulla ostante la cognizio- 
ne di questo acido particolare non è molto anti- 
ca (*) . Molte ipotesi furono immaginate per con- 
ciliare fra di loro le diverse proprietà che mostra- 
va r acido muriato in varie occasioni , alcune delle 
quali in presente sono conosciute derivare solo dal 
diverso stato di ossigenazione che può avere que- 
sto acido (**) . 

là. 11 modo con cui Schede ha ossigenato il 
liquore acido muriatico fu di rettificarlo sopra dell’ 
ossido di manganese . In presente si fa direttamen 
te con mettere in una storta tubulata del sale 
comune polverizzato , e dell’ ossido di manganese , 
indi sopra di questi , disposta la storta coll’ ap- 
parato di ff'oulfio dell’acido solforico allungato con 
acqua . Le proporzioni proposte portano qualche 
varietà fra di loro . Cadet e Bovillon la-Grance 
danno la dose formata di loo parti di muriato 
di soda asciutto , 3y circa di manganese , 75 di 
acido solforico , e So di acqua . Lo stesso Bovile 
lon la- Grance dice pure di usare tre parti di mu- 
riato di soda , due di acido solforico , ed una di 
manganese coll’ acqua unita ali’ acido solforico in 
proporzione . Il professore Campana nella sua far- 
macopea di Ferrara usa di manganese due once, 
di muriato di soda polverizzato once dieci, di aci- 
do solforico concentrato once sei , unito ad once 
quattro di acqua piovana . Tutti questi però sup- 
pongono o l’apparato di Woulfio , o altro simile, 
nelle boccie del quale si mette dell’ acqua per as- 
sorbire i vapori che sortono, e che lentamente vi 
si uniscono . 

(*) Scheele fu il primo a conoscerlo ^ e lo ha 
nominato acido marino deflogisticato . 

(**) Il mercurio sublimato corrostVo, il butirro 
di antimonio ce ne danno V esempio • 


to aneora io 
passato , ma 
sconosciuto • 


Come fu 
prodotto da 
Scheele , • 
come si pro- 
duce in pre- 
sente . 
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- Vaeldo mu- 1 6. Questa preparazione £nora non è con&Ide* 

riatico osti- rata generalmente come farmaceutica. Si trova però 

genato finora nelle farmacopee del professore di chimica Brugna- 

non rnohou- g^gnipata in Pavia 1802, ed in quella di Fer- 
mato m jar- -iir ^ 

macia • modo proiessore di chimica Campana, stampata 

di Jarlo. in Firenze 180 3 , già di sopra nominata. Da que> 
ste si possono imparare il modo e le circostanze 
che devono accompagnare l’operazione. Mancando 
però r apparato di ^oulfio , può essere fatta que- 
st’ operazione nel modo altresì con cui si fa l’aci- 
do muriatico ordinario , ma si richiedono alcune 
variazioni. Servendosi per esempio della dose de- 
scritta nella farmacopea di Ferrara, si fa la mesco- 
lanza del muriato di soda ed ossido di manganese 
fatti in polvere, che si mette in una storta tubu- 
lata; questa si adatta ad un fornello in bagno di 
arena ; si applica un recipiente nel quale vi sia 
tant’ acqua in peso quanto fu il muriato di soda 
messo nella storta; si unisce la giuntura del reci- 
piente alla storta , avendovi inserito il cannello di 
vetro che comunica con l’ interno del recipiente ed 
il di fuori di esso ; si luta la giuntura con luto 
grasso fatto d’olio cotto ed argilla, poi per mez- 
zo del tubo della storta si mette in essa la terza 
parte della mistura di acido solforico unito all’ac- 
qua già diventata fredda . Si chiude il tubo della 
storta con turaccio e luto grosso , ed il cannello 
messo nella giuntura si ottura leggiermente con tu- 
raccio di carta , e si lascia per alcune ore . Pas- 
sate queste si apre il tubo delia storta e si mette 
in essa un’ altra terza parte del liquore acido sol- 
forico , e si lascia ancora per qualche tempo , poi 
passato anche questo si mette il restante , ed in 
questo modo si impiega lo spazio di una giornata. 
Nel seguente giorno si fa un picciolo fuoco sotto 
della storta , e si distilla lentamente fino alla sec- 
chezza ; si lascia l’ apparato per alcuni giorni , 
poi si leva il liquore che si conserva in vetro chiuse 
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con turacciolo smerigliato in luogo oscuro , perchè 

la luce lo pregiudica facendolo diventare acido 
muriatico ordinario . 

17. Quando poi si vuol fare l’acido muriatico 
ossigenato con rendere ossigenato un acido muria- 
tico già fatto, si rettifica sopra dell’ ossido di man- 
ganese. Le proporzioni proposte da Bru^natelli so- 
no di un’ oncia di ossido di manganese fatto In 
polvere, tre once di liquore acido muriatico forte , 
e quattr’ once d’acqua distillala nella boccia la- 
terale . L’ operazione la eseguisce in un apparalo 
simile a quello di ‘ ff'oulfio , ma si può eseguire 
ancora nel modo soprindicato con la storta tubo- 
lata e recipiente , usate tutte le diligenze necessario. 

Le proporzioni proposte da Henry (*) per ossi- 
genare l’acido muriatico sono come segue: Once 
8 liquore acido muriatico , ed once 4 di manga- 
nese polverizzato, messi in una storta tubolata, con 
un fuoco di lampada si riduce in istato di ga.s 
da essere ricevuto sotto dell’ acqua nell’ apparato di 
U'oulfio. 

Per quello che si fa direttamente , adopera otto 
once di muriate di soda, tre di manganese, messi 
in una storta tubolata , ai quali vi unisce quattro 
once di acido solforico mescolato ad altrettanto 
d’acqua, e già diventati freddi, nel restante co.*' 
me sopra . 

18. Quando l’operazione viene eseguita con la 
sola storta tubolata , e recipiente , è necessario 
che vi sia il cannello di comunicazione per due 
motivi , Il primo è por lasciare la sortita all’ aria 
che si trova nel recipiente di mano in mano che 
nasce il gas muriatico ossigenato, poi per permet- 
tere l’ingresso delP'aria esterna, ed occupare lo^ 
spazio che lascia lo stesso gas quando viene as- 
sorbito dall’ acqua ; devesi pure fare questa opera- 

(*) Henry Manuel de chimie pag. i zo. 

2 1 2 
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rione in luogo ventilato e3 aperto, perchè il gas 

0 vapore che sorte nel tempo di essa è somma- 
mente sofTocante . È necessario che la temperatura 
sia Lassa , acciò il vapore si possi condensare fra 

1 tre 0 quattro gradi di R ; si condensano allora 
.'pontanermenie sulle pareti del recipiente in for- 
ma di liquore (*). I vapori gasosi dell’ acido mu- 
riatico dimorami sopra 1 ' acqua vengono da essa 
assorbiti lentamente , se poi sono con essa agi- 
tati si uniscono prontamente (**) , Se il liquore 
contenente l’acido muriatico, si mette ad un fred- 
do di alcuni gradi sotto dei gelo, si divide l’aci- 
do, e va al fondo del liquore sotto dell’acqua (***). 
Questo acido dissolve 1’ oro ed il platino , come fa 
l’acido nitro muriatico (acqua regia). 

1 9 Può essere adoperato il gas acido muriatico 
ossigenato come suffumigio per depurare l’ aria del- 
le prigioni , degli ospedali e simili come si è det- 
to del muriatico semplice ; per formarlo ossigena- 
to basta r aggiungere al muriato di soda il man- 
ganese in polvere , quando si vuole fare il suffu- 
migio. Dice Cudet nel tomo 1 Dictionnaire pag. 61 , 
r he r acido muriatico ossigenato distrugge la forza 
dell’ oppio e della cicuta. Serve ad imbiancare le 
tele e la seta , e per pulire le vecchie stampe , 
levando da esse le macchie ed il colore oscuro 
della carta , e lasciando intatto 1 ’ inchiostro della 
stampa . 

CAPO XLV. 

I 

Àcido nitro- muriatico , acqua regìa. 

P 

I. X ER essere gli acidi solforico , nitrico pure, 
e muriatico semplice incapaci alla soluzione deli’ 

(*) Henry. Manuel de chimie pag. I zo. 

(**) Lo stesso. 

(***) Lo stesso. 
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-oro, fu introdotto dai chimici nelle. loro operazioni 
un acido misto, che per avere la proprietà di dis- 
solvere questo metallo, gli hanno dato il nome di 
acido regio per significare essere questo il dissol- 
vente del ré dei metalli. 

2 . Gli antichi chimici facevano quest’ acido di- 
rettamente con una sola operazione ; mescolavano 
parti eguali di nitrato .di potassa , e di muriato 
di soda , e questi distillavano con tre parti di ar- 
gilla nel modo da essi praticato in allora per fare 
r acido nitroso , ma in seguito fu abbreviata 1’ ò- 
perazione con far diventare acido regio 1’ acido ni- 
trico già fatto , dissolvendo in 1 6 once di esso 
4 once di sale ammoniaco. Altri in vece del sale am- 
moniaco vi dissolvono il sale comune . Queste ac- 
que regie fatte in tal modo mediante la sola so- 
luzione di uno di questi muriati , hanno l’ inconve- 
niente di non essere pure, perchè contengono ol- 
tre dell’ acido nitro -muriatico anche del nitrato 
o di ammoniaca, o di soda , e si fa perdita al- 
tresì di quella porzione di acido nitrico che va 
ad unirsi colia buse alcalina . 

3. Più comoda è la formazione dell’ acqua regia 
con fare la semplice unione dei due acidi nitrico 
e muriatico . Conviene però supporre , quando f i 
vuol fare questa unione cori jina determinata doso 
di essi , che sieno questi di una data simile coa- 
ccnti'azione , per esemplo che entrambi sieno quelli 
che sono domandati officinali (*) , ciò nulla ostan- 
te sono varie le proporzioni a nonna delle ope- 
razioni che con questo acido si vogliono fare. La 
più comune è quella di fare mescolanza di una 
parte di acido muriatico in liquore , e due di aci- 

(*) Quando con una parte di acido muriatico 
officinale^ e due parti di acido nit'ico officinale si 
fa un acqiM re^a , quattro once di questa dissol- 
vono un oncia di stagne . 
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3o iiiirico in liquore (*) , altri tre paili di aci^« 
nitrico , ed una di acido muriatico (**) ; finalmen- 
te da altri si fa con una di acido muriatico , e 
quattro di acido nitrico ^***) . Ma Macquer nel 
suo Dizionario (****^ ci fa sapere doversi variare 
le dòsi secondo l’ uso a cui è destinato il liquore 
acido nitro- muriatico . Per dissolvere il platino con- 
viene fare parti eguali -dei dué acidi ; per l’an- 
limonio 4 parti di acido nitrico ed una di mu- 
rlaiico, e per lo stagno due parti di acido nitrico 
in liquore ed una di acido Ihurlallco, 
j^uPTsUà di 4- Ci fa pure avvertiti Macquer, che se la pre- 
qiuiliià delle senza dei nitrati o di ammoniaca , o di soda nei 
divine aique liquore acido nitrico, non fa alcuna alterazione 
regie * dissolvendo i metalli , non è però lo stesso quan- 

do si hanno a fare dei precipitati dalle dette so- 
luzioni : possono questi sali prendere unione coi 
precipitati , e ce ne dà l’ esempio colla soluzione 
dell’ oro. Se l’acqua regia usata per questa solu- 
zione fu fatta coll’ unione del sale ammoniaco , 
Toro precipitato da esso coll’alcali fisso ( potas- 
sa ) e fulminante ; che se non vi fu ammoniaca 
nella soluzione ne nella precipitazione , ma i soli 
due acidi puri che I’ hanno formata , il precipitato 
non è fulminante . 

5. Dall’ unione dell! due acidi nitrico e muria- 
tico tanto direttaimnte , che indirettamente ne nasce 
l’ossigenazione dell’acido muriatico, e la decom- 
posizione in parte dell' acido nitrico . L’ acido mu- 
riatico con togliere porzione dell’ ossigeno all’ aci- 
do nitrico lo rende acido più nitroso, e l’aci- 
do muriatico con unirsi al detto ossigeno diventa 

I O 


Di'nde dfm 
710,^110 il- jiro- 
Jiriitii nell' 
acqua reg a . 


(*") Farmacopea di Ferrara — Cadet Dictionnaire. 
(**^ Silvestri Opere chimiche . 

(***) Dandolo Fondamenti della scienza chimica. 
(***■*) A'la''qucr Dictionnaire de chitnie lom. L 
pag. , Paris iiqtK 
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•ssigenata ; quinfli I due acidi passano a diventa- 
re di natura più volatili e gasosi di prima, come 

10 sono r acido muriatico ossigenato , e 1’ acido 
nitroso fumante ; per questo motivo 1’ acqua regia 
fatta con due acidi o poco o nulla coloriti, di- 
venta colorita e fumante,' ed usando dei due aci- 
di olHcinali , quantunque non compaja tale nell’ 
atto dell’unione, lo diventa in seguito; per que- 
sto MacqUtr stesso ci fa avvertiti che 1’ acqua re- 
gia, massimamente in stagione calda, manda alcune 
volte dei vapori tali che fanno saltare il turacciolo 
della bottiglia . 

6. Le proprietà dell’ acido regio in liquore so- 
no in parte simili a quelle dell’ acido muriatico 
ossigenato ; dissolvono entrambi 1’ oro ed il pla- 
tino , e così di altri metalli ; ma siccome non è 
la sola ossigenazione dell’ acido muriatico che ri- 
sulta dall’ unione dei due acidi nitrico e muriati- 
co , ma ,di più vi esiste dell’ acido nitroso nella 
mescolanza, ne devono per necessità risultare delle 
proprietà distinte dall’ acido muriatico ossigenato . 
I due suddetti metalli oro e platino non sono di- 
aciolti che dagli acidi o regio , o muriatico ossi- 
genato ; lo stagno , il cobalto , ed altri metalli 
difficilmente ossidabili richiedono , per essere per- 
fettamente sciolti , r acido regio . 

7. La farmacia non fa uso di questo acido , e 
perciò non trovasi inserito in molte farmacopee ; la 
principale sua proprietà è di separare l’oro dall’ 
argento , perchè dissolve il primo e non il secondo. 

• Degli acidi vegetali , 

L’ idrogeno , il carbonio , e l’ ossigeno formano 
una serie di diversi acidi vegetali j o proveniente 
da materie vegetali, come lo è;, quello del succino , 

11 quali, in quanto alle loro parti costituenti, sareb- 
bero uno solo, ma che per le proporzlcni diversa 
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eli queste parti finora non conosciute, sono fra di 
loro diversi . 

In cinque classi possono essere divisi gli acidi 
vegetali. 

Classe prima . Comprende gli acidi nativi , e 
sono quelli che si trovano nel vegetali in^ modo 
j)atcnte , o si estraggono con modi semplici . 

Specie I. Il gallico contenuto dalle galle, e 
da quelle piante che sono chiamate astringenti. 

2. L’ acido malico , il quale esiste in tutti i 

frutti dolci e subacidi , come sono 1 pomi , le 

tirie^’e e simili, 
o 

3. Il benzoico , il quale esiste formato nella 
resina di benzuino, nei balsami , nella cannella ec. 

Si trova da alcuni messo in questa classe V acido 
succinico ; ma siccome non si ottiene questo acido 
che mediante la decomposizione del succino fatta 
per mezzo del calore , mi sembra dover piuttosto 
essere posto fra gli acidi prodotti, e non fra £Ìi 
educibiti. , 

4. L’ acido citrico . — Questo si trova mani*, 

lesto in tutte le specie degli agrumi. 1 

Classe seconda. Comprende' quegli acidi che so- 
no manifesti per l' eccesso della parte acida , ma 
che in essi una porzione dell' acido è già combi-. 
nato con la potassa , e si domandano aciduli . 

Specie r. L’acido ossalico nativo contenuto da 
tutte le specie delle acetoselle . 

2. L’acido tartaroso , il quale, unito alla po- 
tassa , forma la crosta salina che si trova nelle 
botti, nelle quali fu conservato il vino. 

Si forma V acido ossalico art^iciolmente con di- 
stillare V acido nitrico sopra lo zucchero, ma questo 
è un prodotto dell’ arte da non essere considerate 
fra gli' acidi vegèiàH naturali. 

Classe terza. ‘ Atjl di empùreumatici che si otten- 
gono per mezzo •del fuoco . 

Era questa classe divisa in tre specie, cioè in 
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pìro tartarosJ caYati dalla distillazione del tartaro , 
in piro- mucosi estratti con la distillazione delle 
mucilagini e gomme, ed in piro- legnosi , che si 
ottiene dalle distillazioni di qualunque legno , ma 
in presente sono tenuti come un solo acido : si 
comprende fra questi l’ acido della trementina . 

Classe quarta. Questa è formata dall’acido suc- 
cinlco diverso da quelli della classe antecedente 
per essere solido , ma che è un prodotto del ca- 
lore , come lo sono quelli . 

Classe quinta. Acido prodotto dalla fermentazio- 
ne dei frutti e vegetali zuccherosi, che sono pas- 
sati dallo stato di vino a quello di aceto . 

Nella divisione dei capi che trattano di questi 
acidi , non ho creduto necessario il seguire questo 
ordine , ma piuttosto di attenermi agli usi farma- 
ceutici , cioè di parlare prima dei più , indi dei 
areno usati in farmacia. 

I 

CAPOXLVI. 

Acido mccinicQ. 

I. Il commercio ci somministra una materia hi- Cota sia ìì 
tuminosa , secca, dura, polverizzabile, di un colore • 

giallo più 0 meno oscuro , alcune volte diafana , 
altre volte opaca , senza odore ma solamente quan- 
do si polverizza , senza sapore , formata comune- 
mente in piccioli pezzi al più della grossezza 
della cima di un dito , la quale porta il nome 
di succino , di carabe e di ambra gialla ; è fatta 
a scaglie , o a strati , ed è suscettibile di puli- 
mento . Quando si stropiccia leggiermente un 
pezzo di succino per qualche tempo contro al- 
tro corpo , e principalmente contro la lana , di- 
venta elettrico , e tira a se le pagliuzze e li 
frammenti di carta , per la quale proprietà fu 
chiamato anticamente glectrum , e da esso ò de* 
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rìvato II nome di eleltrickà. Si raccoglie il sueci- 
/ no principalmente alle sponde del mare Baltico , 
ove si trova, dicesi, mescolato coll’arena , come pure 
in altri luoghi sparso per la terra , e sotto della 
stessa . I pezzi più belli del carabe sono lavorati 
c puliti per formarne , e qualche volta alcuni 
del più rari contengono nel suo interno degli in- 
selli o aln i corpi estranei ; la qual cosa mostra 
che un tempo fosse molle , e che, allora abbia rin- 
chiuso queste materie , e che in origine sia una 
materia resinosa vegetale alterata dall’acido solfo- 
rico proveniente dalla decomposizione delle piriti , 
poiché si trova ancora lontano dal mare in alcuni 
monti e luoghi pini tosi. 

Vii dui sue- 2. La fai macia fa varj usi del succino, i. Lo 
cino in far- polverizza sottilmente, ed è in tale stato chiamato 
macia. succino preparato ", lo da in sostanza ad uso inter- 
no, 0 ne fa soluzione nell’alcool di vino sotto II no- 
me di tintura di succino. 2 . Messo sopra I car- 
boni accesi , essendo prima franto in grossa polvere, 
si fanno di esso profumi da essere ricevuti come 
medicamento . 3 II succino rotto come sopra e messo 
in vaso a bagno di cenere si fa diventare molle 
come pece, Indi gli si unisce altrettanto oppio, e 
fattane di queste due sostanze una mescolanza, serve 
di poi, ridotto che sia in polvere, per farne sirop- 
po col nome di stroppo di carabe , 0 siroppo suc- 
cinato. 4- Col mezzo della distillazione per storta 
si produce col succino un olio simile al petrolio, 
un acido in forma solida , ed un liquore acido 
formato dalla soluzione di quest’ acido solido nell’ 
acqua che con la stessa distillazione viene prodot- 
ta. li modo pratico per questi usi è come segue. 

Come ti poi- 3. Elastico il succino non permette di essere 

% «rizza ad n- comodamente polverizzato in mortajo , come si fa 
to della poi- 

sostanze ; conviene macinarlo sotto dell’ 
acqua In un mulino fatto di pietra dura , oppure 
messe la mortajo e fatto in fraounenti sottili , sì 
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riduce eoa ac(|ua In pasta ••nsistente, la quale si 
l)atte con pestello continuatamente , fino al ritor- 
nare del succino polveroso ed asciutto ; per essere 
sommamente elettrico quando è asciutto e polve- 
roso, viene attratto, e sta aderente alle pareti del 
mortajo di metallo ; si fa allora passare per ua 
velo di seta , e la polvere sottile si macina di nuovo 
sotto deir acqua distillata in mortajo di pietra du- 
ra , ed in tal modo trovasi ridotto in sottilissima 
polvere . ,Questa polvere oltre agli usi interni di 
medicina, serve ancora per Involgere delle pillole, 
acciò non si attacchino fra di loro ; ha essa il 
vantaggio di non ricevere 1’ umido , ed in tal mo- 
do preserva le pillole .dai rammollimento e dall' 
unirsi fra di loro . : 

4. Se questa polvere c messa nell’alcool di vi- SolutionB 
no in dose di tre once in una libbra di alcool, del succino 
posti in un matraccio di lungo collo con incontro 
che abbi un picciolo foro per dare esito ai vapori , 
a che il matraccio sia della capacità che la ma- 
teria messa in esso non occupi che la teria parte , 
poi si esponghi o al sole estivo sopra di una car- 
ta colorita in nero , o af calore di un bagno di 
arena , cosicché si , riscaldi II liquore fino quasi 
alla bollitura , si dissolve in esso una parte del 
succino , e si forma la tintura di succino alco- 
lizzata . Lo spirito di vino da essere usato deve 
almeno avere li 20 gradi dell’areometro. Questa 
tintura messa nell’ acqua la rende latticinosa . Se 
prima di mettere il succino nell’ alcool viene questo 
fatto in pasta con il liquore di carbonato di po- 
tassa , di poi prosciugato , indi essendo cosi dispo- 
sto e messo nell’ alcool , la tintura riesce ancor più 
colorita , ma messa nell’ acqua non la rende tor- 
bida ; questa diccsi tintura di succino tartarizzata . 

Con tali modi picciola porzione di succino si dissol- 
ve , ma quello che rimane non somministra più 
materia solubile per farne altra tintura, e non pu» 
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servire che per Involgere pillole , e per le altre 
operazioni . 

5 . Per fare I suFFumigi non deve il succino esse- 
re in polvere , ma solamente in piccioli frammen- 
ti, perchè troppo rapida sarebbe la combustione della 
polvere, e giova che questa sia successiva. Quan- 
do poi esposto in un vaso di terra messo in un 
bagno di cenere ai calore diventato molle , fu unito 
in tal modo all’ oppio , e formato un corpo omo- 
geneo , indi fatto in polvere, come è stato detto; 
con due dramme di questa polvere si fa decozio- 
ne , con la quale e i z once di zucchero si for- 
ma il stroppo di carabo , che può essere preso da 
due dramme ad un’ oncia come mite oppiato. 

6. Le descritte preparazioni fatte col succino non 
contengono il di lui acido , nè questo acido si tro- 
va nel succino in natura ; egli è questo un risultato 
della combustione del succino fatta in vaso chiu- 
so , la quale nel disporre in altro modo le parti 
costituenti di esso fra le formazioni dei corpi nuo- • 
vi che ne derivano , produce ancora 1’ acido suc- 
cinico, l’acqua e l’olio; se nel succino in natura 
vi fosse l’acido suCcinico, i liquori alcalini bollen- 
do col succino in polvere diventerebbero sali neu- 
tri, nel modo che diventano tali quando si fanno 
bollire col belzuino . 

7. Non mi estenderò sulla natura particolare di 
questo acido , sopra del quale i chimici hanno fat- 
te delle diligenze per indagarla , e per trovare se 
si poteva o sostituirne altro ad esso , o accrescer- 
ne la di lui ' quantità a motivo dello scarso pro- 
dotto che se ne ottiene dalla sola distillazione fatta 
per storta del succino in natura; il maggiore pro- 
dotto che abbi potuto ottenere dal succino fu di 
mezz'oncia di sale per ogni libbra di dodici once 
di succino , cioè la 24 parte del succino . Tutto 
quanto però fu tentato dai chimici in questo pro- 
posito non ebbe l’ effetto desiderato , poiché quan- 
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tunque i principi che la eostituiccona sieno co- 
muni ad altri acidi principalmente 'vegetali , ciò 
nulla ostante le proporzioni ed il modo di loro 
combinazione sono tuttora sconosciuti , ed abben-’ 
che composto questo acido di carbo- idrogeno uni- 
to all’ossigeno come sono gli altri acidi vegetali , non 
ha potuto essere imitato In tutte le sue proprietà . . - 

Nello stesso succino ancora queste parti costituen- 
ti possono avere delle varietà nella proporzione e 
nel modo di loro combinazione , perchè si trova 
del succino che non produce sale acido , onde pri- 
ma di tentare un’ operazione in grande, conviene 
fare lo sperimento del succino da essere adoperato. 

8. Ho trovato di qualche vantaggio e comodità Dìsillasw- 
per il farmacista il fare la distillazione del succi- * cuccino. 
no non molto in grande , e ripetere piuttosto mol- 
te distillazioni , che 1’ usare di una storta molto 
grande . Eseguite queste in più breve spazio di 
tempo hanno il vantaggio che 1’ olio che ascende 
non è così denso o come piceo, come quando la 
distillazione è molto lunga (*) . Quantunque pos- 
si il succino essere distillato da solo , ciò nulla^L 
ostante porta questa distillazione il pericolo che 
gonfiandosi la materia contenuta in essa alcune 
volte sorte in natura , e turba l’ operazione ; e quan- 
tunque con distillare il solo succino , quello che 
resta nella storta ^ possi servire ad uso di vernice, 
il quale uso non si può fare se col succino si ^ 
messo altro materiale , ciò nulla ostante siccome 
di questo risultato non ne fa caso II farmacista , 
può esso distillare II succino nel seguente modo . 

Si divide la partita del succino da essere distil-> 

• (*) P'i sono delle distillazioni le (fuali fatte in 
grande danno minori prodotti di (fuando sono fatta 
in dose pik moderata , massimamente quando V in- 
gresso dell' aria nella storta vi eontribaiice 'nella fer-' 
mozione dei prodotti . ’ . • • 
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lato in libbre sei per ogni distillazione ; rotto que- 
sto in grossa ' polvere si unisce alla metà del suo 
peso del matone che sia molto cotto, asciutto, e fat- 
to in grossa polvere . Si carica di questa mesco- 
lanza una storta di vetro fino alla vicinanza del 
collo della stessa ; poi in bagno di arena si mette 
in un fornello con suo riverbero in modo che il 
calore possi circondare ancora la parte superiore 
della storta. Si applica un recipiente connesso con 
sola carta bagnata messa attorto alla canna della 
storta per unirla al recipiente senza mettervi altro 
luto . Si passa alla distillazione con un fuoco mo- 
derato bensì , ma nello stesso tempo sufficiente e 
continovato . In poche ore l’ operazione è finita , e 
si conosce tale quando nel collo della storta si 
vede fermarsi una materia come picea di colore 
giallognola . Tutto o quasi tutto il sale di succino 
sarà passato nel recipiente, o al più sarà alla cima 
della canna della storta una piccioi porzione di esso. 

Resta nella storta la materia del matone con 
poco rimasuglio del succino , cosicché questo capo- 
morto non è compatto, ma friabile, e quasi pol- 
veroso . Questo può servire per le seguenti distil- 
lazioni per dare la densità al succino invece di 
nuovo matone . 

6. Nel recipiente si trova 1’ olio che galeggla 
sopra di un liquore acquoso , dentro del quale si 
trova r acido succino in forma solida . Quando 
si hanno a fare altre distillazioni, si leva dal re- 
cipiente porzione di quest’ olio per alleggerire il 
recipiente , e si lascia il restante , adattando il re- ' 
ciplente in questo modo ad una nuova distillazio- 
ne fatta nel sopraindicato modo , e così si adu- 
na nuovo sale e nuovo liquore nel recipiente , e 
nuovo olio . Si possono ripetere molte di queste 
distillazioni sempre ritenendo lo stesso recipiente, 
perchè si ha il vantaggio che il sale che si radu- 
na Etel liquore acquoso non resta imbevuto di oliò. 
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Terminata la distillazione si separa l’olio , vuo- 
tandolo insieme con quella porzione di liquore eh* 
non contiene sale solido sopra di un imbuto , al 
quale essendo otturata la canna con un sottile ba- 
stoncino guernito di stoppa, permetta la sola sor- 
tita del liquore acquoso che si raduna al fondo 
sotto dell’ olio , e possa essere ritenuto l’ olio per 
introdurlo poi in altro vetro . Con questo liquore i 

acquoso si lava tutto il recipiente per istaccare 
tutto il sale che vi è aderente. 

Si versano il sale ed il liquore in un imbuto < 

con carta sugante , come quando viene destinato 
alla feltrazione , e si lascia che tutto sorta il li- 
quore , e resti il solo sale nella carta ; quantun- 
que con nome improprio sia stato chiamato sale 
volatile , non è però tale nella temperatura dell* 
atmosfera , e può stare liberamente sopra la car- 
ta per diventare asciutto . La carta contenente il 
sale s’ involge in altra carta sugante , poi l’ invol- 
to si mette fra due matoni nuovi, e si lascia per / 
molti giorni ; la carta ed i matoni assorbiscono 
r olio eccessivo aderente al sale ; e questo metodo 
di depurare il sale dall’ olio deve essere preferito 
agli altri tanto per la maggiore economia, quanto 
perchè il dissolvere il sale, poi metterlo all’ evapo- 
razione per di nuovo renderlo solido , come pure ' ' 

il sublimarlo di nuovo , lo rendono di un odore 
meno grato , e come maggiormente empireumatico. 

Quando l’ olio fosse molto aderente al sale si cam- 
bia più volte la carta in cui ^viene esso involto , 
indi si conserva . 

7- Il fluido acquoso derivato dalle distillazioni Spirit» di 
del succino chiamato spirilo di succino, è formato succino. 

«li una parte di questo sale acido concreto e ven- 
ti di acqua, quando la temperatura della stagione 
è calda , e ventiquattro quando è fredda; quando 
r acqua è bollente otto parti di essa ne tiene una 
di sale concreto. .Vi è tutto il motivo di creder# 
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ancora che quest’ acqua sia un prodotto dell’ ope- 
razione . Messo questo liquore all’ evaporazione o 
al sole estivo In vasi di vetro o di terra vetrifi- 
cata , 0 ad un bagno di cenere con dolce calore , 
si può ridurre in sale da essere unito all’antecedente , 

8. Il più copioso prodotto di qilest’ operazione 
è una grande quantità di olio, del quale la medi- 
cina non ne fa che poco uso . Quest’ olio per gli 
usi più dilicati deve essere rettificato , e la retti- 
ficazione può essere eseguita ancora con vantag- 
gio ; attesa la quantità di questo prodotto supe- 
riore al consumo che se ne può fare, si mette in 
una storta col doppio di acqua , e si distilla la 
metà sola della materia stata messa nella storta . 
Si cessa dalla distillazione , e sopra 1 ’ acqua di- 
stillata nel recipiente si trova l' olio il più leggie- 
ro e fluido che viene separato dall’ acqua , e si 
conserva in vetro chiuso lontano dalla luce che lo 
colora . Ciò che resta nella storta è formato da 
un olio denso , che si getta come inutile , 0 può 
servire d’unzione per i cavalli, e l’acqua rima- 
sta sotto di esso contiene quel sale acido succini- 
co, che era sospeso nell’olio; depurata questa so- 
luzione colla feltrazione per carta , e mediante eva- 
porazione si ottiene il sale che teneva sciolto . 
Quando non si vuole fare la rettificazione dell’ olio 
si mescola esso con dell’ acqua bollente , si agita 
per qualche tempo , poi si lascia in riposo, acciò 
possi andare al fondo l’ acqua stata messa , la qua- 
le separata dall’ olio somministra coll’ evaporazio- 
ne il sale che ha estratto dall’ olio .. 

9. Oltre dell’uso che si fa in natura del sale 

di succino , si fa con esso un succinato ammonia- 
cale , del quale si tratta al cap. 108. 1 

1 o. Quantunque ad un calore contlnovato e for- 
te r acido succinico possi essere decomposto , e 
combinarsi le di lui parti costituenti In altro mo- 
do , per cui ce derivano del gas acido carbonio , 
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del gas idrogeno carbonato e del carbone , ci^ 
nulla ostante messo il sale del succino sopra una 
lastra di ferro coperto con un bicchiere, poi riscal* 
dato con dei carboni accesi sotto della lastra si 
sublima intieramente , e si attacca alle pareti in- s 

terne del bicchiere ; carattere che può servire per 
conoscere se un sale di succino sia vero e senza 
mescolanze; il muriato di ammoniaca potrebbe reg- ^ 

gere allo stesso sperimento , ma questo viene de- 
) composto e dagli alcali , e dall’ olio di vetriuolo , 
le quali cose non succedono coll' acido succinico . 

1 1 . Fourcroy dice che sembra sia suscettibile Acfua di 
r olio di succino di formare dei saponi cogli al- luce . 
cali ; mostra però con questa sua asserzione che 
finora non si sia introdotto 1’ uso di fare questo 
sapone ; fino a tanto però che questo non è in pra^ 
tica , abbisognando d’ avere 1’ olio di snccino solu- 
bile nell’alcool per farne di esso delle misture ad 
uso di medicina, nelle quali non abbia a compa- 
rire l’olio separato dal restante, si fa un liquore 
nel modo seguente . — D’ olio di succino rettifi- 
cato due dramme , di potassa carbonata una dram- 
ma , di sapone medicinale una dramma . — In 
mortajo di vetro, o di ferro si fa unione median- 
te lungo mescolamento , indi si dissolve in once 
quattro di alcool ; dopo alcuni giorni si feltra II 
liquore di colore rosso e diafano , che sta sopra 
alla flemma che rimane al fondo , e si conserva 
col titolo di tintura fetida di succino ( alcool suc- 
cinato fetido ) . Alcune gocce di questo liquore 
unite al liquore di ammoniaca pura formano sul 
momento 1’ acqua di luce . 
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CAPO XLVII. 

. 

DeW acido acetoso ed acetito . | 

..N ON è. nel numero delle operazioni farma- ' 

ceutiche la fabbricazione dell’ aceto . Si de^e l’ace- 
to considerare come una sostanza esistente in com- 
mercio come il vino. Non resta però che il vino 
diventando spontaneamente in aceto , molte vol- 
te lo si abbia piuttosto come un prodotto della 
natura che dell’ arte ; appartiene pertanto al far- 
macista r osservare primo la di lui purezza quan- 
do deve farne provista di quello di commercio , 
poi nel caso lo abbi naturale , proveniente dal vi- 
no deve essere al fatto delle di lui parti princi- 
pali costituenti , giacche 1’ aceto tanto l’ artificia- 
le che lo spontaneo non è il semplice liquore di 
acido acetoso. 

2 . Per la fabbricazione artificiale dell’ aceto la 
costumanza introdotta è di fare un’infusione delle 
pelli delle uve superstiti dalla fabbricazione del vi- 
no separate dagli acini e dai graspi , già diventate 
acide del lievito di birra , e della madre ossia mu* 
cilagine che si forma nell’ aceto quando esso è in 
contatto dell’ aria , in un liquore spiritoso ossia 
vinoso . Usano di più fra di noi di aggiungere a 
queste sostanze molti altri semplici e droghe , al- 
cuni de’ quali sono di sapore acre e pizzicante , 
come il piretro , il pepe lungo e bianco , il zen- 
zero , la galanga ec. , ed altre che quantunque 
sieno insignificanti, sono però consacrate dall' uso. 

Per ridurre in aceto questo liquore dispongono due 
tinij nei quali fanno passare il liquore che fermen- 
ta dall’ uno all’ altro , e promovono con calore ar- 
tificiale la fermentazione di esso . Questi metodi 
non fanno pregiudizio alla natura dell’ aceto , e 
solamente quando 1’ aceto è della prima infusione 
porta il sapore acre delle droghe che vi sono sta- 
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te messe , il qual difetto non si trova in quello 
delle infusioni posteriori , ma se per accrescere 
r acidità dell’ aceto vi si introduce deli’ allume o 
dell’ acido solforico , allora 1’ alterazione può ave- 
re dei cattivi effetti, ed è bene che il farmacista 
si assicuri delia purezza dell’ aceto preveduto in 
rapporto a queste ultime alterazioni . 

3. Prima però d’ indicar il modo di cono- che 

scere le dette alterazioni , conviene osservare ’ **’ 

quali sieno le sostanze che compongono 1’ ace- 
to; molt’ acqua che tiene unito una picciola por- 
zione di acido acetoso , la soluzione di una pic- 
ciola porzione di tartaro di quello che depone il 

vino nelle botti , la parte estrattiva e colorante del 
liquore spiritoso che ha servito per la formazione 
dell’aceto, ed una materia mucilaginosa, che poi 
si converte in quei glutine che si dice madre , 
sono le principali sostanze componenti l’aceto. Ri- 
tenuto adunque essere l’aceto un liquore tanto com- 
posto , resta da vedersi se nell’ aceto da essere spe- 
rimentato , oltre di queste sostanze siavi ancora o 
direttamente , o indirettamente 1’ acido solforico . 

Se qualche volta oltre dell’ acido acetoso si trova 
deir acido malico , dell’ acido citrico , questi non 
formano difetto , perchè non sono di diversa natura 
dell’ acido acetoso , possono passare a diventare 
dall’ uno nell’ altro , ed essendo diversi fra di loro 
non lo sono per la natura delle parti che li costi- 
tuiscono, ma per le sole diverse proporzioni di esse. 

4 . La prima diligenza da essere fatta si è di Caratteri 
indagare la forza dell’aceto; questa si conosce e per aceto. 
mezzo del gusto , e per mezzo dell’ odorato , ma più 
accertatamente saturando coll’ aceto il carbonato di 

potassa . Una parte di carbonato di potassa acciò 
diventi saturato dall’ aceto , cosicché da esso non 
si svolga più acido carbonico in forma di gas , 
deve ricevere circa quaranta parti di aceto ; se le 
quaranta parti non bastano , l’ aceto è troppo de- 
2 i3 
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bole o svanito, se ne richiede di più (purché noa 
sia stato concentrato) , è sospetto di contenere aci- 
do solforico . Deve pure essere limpido , mentre 
se è torbido indica di essere prossimo alla dege- 
nerazione, ed a diventare svanito. 

,ome ji co- j conoscere se l’aceto contiene dell’ acido 
flosce l acido .... . , . . 

joZ/brio» neW’ versa in esso una soluzione di plora- 
ti . bo fatta nell’acido di aceto (estratto di saturno, 

o aceto di saturno): il liquore in sperimento di- 
venta torbido , non per questo però si può dire 
contenere acido solforico ; anche l’ acido tartaroso 
contenuto dall’ aceto con unirsi all’ ossido di piom- 
bo , o formare un tartiito di piombo insolubile , 
lo rende torbido (*) ; dippoi si versano alcune 
gocce di acido nitrico nella mistura torbida di 
detto aceto ; se il precipitato scompare , è in- 
dizio essere questo un tartrito di piombo , e per 
conseguenza essere senza acido solforico l’ aceto 
che si sperimenta ; ma se per lo contrario re- 
siste all’ acido nitrico , con questo viene provato 
che il torbido ed il sedimento proviene dal sol- 
fato di piombo , che non è decomponibile dal- 
r acido nitrico . Quando poi non è 1’ acido sol- 
forico libero che ha alterato 1’ aceto , ma 1’ al- 
lume , allora colla semplice unione del liquore 
alcalino di potassa carbonata viene manifestato ; 
mentre 1’ aceto con questa diventa torbido , non 


(*) Siccome V acidità dell’ aceto può essere au- 
mentata non dal solo acido solforico , ma altresì 
dall’ acido nitrico , allora quando nel mettere le 
prime goccio di acetito di piombo non si fa tur- 
bamento , vi è sospetto che V aceto contenghi di que- 
sto acido , perchè fino a tanto che vi è acido ni- 
trico non si forma precipitato ; allora solamente si 
manifesta la precipitazione quando tutto è stato 
combinato all’ ossido di piombo V acido nitrico , e 
che di poi comincia a formarsi il tartrito di piombo . 
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comparisce però sabito il turbamento , finche vi esi- 
ste dell’ acido acetoso nell’ aceto quantunque con- 
tenente allume , va I’ acido acetoso ad unirsi alla 
potassa , e non resta decomposto 1’ allume ; ma 
quando tutto è assorbito l’ acido acetoso dall’ al- 
cali , r alcali che posteriormente si mette , decom- 
pone r allume , e 1’ allumine separatà dall’ acido 
solforico fa torbida la mistura . 

6. Quello che fa 1 ’ acetilo di piombo per ma- 
nifestare r acido solforico nell’ aceto , lo fa anco- 
ra r acetito di calce ; insolubile il solfato di cal- 
ce come quello di piombo , ne derivano le stesse 
conseguenze . Quando poi molto eoi’ acido sol- 
forico , 0 r allume che si trova nell’ aceto , satu- 
rato colla potassa carbonata ogni acido contenu- 
to , messo all’ evaporazione e cristallizzazione il 
liquore che è risultato da questa saturazione , si 
hanno i cristalli del solfato di potassa che mani- 
festano l’esistenza dell’acido solforico, che si tro- 
vava nell’aceto che fu sperimentato . 

7. La farmacia fa uso in varie sue preparazio- 
ni dell’ aceto in natura . Per queste si deve pri- 
mieramente fare scelta di un aceto che non sia 
di un tino di concia fresca , perchè nella di lui 
parte estrattiva si trova quella ancora delle droghe 
di sapore piccante , delle quali si è parlato ogni 
qual volta ne sieno state messe -nella concia dei 
tini ; poi devesi osservare che 1’ aceto non con- 
tenghi gli acidi estranei minerali suddetti. 

8. Prima di passare ad altre osservazioni sopra 
la natura dell’aceto , conviene fare qualche rifles- 
so sulle qualità della fermentazione acetosa . Il 
mosto delle uve , i sughi dei frutti dolci , la so- 
luzione del zucchero o mele fatta nell’ acqua so- 
no liquori più densi dell’ acqua , e che misurati 
coir areometro segnano molti gradi al di sotto dell’ 
acqua naturale , per cui mostrano di essere speci- 
ficamente più pesanti di essa ; passano questi ad 
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una spontanea fermentazione , si cangiano le for* 
me delie loro parti costituenti , una porzione di 
esse diventa aeriforme , e si stacca dalie restanti , 
ed il liquore che rimane , resta specificamente me- 
no pesante, ed in vece di segnare dei gradi sot- 
to dei peso dell’ acqua , diventa di qualche grado 
più leggiero di essa . Quantunque vi sieno delle 
variazioni di gravità specifica fra mosto e mosto , 
o fra i liquori zuccherosi suddetti atti a diventa- 
re vino , ciò nulla ostante sono questi fra i 1 2 e 
t6 gradi al di sotto dell’ acqua , e di un grado 
per lo più al disopra di essa quando questi sono 
diventati vino . 

9. Nasce in seguito una nuova fermentazione nel 
liquore vinoso già fatto , sia questa spontanea pro- 
dotta dal calore , sia essa promossa artificialmen- 
te ; non si stacca in quest’ occasione da esso li- 
quore alcuna sostanza gasosa , non si fa sottra- 
zione di sostanza , ma in vece assorbimento di nuo- 
va materia , e si dispongono in altro modo le pai^ 
ti che lo costituiscono-, torna ad una gravità spe- 
cifica maggiore , cosicché essendo diventato più 
denso segna coll’ areometro qualche grado al di 
sotto dell’acqua, per cui fra l’essere vino, e l’es- 
sere diventato aceto passa una diversità di circa 
due gradi di gravità specifica, che sono segnati 
coir areometro di Beaumé . 

I o. Essendo 1 ’ aceto un liquore acido bensì , 
ma molto allungato dall’acqua, si è cercato di con- 
centrarlo . L’ evaporazione per mezzo del calore 
nel modo consueto con cui «i fanno le altre con- 
centrazioni , è difettoso per l’aceto ; quantunque sia 
l’aceto meno evaporabile dell’acqua, ciò nulla ostan- 
te innoltrata qualche poco l’evaporazione, e stac- 
cato che sia il poco alcool , che alcune volte può 
produrre il liquore vinoso non per anco del tutto 
acidificato , ed un poco di acqua , si solleva lo 
stesso acido acetoso , e si fa perdita di esso j fu 
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Ipertanto sostituita all’ «vaporazione la congelazio- 
ne . Esposto r aceto ad un freddo al di sotto di 
alcuni gradi dei gelo secondo R. , si formano dei 
cristalli di ghiaccio sparsi per il liquore; si leva- 
no questi , e sono la parte meno acida dell’ ace- 
to ; di mano in mano che si vanno questi levan- 
do, ciò che rimane di fluido è la parte più aci- 
da deir aceto , e quasi la sola che sia veramente 
acida . 

1 1 . Non è però molto frequente al farmacista 
il bisogno di avere l’ aceto in tal modo concen- 
trato : le sue ordinarie preparazioni coll’ aceto lo 
richiedono nello stato naturale ; ma siccome allor- 
quando si devono fare degli aceti medicati , che 
sono formati coll’ infusione di sostanze medicinali 
per farne con essi dei liquori più composti , in 
tale maniera vengono maggiormente aumentate 
nell’ aceto le parti estrattive è mucilaginose , 
perciò sono questi liquori più facilmente altera- 
bili ; per ottenere la loro conservazione si fa 
r aggiunta per ogni dodici parti di aceto, di una 
parte di alcool del più forte, di gr. 24 dell’areo- 
metro italiano : resta pure da essere avvertito in 
simili casi, che le sostanze che devono infundersi nell’ 
aceto sieno bene essiccate , mentre in altro modo 
fatto r aceto maggiormente dilungato dall’ umido 
acquoso , più facilmente può guastarsi (*) . 

U più interessante fra questi aceti medicati 
è V aceto squillitico , perchè con easo si fa V ossi- 
mele squillitico . La squilla che deve servire per 
fare questo aceto ha da essere esattamente secca, ed 
essere stata prontamente essiccata. Si separano con 
coltello di legno le squame del bulbo di squilla * 
e colle mani si straèciano trasversalmente, si abban- 
dona il germe che sta nel mezzo come inutile . I 
frammenti si fanno essiccare o al sole estivo , o alla 
stufa , a si abbandono la «ostumonza infilare la 
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12 . Si fanno pure coll’ aceto siroppi 0 con zue- 
cliero , o con mele , che poi si nominano ossimc’ 
li ed ossizzaccheri , non si devono mai schiarire 
questi composti mediante il bianco di uovo; allor- 
ché siavi già unito 1’ aceto impedisce 1’ acido il 
coagulo al glutine animale , e la bollitura rende 
disgustoso 1’ aceto ; perciò il mele , o lo zucchero 
devono essere antecedentemente schiariti , nè più 
devono bollire quando vi è unito 1’ aceto , ed è 
meglio cbe sieno questi siroppi un poco fluidi , 
di quello che lo sia 1’ essere fatti densi mediante 
il bollimento essendo uniti all’ aceto . 

Vi sono però alcuni di questi che richiedono 
di essere concentrali colla bollitura, a motivo che 
ilevono contenere una certa determinata dose di 
sostanza, sia per esempio Tossimele di squilla, non 
si può a meno allora di cuocere ancora T aceto 

sqSame con cordicella , ed un pezzo di carta tra 
V una e V altra squama , indi sospendere la filza 
ad una soffitta , e lasciare che spontaneamente si es- 
sicchino , perchè in quest' ultima maniera prima si 
guastan't , ammuffano , indi diventano secchi . Ho 
veduti nascere dei piccioli bulbi attaccati a queste 
squame , come nascono i funghi sopra i legni che 
si guastano; le squame delle squille in tal modo es- 
siccate , se poi sono messe nell'aceto, non gli comu- 
nicano virtù , e per lo più gli danno odore di muffa . 

Varia è la dose della squilla secca da essere mes- 
sa nell' aceto ; comincia questa da un oncia di squil- 
la in 1 5 di aceto, ed una di alcool di vino fino a 
due once di squilla in 1 2 once di aceto od una 
di alcool . Finché la farmacopea provinciale non 
determini la dose , acciò in tutte le spezierie sia 
eguale la forza dell' essimele squillitico , un oncia 
di squilla , ed una libbra di aceto , ed un oncia 
di alcool potrebbe essere la dose da essere usata . 
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c<)l mele ; non h in questo caso interessante il 
conservare ali’ ossiniele un grato sapore , essendo 
per natura amaro (*) ; si deve però fare la cot- 
tura in vasi di terra vetraita, e mai in vasi di me- 
tallo , perchè troppo facilmente sarebbe alterato il 
medicamento dalla soluzione del metallo fatta dall' 
aceto ; quantunque la vernice di questi vasi sia fatta 
con picnabo vetrificato, ciò nulla ostante non mo- 
strano di avere alcuna corrosione dall’ acido dell’ 
aceto ; dovendosi però conservare lungamente o 
l’aceto , e simili preparati fatti con aceto, devono 
questi essere tenuti in vasi di vetro o di legno . 

i3. La farmacia fa pure coll’ aceto la soluzio- Medicamen- 
ne di alcune gomme resinose ; non è però che que- ti esterni fat- 
ato fluido possi farne in totalità la soluzione, ram- ti coll’aceto 
mollisce bensì la parte gommosa di esse , ma la 
parte resinosa rimane soltanto divisa in modo che 
non si unisca in una massa separata . Viene an- 
cora promossa coll’ aceto messo rateatamente nella 
mistura di olio e di ossido di piombo , nel men- 
tre che attualmente sono alla cottura la di loro 
unione saponosa, ed il risultato di quest’ emplastro 
si nomina ossileo . Si dissolve coll’ aceto il verde- 
rame , ossia r ossido di rame fatto per mezzo dell’ 


(*) Per fare quest’ ossimele si prendono due lib- 
bre di mele , una libbra di zucchero, e due libbre 
di aceto squillitico. La sostituzione dello zucchero ad 
una porzione di mele rende limpido V ossimele , e 
grumosa la parte mucilaginosa del mele, che poi si 
separa con colatura per una tela di lana ; fatto 
che sia il primo bollore della mistura di zucchero , 
mele , ed aceto , si leva il vaso dal fuoco , e si 
lascia in riposo ; con mestola di legno si leva col 
minore movimento possibile dal vaso per metterla 
sopra il colato} o , acciò la parte schiumosa non si 
rompa , 
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acido acetoso facendo riscaldare in vaso di ram© 
0 di ottone i6 once di verderame in pezzi pic- 
cioli in once 24 di aceto . Stemprato che sia , 
cosicché resti tutto 1’ ossido sospeso nell’ aceto in 
forma di una ferula , si decanta per separare ciò 
che non fosse bene stemprato, e- nel caso^ve ne 
fosse di verderame da essere stemprato , si può far- 
lo con altro poco di aceto . Tutta la mistura de- 
cantata dalle parti grosse indìsciolte colata per un 
crivello si fa cuocere con once 54 di mele buo- 
no fatto senz’ acqua , indi si fa bollire il tutto fi- 
no alla riduzione di once 64. L’ ossido di rame 
che sciolto nell’ aceto è verde , passa colla cottura 
a diventare rosso , e si forma un empiastro al qua- 
le fu impropriamente dato il nome di unguento 
egiziaco, ed ancora più giustamente di mel ceru- 
ginis , od oTymel CBntginis . 

1 4 - Alcuni hanno preteso che 1 ’ aceto dissolva 
la canfora , ma questo non è vero; se la canfora 
fu sciolta in qualche aceto distillato conviene cre- 
dere che sia stato del primo che distilla , il quale 
contiene 1 ’ alcool di vino . La qualità risolvente 
dell’ aceto applicato esteriormente viene da Cartheu- 
ser indicata alla pag.. io della sua farmacologia , 
con riportare un passo di Boerhaave tratto dal 
temo I. della sua chimica. Dice fra le altre co- 
se, che se viene mescolato, essendo tiepido, al san- 
gue , o al siero di esso , lo diluisce , ed impedi- 
sce il di lui coagulo, e che risolve quello già fat- 
to, per la quale proprietà merita di essere l’ace- 
to preferito allo spirito di vino ijella contusione . 
Si è veduto che la forza risolvente dell’ aceto im- 
pedisce il coagulo al bianco d’ uovo, per cui non 
è più atto allo schiarimento del siroppi quando in 
questi vi è 1’ aceto ; per lo contrario messo 1’ al- 
cool in contatto del bianco d’uovo lo coagula , e 
lo indura . Nel tomo II. degli elementi di chimica 
di Boerhaave processo CXL. si vedono gli effetti 
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t!eir alcool sopra il bianco d’uovo , e nel proces- 
so CXXVIIl. quelli dell’ aceto , e dell’ alcool sul 
sangue e siero di esso , e come l’ alcool rende in- 
netti gli umori che dovrebbero fare la nutrizione 
agli animali . 

1 5. Tutto il fin qui detto riguarda il solo ace- 
to come liquore composto , di cui la parte costi- 
tuente attiva è l’ acido acetoso ; per ottenerlo stac- 
cato dalle altre materie che formano 1’ aceto , si 
fa uso della distillazione . Questa non può essere 
eseguita in lambicchi di metallo , se non quando 
destinato per le arti , non interessa che non abbia 
in soluzione porzione del metallo, ma allora quan- 
do deve avere degli usi in medicina , deve essere 
distillato in vetri . Usano alcuni il lambicco di me- 
tallo col cappello di vetro , ma questo mezzo non 
è più spedito di quello sia il distillarlo per stor- 
ta , oltreché alcune volte 1’ aceto distillato in tal 
modo porta un odore del metallo che ha disciolto 
nel bollire nel lambicco , ancorché non ascenda di 
esso metallo. Si conosce l’aceto distillato in lam-; 
biechi di metallo , quando con questo aceto viene 
saturato il liquore di ammoniaca carbonata , poi- 
ché la soluzione o prende il color ceruleo , e mo- 
stra avere dell’ ossido di rame , o forma un pre- 
cipitato, e si conosce avere altro ossido metallico. 

1 6 . Si fa la distillazione dell’ aceto comodamen- 
te con storta di vetro. SI adatta una storta gran- 
de in un catino in bagno di arena, indi il cati- 
no al fornello nel modo già detto, cosicché il ca- 
tino chiuda tutta 1’ apertura superiore del fornel- 
lo ; col caricatore si riempie per due terzi la stor- 
ta di aceto , si applica un recipiente molto gran- 
de , acciò possino circolare in esso molti vapori , 
si cerca di fare l’ operazione in stagione non cal- 
da , acciò questi possino facilmente condensarsi nel 
recipiente. Sopì a della storta, si mette una cassa 
di legno, la quale serva come di cupola, acciò non 
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si condensi ii vapore dell’ aceto sopra la volta della 
storta, e ricada nella storta, ma sia obbligato ad 
entrare nel collo di essa e nel recipiente; la cas- 
sa sarà coperta di latta nel luogo che deve essere 
in contatto col fornello . Si fa questa cupola di 
legno , acciò non induca molto calore sopra l’ aceto . 

17. Il ricettarlo fiorentino 1789 , e la farma- 
copea di Ferrara i 8 o 3 , dietro le scoperte di Lo- 
with c’ insegnano di mettere nella storta del car- 
bone in polvere grossa , perchè questa impedisce 
all’aceto di prendere l’odore di empireuma ; la pro- 
porzione del carbone in confronto dell’aceto è di 
una parte di carbone e dieci di aceto secondo quello 
si trova in detto ricettario , e da cinquanta parti 
di aceto e dieci di carbone si cavano 48 parti 
di aceto distillato . Non qualunque carbone deve 
essere adoperato ; si è veduto come il carbone è 
disposto ad assorbire le sostanze in vapore , l’ umi- 
dità , ed altro con cui s’ incontra , perciò il car- 
bone da essere usato deve essere fatto di nuovo , 
cd escluso quello stato tenuto senza riserva da lun- 
go tempo in cantine o simili luoghi ; quello fatto 
giornalmente dalli panatieri e che fu soffocato , e 
non estinto con acqua, ò il più adattato finché è 
fatto di nuovo , in mancanza di questo si prende 
della carbonella di legno detto dolce , e messa in 
vaso coperto di ferro o di terra si fa riscaldare 
fortemente per tutto distaccare ciò che avesse as- 
sorbito; senza queste diligenze si va a pericolo di 
avere un aceto distillato con odore estraneo , e fi- 
nanche colorito . In caso però che 1 ’ inavvertenza 
avesse portato questo disordine , vi si ripara con 
feltrare l’aceto distillato per una carta disposta su 
di un imbuto di vetro, nella quale vi sia del car- 
bone in polvere o nuovo , o depurato e portato 
in nuovo . Serve ancora questo mezzo per levare 
l’odore di bruciato all’ aceto distillato , quando 
per avere di troppo protratta la distillazione lo 
avesse contratto . 
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18. Levano alcuni il primo liquore che sorte 

colla distillazione dell’aceto, perchè questo con- 
tiene alcune volte un poco di alcool , e sempre 
la parte più debole dell’ acido ; questo però non 
è molto interessante per gli usi di farmacia ; l’ace- 
to distillato , senza fare separazione alcuna , e sen- 
za che sieno state premesse concentrazioni, segna 
all’ areometro lo stesso grado che l’ aceto natura- 
le , cioè circa un grado al di sotto dell’ acqua e 
due del vino . / 

19. Non è di pertinenza della farmacia la di- 
stinzione che si fa dai chimici fra 1’ acido aceto- 
so e r acido acetico , perchè non ha preparazio- 
ni ad essa spettanti, in cui abbi ad essere piutto- 
sto r uno esclusivamente dell’ altro ; è però ciò 
nulla ostante necessario il sapere cosa si intenda- 
no sotto di questi due nomi . 

20. Se si mette del verderame nell’ aceto distil- 
lato esso si dissolve ; questa soluzione messa all’ 
evaporazione in vaso di rame , forma colla cristal- 
lizzazione un sale che porta il nome di acetito di 
rame, sale di venere -verde eterno. Questo sale a- 
cetoso di rame si ha ancora in commercio . 

zi. Distillato esso per storta abbandona 1 ’ aci- 
do concentrato ebe lo formava, e 1’ acqua di cri- 
stallizzazione che aveva , formano un liquore che 
si nomina aceto radicale ; 1’ operazione si fa più 
prontamente se nella storta si mettono 1 z once 
di questo sale di venere , e quattro once di acido 
solforico. Si ottiene pure Io stesso, quando in una 
storta si mettono parti eguali solfato di rame (ve- 
triuolo di cipro) , ed acetito di piombo ( sale di 
saturno), e si fa distillazione fino che non sorte 
più cosa alcuna . Quando fu distillato il solo ace- 
tito di rame per cagione della violenza del calore 
necessario , a quest’ operazione il distillato porta 
il colore verde: si rettifica questo liquore unito a 
picciola porzione di carbone , e si ottiene in tal 
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modo senza colore ; 1’ edotto da queste operazio^ 
ni si dice acido acetico . 

2 2. 1 chimici sono di sentimento, che 1’ aceto 
radicale, ossia l’acido acetico, non sia differente 
dall’ acido acetoso concentrato . Per acido acetoso 
concentrato non si deve intendere 1’ aceto natura- 
le semplicemente concentrato per mezzo della con- 
gelazione , e separato dalla di lui parte acquosa, 
ma queir acido che avendo formato un acetito , vie- 
ne poi separato con arte dall’ acetito . Si satura 
con aceto distillato del sale di soda carbonato, e 
si fa un acetito di soda (terra fogliata di soda) , 
oppure si satura nello stesso modo del carbonato 
di potassa (terra fogliata di tartaro) . 

23 . Si mettono iz once o dell’uno o dell’al- 
tro in una storta , indi su di questi la metà del 
suo peso di acido solforico , e si fa distillazione 
con fuoco moderato in bagno di arena. Si ottie- 
ne l’acido di aceto concentrato che formava l’ ace- 
tito di soda o di potassa : questo processo si di- 
ce di fP'esterdorf ; porta però il difetto di avere 
con se una porzione di acido solforoso . Due al- 
tri metodi propone Lowitz . 

24. Concentra esso l’aceto naturale per mezzo 
della congelazione , indi lo mette con polvere di 
carbone in una storta, e distilla tutto quello può 
venire col mezzo di un bagno maria ; separa il 
distillato , indi messo di nuovo il recipiente distil- 
la il restante con calore più forte che quello dell’ 
.acqua bollente col bagno di arena ; quello che 
ò passato nella seconda distillazione è il suo ace- 
to concentrato < 

Il secondo processo di Low/tz -consiste a mesco- 
lare tre parti di acetito di soda , ed otto parti 
di solfato di potassa (*) . SI mette la mescolan- 
za in storta , e si fa distillazione . 


(*) Questo processo riferito da Cadet alla pag. 
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Questi due processi di Lowitz hanno il vantag- 
gio che r acido acetoso concentrato che si ottiene 
da essi è puro , e non partecipa nè di odore di 
rame come 1 ’ aceto radicale fatto dai cristalli di 
venere , o del vetriuolo di ripro , e sale di satur- 
no , nè di mescolanza di acido solforoso , come 
quello di IFesterdorf. 

Col processo di If'esterdorf da 24 once di ane- 
lito di soda si ottengono undici once di acido ace- 
toso concentrato . Cadet dice che coi processi di 
Lowitz si ottiene maggiore quantità di acido ace- 
toso concentrato . 


2 5 . La farmacopea borussica dà il processo per Processo del- 
fare Yacido acetico, chiamato da essa ancora alcokol farmaco- 
aceti , nel modo seguente: stempra in 18 once di 
acqua sei once di acido solforico concentrato, ed 
in questo liquore mette 1 2 once di solfato di po- 
tassa in vaso adattato , fa di questi evaporazione 
lino alla siccità , e forma un solfato acido di po- 
tassa , lo pone in una storta con nove once di 


acetito di soda, indi passa alia distillazione. 

26. L’ uso medico di tutti questi acidi di ace- 

to concentrati , finora non sono che di essere 0- ^ acido 
T . . . . a» aceto con- 

dorati , a motivo che sono portati ad una con- centrato sa- 

centrazione, per la quale risultano acidi quanto l’a- le volatile d’a- 


cido nitrico ; sono sommamente volatili , e serve ^*to . 


il di loro vapore ad essere inspirato da quelli che 
sono costretti respirare un’ aria impura . Per non 
avere però 1’ incomodo di portare indosso questo 
acido in liquore , si riduce in una forma un po- 
co consistente, che porta il nome di sale volatile 
di aceto, e se ne riempiono di esso delle botti- 
gliette da essere otturate con turaccio di vetro sme- 


377 tom.IP. Dictionpaire potrebbe forse essere quello 
stesso della farmacopea di Prussia, come al n. 2 5 , e 
che per omissione al solfato di potassa non fosse stato 
aggiunto la circostanza di solfato acido di potassa . 
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rigliato , e tascàbili . Per fare questo composto si 
prendono dei cristalli minuti di solfato di potassa , 
e si bagnano quanto si può con questo alcool di 
aceto, o aceti concentrati , e di questa mistura si 
riempiono le bottiglie . 

Mistura che 27. Propone la farmacopea di Ferrara i 8 o 3 del 
supplisce al Jo^t. Campana di fare queste bottiglie senza esse- 
sale volatile bisogno di avere nè 1’ aceto radicale , nè l’aci- 

do acetoso , o acetico concentrati ; forma a questo 
effetto una mescolanza di una parte acetito di piom- 
bo ( sale di saturno ) , 0 in sua vece di acetito 
* di rame (verde eterno ) , e due parti di solfato 
acido di potassa fatto come si è detto nel pro- 
cesso della farmacopea borussica n.*^ zS , e met- 
tere questa nelle bottigliette come sopra . Avendo 
io veduto alcune di queste bottiglie che si ven- 
dono in commercio , ed avendo sentito in esse un 
odore disgustoso di rame , io sono di sentimento 
che sieno da essere preferiti a questa composizio- 
ne, e per fare il sale volatile di aceto quei pro- 
cessi in cui non vi ha parte il rame , a motivo 
di questo suo particolare disgustoso odore che gli 
comunica . 

Giacché 1 ’ opinione di alcuni chimici si è che 
1 nomi di acido acetoso , ed acetico , di acetiti e 
di acetati sieno quasi sinonimi , non mi sono te- 
nuto strettamente ai rispettivi, ma mi sono servi- 
to promiscuamente di essi . Cadet nel suo Diùona~ 
rio alla pag. 20 del tomo 1. forma un solo arti- 
colo dicendo acide acéteux, ou acetique . Quelli che 
considerano diverso 1’ acido acetico dell’ acetoso 
tengono derivare la diversità del primo non per 
avere maggiore ossigeno , ma soltanto perchè com- 
posto di minore carbonio fra le sue parti costituenti . 
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Acido tartaroso . 

I. Il vino dimorando nelle botti depone nelle Tartaro deU 
pareti delle stesse un sale cristallizzato duro , poco ^ , 

solubile , che porta il nome di tartaro . Conviene 
credere che questo sale vadi formandosi di mano 
in mano che il vino con una insensibile fermen- 
tazione va invecchiandosi , e che nel mentre la 
materia zuccherosa va decomponendosi, si formi col 
materiale di essa e l’acido malico, e successivamente 
il tartaro; quando poi questo eccede la capacità del 
fluido a tenerlo in soluzione, si depoue in forma 
di un sale cristallizzato . Non tutti i viui danno 
la stessa quantità di tartaro , e la più grande quan- 
tità di esso nasce in que’ vini , i quali fatti con 
uve non molto mature , perchè raccolte in luoghi 
ombreggianti o freddi, come lo sono molte di quel- 
le coltivate ne’ monti , sono abbondati di acido ma- 
lico , per cui essendo aspri di sapore i detti vini , 
conviene tenerli per alcuni anni prima che siano 
bevibili , ed in questo frattempo deponendo II tar- 
taro dimettono il sapore aspro . In alcuni luoghi 
levano il vino che è maturato nelle botti , e vi 
rimettono altro vino acerbo senza togliere l'incro- 
stazione del tartaro deposto del primo , ed in que- 
sto modo facendosi nuovi cristalli di tartaro sopra 
i primi , r incrostazione si accresce fino a diven- 
tare di un pollice di grossezza . Si estrae poi do- 
po più anni con disfare la botte . Nei monti del 
lago Verbano vi sono delle ville che hanno que* 
sy vini . 

2. Porta II tartaro U colore del vino , per cui Qualità del 
si distingue quello nato nel bianco da quello prò- 
veniente dal vino rosso . Il vino bianco dà un tar- 
taro maggiore in quantità e meno terroso . Tutti 
questi tartari sono chiamati tartaro crudo . Serve 
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il tartaro a molti usi delle arti , ' ed ancora ad 
alcuni della farmacia , ma più comunemente essa 
lo adopera depurato sotto il nome di cremore di’ 
tartaro ( tartrito acidulo di potassa ) . Quando pe- 
rò col tartaro abbruciato intende il farmacista di 
avere un carbonato alcalino vegetale puro , fa al- 
lora la combustione del tartaro crudo , perchè di 
minore costo , e non rende minore alcali carbona- 
to di quello faccia il cremore di iartaro . 

3 . Non è però questo, di cui si è finora par- 
lato, l’acido tartaroso, ma questo acido in istato 
di unione colla potassa . Questo corpo composto 
viene formato dalla fermentazione vinosa nel vino 
con le sostanze già esistenti naturalmente nel frutto , 
che coll’ acido in eccesso unito all’ alcali forma un 
sale acidulo . Quando si parlerà del tartrito aci- 
dulo di potassa al capo 119, si dirà come sia 
depurato il tartaro delle botti , e portato ad es- 
sere cremore di tartaro. 

Considerati per ora il tartaro delle botti, ed il 
cremore di tartaro come prodotti naturali , o come 
materia di commercio , e ritenuto essere un corpo 
composto di im acido particolare unito come a 
base alla potassa , resta da vedersi il modo con 
cui si possa separare l’ uno dall’ altro. 

4. Per essere gli acidi vegetali più composti 
nelle sue parti costituenti di quello che sieoo i 
minerali, più ricercati devono essere i modi con 
cui separarli dalle basi a cui sono uniti , per non 
distruggere la loro natura nel mentre si pretende 
di averli soli . Tutti gli acidi vegetali hanno per 
base r idrogeno unito al carbonio formanti un prin- 
cipio , 0 radicale composto binario, che poi uni- 
to all’ ossigeno diventa 1’ acido ; ma 1’ unione di 
queste sostanze non è sempre coll’egual forza. Si 
è veduto l’acido dell’ aceto . non decomposto dal ca- 
lore di una distillazione, così pure il succinico; non 
è però atto questo mezzo a separare 1' acido tar- 
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-taroso dàlia potassa formanti \ acidulo tartrito il 
potassa . Dalla distillazione del tartara non si ot- 
tiene r acido tartaroso , ma un altro: acido chia- 
mato pira tartaroso , ed una grande quantità di 
.acido carbonio in forma di gas , e rimane distrut- 
to r acido tartaroso . Non valgono sopra del tar- 
taro alla separazione del suo acido nè l’ acido sol- 
forico , nè l’acido muriatico ad unirsi alla -potas- 
sa di lui base , per in tal modo obbligarlo a la- 
sciar libero il suo acido , perchè questi acidi mi- 
nerali cangiano la natura all’ acido tartaroso , il 
quale diventa con .essi acido acetoso , e 1’ àcido 
nitrico muta 1’ acido tartaroso in acido ossàlico . 

5. Nulla ostante queste idilli colta Schede ha tro- 
l'vato il modo di cavare dal tartaro il di lui acido 
•senza alterarlo . Il suo processo fu adottato da mol- 
te farmacopee , ed è per. tal modo diventata un’ 
operazione chimico-farmaceutica 1’ estrazione dell’ 
acido tartaroso dal tartaro . Siccome però non ba- 
sta il sapere il modo in compendio, col quale fare 
quest’ operazione , ed è necessario per abbreviar- 
la e renderla sicura il sapere le precise dosi degli 
ingredienti da essere osati , perciò vi presento i 
processi tratti dalle farmacopee . 

. Non tutto r acido tartaroso costituente il tarta- 
ro. si può però ottenere , ma quello soltanto che 
è in eccesso , e che lo costituisce acidulo. Quel- 
lo che sta unito alla potassa non può essere da 
esso' separato , poiché 1’ affinità di queste due so- 
stanze è tale che finora non sì sa disgiungerli sen- 
za alterare l’ acido tartaroso . L’ operazione consi- 
ste nel trovare un modo di estrarre questo ecces- 
so di acido , combinandolo ad una sostanza , da 
cui poi possi essere estratto senza farli alterazio- 
ne.. La difficile solubilità del tartaro, Il quale ri- 
chiede 6o. parti di acqua fredda per tenerne sciol- 
ta una 'di esso, e' venti e più di acqua bollente, 
la quale . poi . nel diventare . fredda abbandona ciò 
2 14 
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è più della 6o parte, ha indotto i chimici- 
farmacisti a cercare come potere renderlo solubile 
in poco fluido . L’ eccesso dell’ acido hanno vedu- 
to essere la cagione della poca solubilità del tar- 
taro , quindi varj mezzi hanno usato per togliergli 
questo eccesso. I carbonati di potassa e di soda, 
ed il borato di soda sono i più conosciuti , e di 
questi mezzi si parlerà a suo luogo ; fu pure tro- 
vato che il carbonato di calce tiene la stessa pro- 
prietà , ma non sta dell’ interesse del chimico-far- 
macista il servirsi di esso per la perdita che fa 
dell’ acido tartaroso , che si è unito alla calce , 
non li restando da potere essere ridotto alla qua- 
lità salina di tartrito di potassa , che quello pre- 
esisteva già combinato colla potassa, nel tartaro 
crudo , o nel cremore a motivo che la calce , base 
del carbonato di calce , con unirsi all’ acido tar- 
taroso forma un corpo insipido ed insolubile col 
nome di tartrito di calce , il quale non è adattato, 
essendo in questo stato, agli usi di medicina . Da 
questo tartrito di calce si estrae 1’ acido tartaroso 
in natura e senza alterazione. 

Precessi deh prima farmacopea, in cui ho veduto il 

le farmaco- processo dell’ acido tartaroso , fu quella di Russia 
pte . --del lySa , indi in quella di Svezia del 1784 , 

poi nelle altre seguenti di Brema , di Prussia , e 
finalmente di Ferrara i 8 o 3 . - ■ 

Si prendono libbre due di cremore dì tartaro 
polverizzato , e si dissolvono in quanto basta di 
acqua bollente . Sì mette in questa soluzione ra- 
teatamente del carbonato di calce fatto in polve- 
re (*), e lavato finché non si produce più effer- 
- vescenza . 

(*) Qarionati di calce natavi sono i marmi che 
fanno effervescenza cogli acidi p ma siccome su di 
questi non si può contare , perchè non sojw forma- 
ti di solo carbonato di calce , « lo stesso si deve 


c 


Di * ‘ by Coogle 



211 

Si mette ogni cosa sopra un feltro di tela di 
cotone e filo , e si separa ciò che resta In so- 
luzione dal sedimento terroso . Contiene il primo 
il tartaro solubile ( tartrito di potassa) , ed il se- 
condo il tartrito .di calce . Si lava questo , per in 
tal modo tutto estrarre da esso II tartrito di po- 
tassa , e messa all’ evaporazione la colatura e la- 
vatura si ottiene il tartaro solubile suddetto , che 
serve agli usi di farmacia ; il tartrito di calce è 
quello da cui deve essere estratto l' acido tariaroso. 

7. Si fa una soluzione di acido solforico con- Quantità 
centrato nell’ acqua in una proporzione prefissa . dell'acido sol- 
iti questa proporzione sta qualche varietà nelle di- • 

verse farmacopee La farmacopea di Brema ordi- 
na i o once di acido solforico concentrato , quel- 
la di Ferrara once 8 , quelle di Russia e Svezia - - ■ 
circa sei once ed un quarto , quella di Prussia 
sette once. 

Queste varietà derivano dal carbonato calcare 
stato usato in maggiore o minore quantità , p dalla 
natura dello stesso carbonato più o meno puro . 

Siccome però l’acido solforico sempre eccede alla 
capacità della calce da combinarsi con esso , perciò 
non è bene l’ essere troppo abbondante nell’ acido, 
per non essere poi nella necessità di levarlo dalla 
soluzione. 

Stemprato I’ acido solforico in libbre sei circa 
di acqua in questo liquore, si mette II tartrito di 
calce , posto il tutto in vasi di vetro , o di por- 
cellana , e si lascia per un giorno o. più sopra le 

l 

dire delle terre di tale natura , perciò non si può 
prefiggere la dose , come viene stabilito in alcune 
Jarmacopee , perchè queste suppongono un carbona- 
to calcare puro, e per lo più i naturali non sono 
tali. Per questo motivo la farmacopea di Brema usa 
in vece dei carbonati calcari nativi , i gusci delle 
ostriche lavati, poi essiccati, indi polveriz,zMti . 


Digilized by Google 



Teorìa dell’ 
ovt razione ed 
ossei l'a zioiii. 


Come clene 
tolto V acido 
sol forico ec- 
cedente . 


112 

ceneri calde, movendo alcune volte la mescolanza 
con spatola di legno; si feltra poi il liquore che 
sovranuota , e si lava due volte il sedimento , in- 
di il colato , e le lavature uniti si fanno evapo- 
rare in vaso come sopra alla consistenza di sirop- 
po . Si feltra di nuovo , e si mette il fluido alla 
cristallizzazione ; si levano i cristalli , indi si rin- 
nova r evaporazione , poi nuova cristallizzazione 
finché non si ottengono più cristalli . Questi si 
fanno asciugare o sopra la carta sugante , o a 
bagno maria in vaso svaporatorio come sopra , poi 
si serbano in vetro chiuso , perchè sono deli- 
quescenti . 

8. Nel tempo di questa infusione del tartrilo 
di calce colla soluzione deli’< acido solforico si fa 
la decomposizione del tartrito di calce , e la for- 
mazione di • un solfato di calce , e rimane nudo 
r acido tartaroso ; ma si può dare che eccedente 
r acido solforico alla capacità della calce vi ri- 
manghi porzione di esso non combinato, il quale 
bagnando i cristalli dell’ acido tartaroso li rende 
impuri . Conviene pertanto sperimentare il liquore 
prima di portarlo alla concentrazione, e questo si 
fa col mezzo indicato , quando si c > parlato dell’’ 
aceto per conoscere se contiene acido solforico . 
Poche gocce di acetito di piombo si mettono in 
picciola porzione del detto liquore da essere spe- 
rimentato : con queste esso si turba; nei liquore 
torbido si versano alcune gocce di acido nitrico, 
ed>il turbamento scompare quando esso è formato - 
di tartrito di piombo, ma resta permanente se es- 
so è di solfato di piombo . 

9. Quando dal solfato di piombo nato nella so- 
luzione acido^tartarosa si conoscesse l’esistenza in 
essa di acido solforico nudo , il .mezzo con cui 
viene depurato si. è di avere in pronto del tartri- 
to di calca da unire rateatamente alla soluzione ; 

si lascia per qualche tempo in essa, acciò si fae- - 
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da la di lei decomposizione , e si formi la sele- 
nite solforica formata dalla calce unita all’ acido 
solforico che era libero , ed in tal modo a poco 
a poco si porta il liquore a non essere che. di 
puro acido tartaroso sciolto nell’ acqua . 

1 o. Restano da farsi alcuni riflessi sopra il 
carbonato di calce da essere usato per quest’ 
operazione . I marmi calcari e la terra cretosa 
sarebbero adattati ogni qual volta fossimo sicuri 
della di loro purezza , ma per lo più contengono 
questi dell’ ossido di ferro che in contatto dell’ a- 
cido tartaroso diventa un tartrito di ferro solubile 
nell’acqua, e che resterebbe nel tartaro solubile; 
questo però sarebbe il minor male; vi possono es- 
sere nei marmi altre sostanze di maggiore perico- 
lo . Abbiamo veduto che la farmacopea di Brema 
per garantirsi di questi difetti adopera i gusci di 
ostriche preparati . La farmacopea di Ferrara in- 
segna , che invece del carbonato di calce si puq 
fare uso della calce in natura ; ciò posto la cal- 
ce da poter essere usata con tutta la sicurezza sar 
rebbe quella formata di gusci di Ostriche calclna.- 
ti a bianchezza . Questi non sono che pura cal- 
ce, quando dal fuoco tutto è distrutto , il glutine 
animale . Per accertarsi poi della quantità che si 
richiede per la saturazione dell’ acido tartaroso che 
in eccesso si trova nel cremore di tartaro , questo 
si deve conoscere col palato, poiché allora ò ba- 
stante la calce nella soluzione tartarosa quando. ac- 
quista un sapore di calce alcalino . Per un vero- 
simile però la terza parte del peso del cremore di 
tartaro , di carbonato calcare , ed il quarto di 
calce arriva ad assorbire I’ acido che è eccedente 
nel tartaro alla natura di semplice tartrito di po- 
tassa . 

1 1 . L’ acido tartaroso ha un sapore grato in 
modo che stemprato nell’, acqua , e raddolcito con 
zucchero , si possono con esso fare delle limonate/ 
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e darle 1’ odore còti poca corteccia di cedro o li> 
mone (*) . 

Se nella soluzione concentrata dell’ acido tarta- 
roso si mette della soluzione di potassa , si for- 
ma del cremore di tartaro che precipita a motivo 
di non avere bastante fluido per restare disciolto ; 
conviene però che poca sia la soluzione di potas- 
sa, mentre molta soluzione di potassa rende l’ aci- 
do tartaroso in tartaro solubile (tartrito di potassa). 

L’ acido tartaroso messo alia distillazione si de- 
compone, e diventa acido acetico, un poco d’olio 
empireumatico , e del gas acido carbonico , e gas 
idrogeno carbonato . 

Due parti di acqua possono dissolvere una par- 
te di acido tartaroso . 

Si distingue 1’ acido tartaroso dagli acidi citri- 
co per mezzo della potassa , 1’ acido tartaroso si 
converte colla potassa in cremore di tartaro , e 
non cosi il citrico . 

È diverso dall’ acido ossalico , perchè I’ acido 
tartaroso non è decomposto dal solfato di calce , 
e r acido ossalico forma con esso un precipitato 
terroso molto abbondante , che diventa maggiore 
in quantità del solfato di calce stato unito . 

L’ acido tartaroso e la potassa formano un sale 
che messo alla combustione lascia un carbone mol- 
to copioso , nel mentre che gli acidi ossalico , e 
citrico sublimano in gran parte , non rimanendo 
che poco carbone , la qual cosa dimostra essere 
r acido tartaroso assai più carbonoso che il citri- 
co e r ossalico . 

L’ acido tartaroso si unisce alla maggior parte 
degli ossidi metallici , e forma dei sali , i quali 

(*) Con poco di acido tartaroso messo in un si- 
roppo con qualche goccia di essenza di limone , si 
fa un siroppo di limoni , allorché mancano questi 
frutti . 
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però non sono molto solubili é > Il tartaro emetico, 
o tartrito antimoniato non è che l’acido tartaro- 
, so , che trovandosi in eccesso nel tartrito acidulo 
di potassa ha preso unione coll’ossido di antimo- 
nio , ed ha fatto un tartrito d’antimonio misto ai 
tartrito di potassa , che prima vi era già esisten- 
te , per cui ne risulta un tartrito a due basi , cioè 
di ossido d’ antimonio e di potassa. 

• 

CAPO X L I X. 

« 

Acido ossalico ed acido zuccherino . 

,.N EL modo che abbiamo veduto, altro essere 
r acido tartaroso , altro il tartaro che si produce 
nelle botti , così si deve dire dell’ acido ossalico 
in rapporto al sale di acetosa , cosicché il tarta- 
ro ed' il sale essenziale di acetosa sono due sali 
vegetali che portano il nome di aciduli vegetali , 
perchè sono formati del loro rispettivo acido , ma 
combinato in ; parte alla potassa , ed in parte uni- 
ti in eccesso al sale neutro pure rispettivo . Gli 
altri acidi vegetali quando sono uniti cogli alcali 
diventano sali neutri , ma non formano degli aci- 
duli, ossia sali con eccesso di acido . 

z. Risulta il tartaro dalia fermentazione del vi- 
no, il quale io depone di mano in mano che in 
esso sussiste l’ insensibile fermentazione ; non è co- 
si del sale di acetosella, che porta il nome di os- 
salato di potassa, il quale viene deposto dal sugo 
delle diverse specie di acetosa , senzachè in loro 
siasi eccitata alcuna fermentazione . Per fare il su- 
go d’acetosa, raccolta l’erba di tal nome si pi- 
sta in mortajo di pietra con pestello di legno . 
La si leva dal mortajo con mestola di legno e 
non di ferro o altro metallo , indi si ripone in 
vaso di terra o di legno . Quando si mette al tor- 
chio con averla solamente pistata si ottiene il su* 
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go, ma sì fa percllta di porzione di materia cstrat-- 
tira e salina; e perciò o si mette sopra dell’ er- 
ba pistata tant’ acqua bollente che ne sia da essa 
imbevuta , e si lascia ogni cosa per alcuni, gior- 
ni , indi si estrae il sugo , oppure estratto il su- 
go si fa immersione nell’ acqua calda dall’ erba da 
cui fu spresso il sugo, indi dopo qualche giorno 
una nuova spressione . Di questo sugo ed infusione si 
riempiono molte bottiglie , «opra delle quali si met- 
te picciola porzione di olio per togliergli la comu- 
nicazione dell’ aria , e per Impedire così al sugo di 
muffare (*) . Dopo alcuni giorni da se si schia- 
risce il sugo deponendo la fecola , ed allora si 
feltra', indi si mette all’ evaporazione in vaso di 
terra fino alla consistenza di siroppo ; questo si 
ripone di nuovo in bottiglie che ripiene vi si met- 
te sopra 1 ’ olio ; si formano dentro di esse i cri- 
stalli , dopo riposo di molto tempo . Questi cri- 
stalli si possono dissolvere nell’ acqua distillata 
per depurarli , facendone nuova cristallizzazione . 
La farmacia fa altri usi di quest’ ossalato , del qua- 
le si parlerà al cap. izS. Quantunque la ma- 
cerazione dell’ erba per disporla a lasciare il su*» 
go si possi fare in vasi di terra verniciata , e 1 ’ *- 
vaporazione del sugo , ciò nulla ostante non si de- 
ve lasciare lungamente in questi vasi per farne In 
essi la cristallizzazione , mentre la vernice di si- 
mili vasi fatta con ossido vetrificato di piombo 
viene intaccata da questo ossalato acidulo , diven-^ 
ta bianca , perde il lucido e si fa ruida . 

3. Il metodo con cui si fa la sottrazione dell’ 
eccesso di acido al tartrito acidulo di potassa , 
usando della calce o carbonato di calce, non ser- 
ve per separare 1 ’ acido ossalico eccedente la sa- 

(*) Cadet inserta di stemprare in questo sugo 
il centesimo del suo peso ' di argilla bianca , pag, 
117 Dictionnaire tomo I. ■> 
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t frazione' nell’ oss&lato di potassa. Si unisce que-' 
sto addo tenacemente alla calce , ma non si può 
poi separare col mezzo dell’acido solforico: mag* 
giore è 1’ affinità dell’ acido ossalico alla calce , 
di quello che sia degli altri acidi colia detta cal- 
ce , cosicché l’acidulo ossalico, ossia ossalato di 
potassa decompone il solfato , il muriato , il ni- 
trato , il fosfato di calce . Seheele ha proposto di 
sefvirsi in vece della calce o del di lei carbonato , 
del carbonato di barite , per poi dall’ ossalato di ba- 
rite levare l’ acido ossalico col mezzo dell’ acido 
solforico, perchè quantunque l’acido ossalico ten- 
ga maggiore afhnità colla calce di quello che ab- 
bia il solforico , non è così colla barite , la qua- 
le ha maggiore affinità coll’ acido solforico che colla 
calce ; ma questo processo è talmente costoso che 
n on conviene praticarlo (*) . 

4- Si forma 1’ acido ossalico in altra maniera, Acido otta- 
ossigenando mediante l’ acido nitrico alcune sostan- al 

zc vegetali ; fra queste lo zucchero fu trovato il fro' modo. ' 
più conveniente , o il mele , e per questo 1’ acido 
ossalico viene nominato ancora acido di zucchero . 

In una storta di vetro si mette una parte dì 


(*) Il processo di Seheele descritto da Bovillon- 
la-Grance si è di saturare V ossalato di potassa , 
ossia il sale di acetosella coll’ ammoniaca , e nella 
soluzione di ossalato di potassa e di ossalato di am-> 
mòniaca mettere del nitrato di barite . L’ acido ni~ 
trico si unisce alli due alcali , e l' acido ossalico 
unito alla barite forma un ossalato di barite, che 
per essere insolubile si precipita ; si mette indi so- 
pra V ossalate di’ barite V acido solforico , il quale 
coll’ unirsi alla barite , e formare un solfato di ha-, 
rite V obbliga a lasciare nudo l’ acido ossalico ; al. 
■ num. 8 del capo XXVJI. pag. 68 tomo II. di queste 
istituzioni si trova il modo con cui si fa il nìtra-y 
te di barite . 
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zucchero ed otto parti di acido nitrico , che sia a 
gradi circa 2 5 -(*) secondo insegna Co(2er pag. 67 to- 
mo I. Pictionnaire; la farmacopea di Ferrara ne vuole 
nove parti di acido nitrico sopra una di zucchero, 
senza però determinare la forza di esso acido. 

, S. Si fa distillazione della mistura, sortono dei 
vapori di acido nitroso in uno coll’ acqua for- 
manti un liquore acido nitroso . Quando cessano 
i vapori si sospende la distillazione, ed il liquore 
rimasto nella storta o si lascia diventare freddo , 
e cristallizzare in essa l’ acido ossalico , o si ver- 
sa in una tazza di vetro , nella quale si effettui la 
cristallizzazione . Levati i cristalli si fa evaporare 
di nuovo il liquore , e si ottengono in seguito al- 
tri cristalli che messi sopra carta sugante si fanno 
asciugare . Si dissolvono i cristalli nell’ acqua di- 
stillata , indi si cristallizzano di nuovo per depu- 
rarli, e sono r acido ossalico, 0 acido zuccherino. 

6. L’ acido ossalico non ha finora un uso de- 
ciso in medicina ; la farmacopea di Ferrara però 
ne fa uno de’ suoi articoli , e ne definisce la do- 
se da sei ai 1 z grani . Swediaur lo paragona nelle 
qualità medicinali all’acido di cedro , ed al tar- 
taroso, e determina la dose dalli 10 all! zo gra- 

. L’acido nitrico risultante dalla distillazione 
stata da me proposta , ed ancora la così detta ac- 
qua forte fatta col mio processo, formano degli aci- 
di più concentrati di quello sia l'acido nitrico che 
segna i z 5 gradi dell’ areometro di Beaumé j per- 
ciò o si devono portare ai gradi zS i detti acidi 
con allungarli can acqua distillata , o diminuirne 
la dose mettendo sei parti di nòdo sopra una di 
zucchero . L’ usare più acido del bisogno è inutile 
alt operazione ; siccome però rticcogliendo ciò che 
distilla , il quale è acido nitroso , si ricupera V acido 
eccedente, e serve ad altri issi, perciò non è mol- 
to necessaria la precisione della dose delt acido. 
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ni . Serve come .reattivo per conoscere la presenza 
della calce sciolta nell* acqna, sia questa semplice, 
sia combinata ad altro acido , poiché tiene l’ acido 
ossalico un’afhnità tale per la calce, che la toglie 
da tutti gli acidi ,"6 forma con essa un sale in- 
solubile, che sta sospeso e non sciolto , ed in tal 
modo rende torbide le soluzioni in cui vi sieno 
queste due sostanze . 

7. Tutto questo però non proverebbe 1 ’ identi- 
cità dell* acido che forma 1’ ossalato di potassa , o 
sale essenziale di acetosella coll’acido ossalico fat- 
to collo zucchero , 0 altra sostanza vegetale e l’ a- 
cido nitrico , se con questo acido e la potassa 
non si potesse fare un ossalato acidulo di potas- 
sa; per fare però questo non bisogna saturare l’aci- 
do ossalico colla potassa , perchè in tal caso re- 
sterebbe un ossalato di potassa, ma non acidulo; 
per farlo acidulo si scioglie in poca acqua 1’ aci- 
do ossalico , a questa si mette una soluzione sa- 
tura di carbonato di potassa in picciole riprese ; 
di mano in mano che si fa l’ unione della potas- 
sa all’ acido si formano dei cristalli di ossalato aci- 
dulo di potassa , che si devono separare per es- 
sere questi aciduli ; si fanno asciugare sopra carta 
sugante , ed in tal modo la sintesi dell’ ossalato 
acidulo di potassa prova l’ analisi dell’ ossalato aci- 
dulo di potassa naturale dell’acetosella, e l’iden- 
ticità dell’ acido di quest’ ossalato naturale coll’ a» 
cido ossalico artificiale , 0 acido zuccherino . 

Serve 1 ’ acido ossalico per levare le macchie di 
inchiostro sopra la tela ; ma usando deli’ acido pu- 
ro , se non si è diligente pregiudica alla tela stes- 
sa ; perciò l’ uso più sicuro si è quello dell’ ossa- 
lato acidulo , che si mette, fatto in polvere sopra 
il luogo macchiato , e bagnato qualche poco si 
lascia per breve tempo , indi si lava con acqua 
la macchia; senza la lavatura la macchia diventa 
colore di ruggine . La particolarità dell’ acido ossa- 
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lico in quest’ opemione deriva dall’- essere .dissol'-* 
vente del gallato di ferro . 

> Si fa coir acido ossalico un ossalato di ammo- 
niaca , o acidulo o neutro come colla potassa ; 
questo viene stimato più proprio in alcuni casi co- 
me reagente per conoscere la presenza della cal- 
ce in qualche liquore . 

La dose delia potassa per fare un ossalato aci- 
dulo è di una parte di potassa e quattro di acido 
ossalico . 

CAPO L. 

Dell' acido gallico . 

è molto tempo che si ha cognizione 
dell’ acido gallico . Macquer nel suo Dizionario non 
fa alcun articolo su di esso (*) , e per quanto è 
a mia cognizione forse i primi che ne hanno par- 
lato con qualche dettaglio sono i compilatori 
degli Elementi di chimica di Dijon , sotto il nome 
di principio astringente vegetale alla pag. 4^^ 
terzo tomo . 

X. Il principio astringente, dicono essi, ^ sparso 
in molti vegetali. Le querce, il salie, il frassino, 
la china china , e moltissimi altri lo contengono 
in maggiore o minore quantità ; ma la sostanza 
che più ne possiede si è quella escrescenza che 
nasce sopra la rovere cagionata dalla puntura di 
un insetto, la quale escrescenza si domanda noce 
di galla . Nel luogo citato si trova 1’ analisi della 
galla, e i trattamenti della galla fatti colli diver- 
si agenti chimici , e gli elFetti prodotti dall’ infu- 
sione della galla sopra le soluzioni metalliche . Sot- 
to questo nome però di principio astringente soncs 

(*) Macquer al riferire delU seguenti scrittori 
ha fatte delle osservazioni su questa materia. 

(**) Morveau — Maret — Darande . 
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State comprese due sostanze che esistono unite in 
questi vegetali , le quali in presente vengono 
distinte , e sono l’acido gallico, ed il- tannino o 
concino . Fu Scheele che ha trovato come separare 
1’ acido gallico dal tannino . 

3. Il metodo per fare questa separazione pro- 
posto da Scheele si h di infondere della gal- 
la fatta in grossa polvere nell’ acqua , e di sepa- 
rare la sola infusione carica della parte estratti- 
va facendone colatura da una tela, poscia esporre 
questa colatura all’ aria in una temperatura di 3o 
gradi di calore. Si forma 'spontaneamente sulla su- 
perficie una muffa in forma di una pellicola , la 
quale deve essere levata , perchè impedisce l’eva- 
porazione ; questa crosta viene formata dal prin- 
cipio tannante, che in parte si separa dal restante 
in detta forma ; nello spazio di alcuni mesi che 
si’ lascia a questa lenta evaporazione 1’ infusione 
della 'galla, si formano alle pareti del vaso di ter- 
ra, in cui si tiene, dei piccioli cristalli, e questi 
sono r acido gallico , i quali si levano ; si pro- 
sieguo r evaporazione spontanea , e se ne vanno 
formando altri . Cadet dice che si può abbreviare 
l’ operazione con far evaporare al fuoco 1’ infusio- 
ne; e poiché questa contiene i due principi, cioè 
il tannino e l’acido gallico, per essere il tannino 
più solubile che l' acido gallico , si separano i cri- 
stalli di acido gallico , e rimane in soluzione il 
tannino . Siccome da questo processo si rileva che 
la bollitura non pregiudica a quest’ operazione , pa- 
re che si potrebbe invece della sola infusione della 
galla nell’ acqua , farne di essa una decozione . Col- 
la spontanea e lunga evaporazione , nel' mentre si 
decompone il tannino , rimane in parte decompo- 
sto ancora l’acido gallico , > il che si conosce dal 
prodotto dell’ operazione , -mentre dice lo- stesso Ca- 
der, che si ottiene maggior quantità di acido col 
metodo secondo - che col - primo dalla stessa quan-- 
tità di materia adoperata . 
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■ 4. I crUtalli che sono stati separati di acido 
gallico si dissolvono nello spirito di vino ; la sò- 
soluzione si feltra , ed in tal modo si liberano da 
una materia mucillaginosa , indi messa all’ evapo- 
razione la detta soluzione, si ottengono i cristalli 
più bianchi . 

5 . Si ottiene dell* acido gallico ancora per su- 
blimazione , facendo con la galla in polvere una 
distillazione per storta in bagno di arena ; al collo 
della storta si trovano dei cristalli aspersi di un 
olio rossiccio ; si dice che quest’ acido sublimato 
abbia alcune proprietà diverse da quelle dell’ acido 
gallico . Gli stessi cristalli di acido gallico quando 
in una storta sono messi all’ azione del calore , in 
parte si decompongono , ed in parte sublimano al 
collo della stessa . 

6. Una delle proprietà dell’ acido gallico si è 
quella di tingere in nero quelle sostanze che han- 
no unito in qualche modo del ferro; ma questa 
proprietà non è del solo acido gallico , ma ancora 
del tannino , ed è forse maggiore nel tannino che 
nell’ acido suddetto ; per la qual cosa , per la for- 
mazione delle tinture nere e dell’ inchiostro , l’ in- 
fusione della galla che contiene unite le due so- 
stanze, cioè l’acido gallico ed il tannino, e for- 
ma in tal modo il principio astringente: in com- 
plesso è più vantaggiosa che le dette sostanze se- 
parate, e tanto maggiormente perchè il tannino 
ha dell’ aiHnità per le stoffe principalmente di 
materie animali. 

7. L’ acido gallico ha dell’ aHìnità per alcuni os- 
sidi metallici che sono in soluzione cogli acidi mi- 
nerali , e pare che si formino dei composti tripli ; 
per questo il nitrato d’argento , quello di mercurio, 
e r acetito di piombo sono precipitati dall’ acido 
gallico.; può però il gallato di piombo precipitato, 
essere redisciolto dall’ acido acetoso . Possono que- 
sti fatti servire per dimostrare che le decozioni di 
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vegetali astringemi hanno la facoltà di fare delle 
mutazioni , quando con queste si vogliono fare 
delle misture con soluzioni metalliche ; ne abbiamo 
un esempio nel tartaro antimoniato, il quale unito 
alla china china, in modo però che bagnata, essa 
abbi potuto mettere in azione il suo principio a- 
stringente; cessa di essere emetico esso tartrito anti- 
moniato . 

8. Antica è la costumanza di fare con la de- Inchiostro 
cozione della galla , in cui sia sciolto del solfato per fcrivere, 
di ferro e della gomma arabica , quella tintura , 

che porta il nome di inchiostro per scrivere; molti 
sono i metodi proposti, i quali tutti hanno lo stes- 
so fine , e ad un di presso gli stessi ingredienti , 
e le proporzioni soltanto sono variate . Non mi 
estenderò molto su di un oggetto che non è pre- 
cisamente farmaceutico . 

9. È conosciuta 1’ antica dose di una parte di Modocomu^ 
gomma , dae di vetriuolo di ferro , tre di galla, * /«r« 
e trenta di liquore , il quale può indifferentemente ^ *^*wtro . 
essere o acqua , o vino : si fa decozione delia galla , 

la quale colata formi le trenta parti di liquore ; 
in questo si mettono il solfato di ferro, e la gom- 
ma arabica in polvere ; sciolti che sleno questi , 
r inchiostro ò fatto . 

10. Credo però non possa essere fuori di prò- Inchioitrodi 
posito il dare ancora il metodo di fare l’inchiostro Ribaacourt. 
di Ribaucourt, che si trova descritto nel toin. XV 

degli annali di chimica 1791 , accompagnato da 
una memoria fatta dallo stesso in proposito di que- 
sto. Con once 8 di galla di levante fatta in pic- 
cioli pezzi , e 4 legno di campeggio si fanno 
18 libbre picciole di decozione; in questa si dis- * . 
sclvono once 4 solfato di ferro , once 3 gomma 
arabica , oncia 1 solfato di rame (*) , ed un’oncia di 

(*) Se in vece del solfato di ferro , e del sol- 
fato di rame si metton» once 4 di vetriuolo verde 
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'Zùcchero candito . Fatta la soluzione $1 lascia in 
quiete per alcune ore, poi si decanta il liquore 
.abbandonando il sedimento ; questo si conserva 
in vetri . Se i vetri in cui viene messo sono di circa 
un solo boccale di tenuta , l’ inchiostro si mantiene 
senz’ alterazione per più lungo tempo ; quando stù 
in vasi aperti si forma nel liquore una pelle muf- 
fa , la quale è la separazione del tannino die si 
• accosta alla decomposizione spontanea. 

'Difetti de- < ^ ^ difetti hanno però questi inchiostri , e 

gli inchiostri sono : in primo luogo , siccome deriva la fecola nera 
comuni, che sta sospesa nel liquore, e che costituisce l’in- < 
chiostro , r unione del solfato di ferro all’ acido 
gallico ed al tannino , dalla quale ne -.deriva un 
fluido composto .di tutte queste sostanze, per essere 
suscettibili tanto il tannino che l’ acido gallico di 
una spontanea decomposizione , quando lungamente 
sono esposti all’ aria , e maggioràiente se questa 
. è umida , non rimane dopo un certo . tempo nel 

htogo dove si è fatto lo scritto , che il solfato di 
ferro e la poca gomma che lo tiene aderente alla 
carta ; siccome il solfato suddetto non è di colore 
nero , tanto più si yanno scolorando i caratteri , 
quanto più si vanno decomponendo gli altri sud- 
detti principj astringenti. Giunto poi che sia il sol- 
fato di ferro ad essere solo sopra la carta, cagio- 
na una*leggier corrosione su di essa. Per tutte 
queste cagioni unite le carte scritte che sono vec- 
chie, e che sono state in luoghi umidi, diventano 
per nodo scolorite che dilEcilmente s' intendono , 
e poi anche si rompono , nel luogo ove vi è il ca- 
rattere. . , 

Come dare ‘ riparare a questi mali con ridonare 

comune germanico , che contiene ferro e rame , 
sembra • che possa essere soddisfatta V indicazione 
dell’ autore , il quale mette nel suo inchiostro il ve- 
triuolo di rame .come mordente . . v .. 
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, al solfato di ferro l’acido gallico -ed II tannino u colore alU 
uniti ; a quest’ effetto si fa un’ infusione di un’ tcrlUure «co-, 
oncia di galla fatta in polvere in una mistura di 
sei once d’ acqua distillata , e due once di spirito 
di vino . Si lascia per alcuni giorni senza metterla 
al calore , e ciò per avere una tintura di galla la 
meno colorita che si può ; si fa passare un pen- 
nello bagnato in questa' infusione sopra li scritti 
- diventati scoloriti , e si replicano le bagnature più . 
volte secondo il bisogno ; in questo modo . si re-. 

; pristina l’inchiostro, e ricompaiono i caratteri, e 
.la carta non prende che una assai leggiera tintura ' ' 

-cagionata dalla parte estrattiva contenuta dalla in- 
fusione . ' 

1 3. L’ altro maggior difetto si è la possibile Distruzione 

distruzione di quest’ inchiostro fatta dagli acidi , inchio^ 

' e principalmente da quello muriatico ossigenato , il ordina- 
' quale distrugge l’ inchiostro senza alterare la carta. 

Vi sono alcuni indiz) per poter venire in cogni- 
zione se da una carta sia stato levato lo scritto , 

. ' e sostituito un altro . Se il solo acido muriatico 
■ossigenato ha scolorito l’inchiostro, con la tintura 
di galla , o con il gas epatico (*) , o 1’ acqua 
contenente questo gas, si può alcune volte arrivare ^ 
a -scoprire la distruzione della scrittura, come In- 
segna Cadet all’ articolo acide gallique pag. 4^^ i 
ma se un nuovo acido è stato messo sopra la scrit- 
tura , il quale abbia distrutto del tutto l’ inchiostro , 
e non solamente scolorito , allora questi mezzi so- 
me inutili, ma in questo caso la, carta soffre deU' 
alterazione, e soffre ancora l’ inchiostro nuovo con 
cui li siscrive sopra; la carta resta. come sugante, 
e diventa' come una carta vecchia , o che sia stata 

umida. ? . . 

1 (*) Idrogeno solforato . Il liquore probatorio di 

Hahnemann , di cui si é parlato alla pag. ii di 
questo tomo,' e nel capo dell’ aceto , forse potrebbe 
■servirà a quest' effetto. 

2 i5 ìj . 
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Come possano gli acidi distniggere l’ inchiostro , 
dissolvendo di nuovo il precipitato che si era for* 
■ * mato dall’ anione del solfato di ferro con le so- 
stanze , astringenti , ne abbiamo un esempio al n. 
7 . , ove si è I osservato che il gallato di piombo 
.precipitato viene redisciolto dall' acido acetoso , e 
per lo stesso motivo gli acidi levano le macchie 
d’ inchiostro sopra la tela . < 

Inchiostro *4- a questo difetto degli inchio- 

r/><> non eien^ stri ordinai) , viene proposta la formazione di in- 
dutrutto da- chiostri fatti con materiali non alterabili dagli acidi; 
gli acidi. jjjg Qonviene nello stesso tempo guardarsi di cadere 
in un altro difetto , quale si è quello di avere in- 
chiostri da potersi levare dalla semplice acqua . Si 
ottiene un inchiostro non intaccabile dagli acidi 
con unire agli inchiostri comuni altre sostanze di 
colere nero inalterabili . Caclet propone all’ articolo 
anero un processo corrispondente al seguente ; in 
3 a enee di un inchiostro simile a quello soipra 
indicato di JUbaucourt , vi unisce un’ oncia ed un 
. quarto di indaco in finissima polvere , e tre quarti 
.d’oncia di nere di fumo stemprati in un’ oncia 
di spirito di vino. Il ritrovato è di If'estrumb. . 

Preparaoio- I ® fuliggine 

no dal nrm prodotta dalla combustione dei vegetali resinosi , 
di fumo p,r e libile resine. Contiene una porzione d’olio asceso 
fare l inchio- essa, che rende difficile la di lui unione all’ 
inchiostro, e per questo ff'estrumb lo stempra con 
lo spirito di vino. Si può togliergli questo difetto 
con mettere il nero di fumo in; un vaso di terra 
con coperto che sia leggiermente lutato e chiuso ; 
si espone al fuoco , e si lascia fino a che non sorte 
più fumo dal vaso^ diventato freddo , si trova il 
nero di fumo miscibile alf acqua , e suscettibile 
di stare sospeso in essa . Questa proprietà è desi- 
derabile nell' inchiostro , perchè dovendo esso es- 
sere in forma di liquore, le materie da essere unite 
non devono essere nè pesanti , cosicché vadano . a 
i 
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formare un sedimento , nè leggieri , che si -porti- 
no- a galleggiare sopra di esso . Anche il carbone 
di Suvero , fatto in sottilissima polvere , può ser- 
vire , unito all’ Inchiostro , come materia per farlo 
inalterabile dagli acidi. 

16. Altra ricetta d’ inchiostro non alterabile 
dagli acidi viene proposta : ed è di fare una de- 
cozione di un’ oncia di fernabuco, mezza di allu- 
me , e dodici d’ acqua , ridurre ad once otto la 
colatura , ed in questa sciogliere mezz’ oncia di 
gomma arabica , e stemprarne una di manganese 
fatto in sottilissima polvere con separarlo per de- 
cantazione . L’ Inchiostro presente , che è riportato 
da Cadet, viene da esso attribuito a Basse. 

17. Per ottenere un inchiostro in cui all’unio- 
ne di una sostanza non distruttibile dagli acidi, vi 
sia congiunta la solubilità della stessa , da cui de- 
rivi non ima semplice mistura e sospensione , ma 
una -vera unione , sono di sentimento , che se nell’ 
inchiostro di Ribaucourt si stemprasse dell’ indaco 
solubile, tanto quello in forma solida, che quello 
in liquore , dei quali ne ho dato il processo in una 
nota al Capo 4^- dell’ acido del nitro , si otterreb- 
ibe con facilità un perfettissimo inchiostro inalte- 
rabile dagli acidi. 

1 8. Molte altre sostanze vegetali possono sup- 
plire alia galla per fare l’ inchiostro , come sono 
le cortecce verdi deh frutto noce, le radici dell’ 
albero noce , il sommaco, la radice di enula , ed al- 
tre, ma stfho di molto inferiori alla galla. Vogler 
peferisce a questi la radice della torraentilla , di 

;cui fa una .decozione con un’ oncia e mezza di 
, essa ; questa deve essere concentrata , ed in essa 
dissolve tre dramme di solfato di , ferro , ed una 
dramma di gomma arabica. 

Quantunque dove vi è acido gallico, nei vegetali 
^I.sia ancora il tannino unito , pure essendo que- 
..sto lina sostanza, diversa dall’ acido suddetto , sene 
forma un capo separato al Capo iSs. 


Inchiostro 
di Bosse. 


Inchiostro 
con indaco 
solubile. 


Inchiostro 
senta galla , 
di Vogler, 


Digitized by Google 



Il sugo dei 
cedri non è 
l’ atìSo citri^ 
00 , 


Sugo di ee^ 
dro fiuò euem 
Te concei t l'O- 
ro Coll'tOUJH)’ 
razione • 


a»8 

C A P O L I. 

De ir acido citrico. 

I . O^oL nome di acido citrico non si intende il 
sugo espresso dai cedri , o dai limoni , ma 1' a- 
cido che da questo viene estiatto . Il sugo dei 
cedri è formato da una molto grande quantità di 
acqua unita a molta mucillagine , ed a poco acido 
vegetale paiiìcolare , il quale non si volatilizza al 
calore dell’acqua b'ilente. Diverso è l’acido di 
cedro che si trova nativo nel sugo delle varie spe- 
cie dei frutti del cedro , e principalmente del li- 
mone , dagli altri acidi vegetali , dei quali si è 
finora parlato ; si distingue dall’ acido dell’ aceto , 
eh’ è il prodotto d’ una seconda fermentazione , per- 
chè questo è volatile al calore dell’ acqua bollente ; 
dissimile dagli acidi tartaroso , ed ossalico , perchè 
questi si trovano in combinazione, il primo essendo nel 
vino , il secondo nel sugo delle acetoselle con la po- 
tassa ; e non sono che sali composti aciduli , e non 
volatili al grado di calore dell’acqua bollente ; diverso 
poi e dal gallico, perche l’acido gallico non si ma- 
nifesta col sapore , se non quando viene separato dal 
tannino, unito al quale forma il principio astringente. 

». Può essere concentrato il sugo di cedro me- 
diante r evaporazione ; ma in questo modo però vi 
rimane tuttora mescolata la mucillagine o gela- 
tina , per la qual unione non può essere cristal- 
lizzato il di lui acido , nè può essere molto lun- 
gamente conservato , perchè spontaneamente si al- 
tera , si guasta , perde 1’ acidità , e marcisce ; si 
può però in parte separare dal kngo la parte più 
densa della gelatina , dividendo detto sugo appena 
espresso dal cedri in varie hottlglle, poi riempiute, 
coprire il sugo con uii poco d’olio, e lasciarle in 
luogo fresco per qualche giomó ; si divide sponta- 
neamente il sugo suddetto in un liquore limpido 
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che pah essere feltrato , ed in una materia che 
si rapprende, e rimane sul feltro. Serve questo sugo 
così depurato alle operazioni farmaceutiche , e con* 
centrato poi con lenta evaporazione , può essere 
conservato più lungamente . 

3. Il freddo concentra l’ acido citrico nel modo 
che si fa con l’ acido acetoso ; si richiedono alcuni 
gradi ai di sotto del' zero . In quest’ operazione 
l’ acqua che gela involge ancora la mucillagine. 
Con ripetere il congelamento delia parte acquosa 
si ottiene l’ acido sotto poco volume , che rinAne 
più forte di quello sia il concentrato coll’ evapora- 
zione mediante calore , perchè il calore in parte 
lo raddolcisce . Con questo modo può 1’ acido di 
cedro essere ridotto alla soia ottava parte del suo 
volume, senza soffrire diminuzione nè di acidità, 
nè alterazione di sapore. 

. 4 . Tanto però quello concentrato coll’ evapora- 
zione , che quello con la congelaziòtie , dovendo 
essere conservati ^ devono essere messi ih vetri non 
molto grandi , e che sieno pieni , poi coperti i vasi 
in modo, che non sia In essi permesso l’ingresso 
dell’ aria , oppure coperto il liquore con olio . 

5. Questi sughi di cedro concentrati però, ab- 
benchè divisi da molta gelatina 0 mucillagine , _e 
dall’ acqua soverchia , non sono Enora l’ acido di 
cedro. La cognizione di quest’ acido nello stato 
di sua purezza, la dobbiamo a Schède. II metodo 
con cui viene separato è in parte simile a quello 
con cui si ottiene l’ acido tartaroso , che sta in ec- 
cesso nel tartrito acidulo di potassa. 

6. Cavato il sugo dai cedri , viene questo satu- 
rato dal carbonato di calce (*) , il quale abban- 

Quando si ha da separare V acido citrico ad 
uso di medicina, per questa operazione il carbonato 
di calce da. essere usato, dovrebbe essere quello tratto 
dagli animali , cerne sono i gusci <f ostrica ben 
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dona l’addo carbonio coll’ effervescenza in formà 
di gas , e la di lui calce si unisce all’ acido di 
cedro. Ne risulta da quest’unione un sale insolu* 
bile , il quale va al fondo del liquore , che ha 
perso il sapore acido, e che contiene la mucilla- 
gine e la parte colorante del sugo ; si lava con 
acqua il detto sale precipitato, o citrato di calce, 
fino a che con questo mezzo sia tutto separato ciò 
che vi è aderente di colorito , o di estraneo . Il 
risultato del citrato di calce non è in peso più 
de^earbonato di calce stato adoperato, perchè noe 
vi fu che cambiamento di acido . 

7. Questo citrato di calce fu una volta una pre- 
parazione di farmacia : Stahlio fu quello che lo 
tnise in uso di medicina , e ne ha fatto uno degli 
ingredienti della sua polvere attemperante che si 
trova descritta nella farmacopea di ‘ Bologna del 
1770 alla pag. 4 ^ 7 * Vuole però che sia fatto colle 
pietre di grancio (♦). In tal modo Stahlio ha mo- 
strato conoscere e la possibilità della decomposi- 
zione del citrato di calce prodotta dagli acidi mor- 
bosi dello stomaco , e la necessità di servirsi di 
un carbonato di calce animale per fare il suo ci- 
trato di calce. 

8. Si prende il citrato di calce fatto come so- 
pra , e si mette in matraccio avendolo prima pe- 

■ i 

depurati con le molte lavature , le pietre di gran- 
cio , i gusci d’ uova . Troppo facile si è nei carbo- 
nati di calce minerali rincontrare che essi contertr 
ghino materie estranee , e principalmente deir ossido 
di ferro. 

(*) Pietre di grancio saturate dal sugo di li- 
moni , poi essiccate, solfato di potassa , di cadauno 
mesA oncia , di cinabro di antimonio , di nitrato 
di potassa , di cadauno due dramme , si fa polvere, 
di cui ne dava da un denaro ad una dramma per 
i difetti dello stomaco . 
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sMo . Si fa indi mistura di acido solforico roncen* 
trato (olio di vetriuolo) nel peso della metà di. 
quello del citrato di calce messo nel matraccio , 
e 'si allunga con sette od otto parti in peso , di 
quello che è l’ acido solforico , di acqua , e si ver- 
sano sopra il citrato di calce . Si mette a riscal- 
dare qualche poco la mistura j in questo modo si 
precipita il solfato di calce , e resta in soluzione 
r acido citrico . Si leva la soluzione col mezzo della 
feltrazione, e si lava la selenite calcare con acqua 
stillata : uniti i liquori , si mettono all’ evaporazio- 
ne in vaso non dì metallo , salvo che di argento ; 
si passa alla cristallizzazione nella maniera consue- 
ta . I cristalli risultanti dalla prima cristallizzazione 
sono qualche poco coloriti , si dissolvono nell’ ac- 
qua distillata , e cristallizzati di nuovo , si otten- 
gono bianchi. 

9. L’osservazione di quelli che frequentemente Ciooaunpc- 
hanno estratto l’ acido citrico dai sughi di cedro , cusso di acido 
ha dimostrato che qualche eccesso di acido solfo- *»t,forico. 
lico è vantaggioso, perchè in questo modo la cri- 
stallizzazione è più pronta ; che i cristalli di acido 

citrico non partecipano di quest’acido fluido, men- 
tre rimane nell’acqua madre superstite, e che nel 
caso che i cristalli bagnati del liquore formante 
r acqua madre della prima cristallizzazione, avessero 
qualche acidità proveniente dall’ acido solforico , la 
dimettono nella seconda cristallizzazione . 

10. La medicina fa uso del sugo di cedro, ma Usi medici 
finora non ha formato fra di noi un capo della deZ su^o di 
materia medica dell’ acido citrico . La facilità però 

i«\ i«*i* COtlStTifdTW « 

che VI è presso di noi di avere i limoni freschi , 
rende nelle città soverchio il conservare il detto 
sugo : può essere però interessante in alcuni luo- 
ghi di campagna il tenerlo concentrato o per mezzo 
dell’evaporazione, o per mezzo del gelo. Fourcroy 
alla pag. aoa tom. VII, Systéme des connoissances ^ 
propone il metodo di Dubuisson Umonadier à Paris, 
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per la conservazione del sugo dei cedri. Si mette 
il sugo spresso dai limoni ad un calore assai dol- 
ce in vasi di terra per concentrarlo colla evapo- 
razione ; nel tempo di quest’ operazione si appros- 
sima la mucillagine , o gelatina , e si divide da 
un fluido in cui nuota; viene separata con la fel- 
trazione , ed il feltrato può essere ridotto all’ otta- 
va parte del suo peso , ed in tal modo viene con- 
servato in vetri esattamente chiusi , e piccioli ; se 
col tempo nasce qualch’ altra separazione di mu- 
cillagine , questa si leva con la feltrazione (*) . 

1 1 . Col sugo di cedro si fa ad uso di farmacia 
siroppo; quando viene unito al zucchero chiarito 
e cotto, avendo messo in esso la polpa dei limoni, ' 
si fa conserva. In ognii caso il farmacista deve 
cuocere il zucchero diviso dal sugo dei limoni 
perchè cuocendo questi insieme , il risultato diventa-, 
colorito , e còn un sapore meno grato ; si devono 
tanto il sugo, che la polpa cuocere separatamente 
in vaso di terra , poi unirli al siroppo giò consi- 
stente , e capace a sostenere il sugo o la polpa 
senza essere troppo allungato. Si dà poi l’odore 
grato di limone o con mettere un poco di flave- 
dine di cedro contusa minutamente con un poco 
di zucchero raffinato , o con qualche goccia d’ olio 
essenziale di limone stemprato con zucchero sud- 
detto , o con lasciare nel siroppo o conserva delle 
liste di detta flavedine separata dalia parte bianca 
della corteccia . La proporzione ordinaria della pol- 
pa, o sugo per fare i siroppi o conserve , è di 
una parte di essi e tre di zucchero ; ciò però non 

(*) Questo processo per concentrare il sugo' dei 
cedri , fa vedere quanto inutil cosa sia il mettere nel 
lambicco per fare la così dett' acqua teriacale di Pie- 
tro Salio il sugo di cedro , mentre questo non può 
comunicare il suo acido al distillato , ni altro di 
interessante , ma la sola acqua . ; 
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impedisce che noli possano èssere fatti maggiormente 
acidi . Quando a questi usi si deve - adoperare il 
sugo concentrato , deve essere questo proporzionato 
ai gradi delia còncentrazione avuta, che deve es- 
sere conosciuta . dal farmacista, oppure portando il 
siroppo ad una grata acidità. 

iz. Fra le formole magistrali ad uso di medi- Stamachlo» 
cina , si trova il citrato di potassa sotto il nome del Riverio , 
di stomachico del Riverio. Si dissolve a quest’oggetto ® citrato d* 
una picciol dose di sale , carbonato di potassa 
in un’ acqua di^illata aromatica , poi si mette tanto 
sugo di limone, sia esso recente, o sia concentrato, 
fino a che si vede che non si produce pilli effer-, 
vescenza , ed il medicamento resta fatto : vi si ag- 
giunge qualche picciola dose di siroppo per ren- 
derlo grato . Due oggetti porta questa mistura , l’u- - 
no dei quali rende necessario di farla estempora- 
neamente. Si forma un citrato di potassa dall’a- 
nione deir acido > del cedro . alla potassa , il . quale 
può forse essere decomposto dall’acido morboso , 
nel caso vi si trovi nello stomaco, ed in tal mo- 
do essere quest’ acido morboso assorbito dall’ alcali 
del citrato di potassi, ed in questo modo si rispar- 
mia di far .prendere internamente l’alcali carbonato 
che è disgustoso, e che non sempre è saturato di 
acido carbonio, e questo è il primo scopo del me- 

• (*) tuttora praticato di scrivere nelle ri- 

cette il carbonato di potassa coi nomi di sede aìf 
calino di tartaro , o di sale di assenzio alcalino , 

Basta soltanto che il farmacista non confondi' sotto 
di questi, nomi que' .sali o di tartaro, o di assen- 
zio , che una volta si facevano con solfa , perchè 
non essendo questi che solfati di potassa , non sono 
suscettibili tf unione coll' acido di cedro , e restereb- 
be il medicamento tutt’ altro di quello dovrebb' es- 
sere , se al carbonato di potassa venisse sostituite 
questo solfato di potassa. 
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dicamento; m Mcondo luogo, ael mentre che Ta* 
cido citrico va ad unirsi al carbonato alcalino si 
fa effervescenza e mediante questa, diventa satura 
d’ acido carbonio T acqua in cui viene fatta la mi- 
stura ; siccome però quest’ acido carbonico gassoso 
mescolato nel fluido della mistura , può facilmente 
e spontaneamente separarsi da essa , per questo la 
presente mistura deve essere presa , essendo fatta 
di recente , e conservata ben chiusa nel tempo' che 
ci resta dall’ essere usata . Quando con il sugo dei 
limoni viene saturato il sale carbonato di potassa 
tuttora solido , e non sciolto , allora si fa perdita 
del gas acido carbonio , • non risulta che il ci- 
trato di potassa. 

i 3 . L’acido citrico non si riduce con l’acido 
nitrico in acido ossalico, ma in acido acetoso; di- 
stillato solo in una storta si decompone , si con- 
verte in gas acido carbonio , in gas idrogeno car- 
bonato , e rimane un carbone , ‘ e nei pallone si 
Urova un poco di acido particolare. 

1 4> Il citrato di calce è , ad un di presso , for- 
mato di 34 parti di calce , e 66 di acido. 

Il citrato di potassa tiene 4S parti di potassa 
para e 55 di acido citrico ; viene decomposto 
dagli acidi minerali , dall’ acido ossalico , e dall* 
acido tartaroso ; non è improbabile che questo 
ed il citrato di calce possano essere decomposti 
dagli acidi morbosi dello stomaco , come si è detto. 
Questi acidi morbosi dello stomaco non sono sem- 
pre eguali ; quello che è certo si è , che sono di 
Bna forza riguardevole , perchè essendo emessi per 
vomito in un catmo di rame , lo corrodono con 
somma prontezza . 
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C A P O L 1 1. 

’ Deli' acido malico . 

1 . Si trova l’ acido malico nella maggior parte Addo ma- 
dei frutti , tanto di quelli che hanno gli acini, che Uconei/rutti. 
di quelli che portano le semenze ossee.. Quando 
questi frutti sono acerbi ne contengono in maggior 
quantità; nel diventare maturi diminuisce quest’a- 
cido in essi , e cresce la materia zuccherosa e mu- 
cillaginosa . Messi alla fermentazione i detti firutù , 
questa distrugge la materia zuccherosa e mucilla- 
ginosa , e si formano col loro materiale i liquori 
vinosi , indi T acido malico passa a diventare acido 
acetoso , mediante altra fermentazione posteriore 
alla vinosa. 

a. La medicina non fa uso dell’acido malico Acido ma- 
solo , ma solamente quando è unito alle suddette Kco puro rum 
materie zuccherosa e mucillaginosa , usando dei 
sughi in natura. Ciò nulla ostante fii dai chimici 
separato l’acido malico puro dai sughi suddetti 
coir arte , con obbligarlo a prendere unione con 
una sostanza , per la quale ne venisse un compo- 
sto insolubile , separato il quale , risultasse un ma- 
lato solido , che poi dall’ acido solforico potesse es- 
sere decomposto . La calce , o il carbonato di cal- 
ce , eh’ è il materiale che serve per separare gli 
acidi tartaroso e citrico , non serve per ottenere 
r acido malico diviso , perchè il malato di calce , 
quantunque non molto solubile , lo è però bastan- 
temente a non essere atto a questa separazione^ 

Schéele che ha dati i mezzi per avere gli altri 
acidi vegetali , non ha trascurato di indicare come 
ottenere ancora l’acido malico. 

3. Si separa in primo luogo dal sugo dei frutti Modo dite- 
contenente 1’ acido malico la parte mucillaginosa , parare V od- 
eon mettere in essi della potassa pura 
equa , la quale vi cagiona la rappros- 
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slma74pne della dateria gelatinosa, che poi s! dN 
vide con la colatura ; nel liquore chiaro si mette 
deir acetito di piombo , e ne proviene un malato 
di piombo insolubile ; si fa riscaldare la mistura 
per tutto unire 1’ acido malico all’ ossido di piom* 
bo . Il malato di piombo cavato , indi asciugato , 
viene pesato , e su di esso si mette la metà del 
suo peso di acido solforico concentrato , indi al- 
lungato con acqua , l’ acido solforico si unisce all’ 
ossido di piombo , e resta sciolto nell’ acqua 1’ a- 
cido malico . Questo liquore può essere concentra- 
to , ma non cristallizzato. 

4. Il aapere come fare la separazione di quest’ 
acido , serve soltanto per notizia al farmacista , 
poiché non ha occasione di eseguirla ; dei soli 
sughi se ne serve la medicina , e principalmente 
per formare un liquore che contiene l’ acido mali- 
co combinato al ferro- sotto il nome di tintura di 
marie pomata, della quale si parlerà al Capo 128; 
L’ acido malico che sta ne’ sughi dei fratti si .comr 
bina, cogli ossidi metallici , ma il risultato non à 
sempre eguale , mentre alcuni sono solubili , e non 
lo -sono altri. Unito agli ossidi di piombo, d’ar- 
gento, di mercurio , stati sciolti antecedentemente 
negli acidi, forma dei precipitati, e di questa pro- 
prietà, avendolo unito al, piombo, si è servito Sche'eU 
per separare l’acido malico dai detti sughi dei fratti, 
come si è detto . Il rame , il ferro , il zinco for- 
mano , con quest’ acido dei malati molto solubili , 
e . per questo i frutti non devono essere cotti , o 
conservati in vasi di rame . La solubilità del ma- 
lato di ferro ha insegnato' il modo di dare questo 
metallo sciolto nei sughi dei frutti, e farne delle 
tinture . 

5. Si è detto che i sughi dei frutti, quando que- 
sti sono maturi , contengono oltre dell’ acido malico 
anche dei zucchero, e della mucillagine ; . a moti- 
vo .dell’ esistenza del zucchero si è tentato, di fare 
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del slropp! coi sngKi pilt dolci , e fra questi con in eui il sue- 
quello delle uve, in tempi che il zucchefo d’Ame- chero dieùà 
rica era di molto costo / Il condensamento del nr®- acido . 
sto' fino 'alla consistenza di stroppo non è molto 
difficile, ed era conosciuto ancora dagli antichi 
sotto i nomi di sopa , e quando vi aggiungevano 
del zucchero, o miele, ed altre sostanze si nomi- 
navano mive. Questi però sono assai lontani dall’ 
essere semplici siroppi di zucchero, perchè conten- 
gono r acido malico ; la sottrazione di quest’ acido 
ha formato l’oggetto principale delle ricerche di 
quelli che tentarono la' formazione dei siroppi coi 
sughi dei frutti ; fu ancora questa l’ occupazione 
di alcuni socj della Società patriotica di Milano 
negli anni 179$ e seguenti, ed abbiamo su di 
questo una memoria del monaco olivetanb France- 
sco Molina , uno dei socj (*) , nella quale si trova 
Come levare l’acido malico dal mosto delle uve 
colla polvere di marmo calcare ( carbonato di cal- 
cè ) . Depurato questo marmo con le replicate la- 
vature , ne mette esso rateatamente tanto nel mo- 
sto bollente e depurato , finché non si fa più èf- 
' feiWscenza ; e che esso -mosto non dà alcun indi- 
' zio di acidità. Eseguita la totale saturazione, molto 
del malato ' di calce' cade al fondo , perchè allora 
il malato di calce ò molto più solubile quando vi 
è nel sugo dell’ eccesso di àcido ; ma quando è 
pienamente saturato , l’ acido è bensì ' tOttora solu- 
bile-, ma richiede per stare sciolto del ‘calore mol- 
to fiuido , e perciò nel diventare freddo depone il 
mosto molto malato di calce mette poi il mosto 
all’ evaporazione in vasi di legno o di terra in una 
stul(a , ' fino alla consistenza di siroppo , si decanta 
il èbiaro per dividerlo da un deposito di malato 
di calce che di nuovo si ^ può formare ' mediante la 
concentrazione . > Con questo mezzo però allord que- 

(*) ilCfrtno 'i'795. Kel monastero '1^ si Ambrogio. 
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cto stroppo ha potuto rìescu'e buono ^ando il car- 
bonato di calce fu per modo puro, che non coi^- 
teneva ossido di ferro; ma il. marmo ordinario per 
lo più carico di questo ossido , lascia al siroppo un 
sapore amaro e stitico . Viene questo provato • da 
ciò che fu esposto in un’ altra memoria, che si 
trova negli opuscoli scelti di Milano pubblicata po- 
steriormente a quella di Molina dal maestro spe- 
ziale nell’ospedale di Lodi Gerolamo Cavezalif so- 
cio corrispondente della stessa società. 

Sperimenti sperimenti fatti da esso 

di Caveeali . pei* togliere l’ acido malico al mosto , nei modi se- 
guenti : 

Una libbra di mosto, concentrato alla diminuzio- 
ne della metà di peso , per saturarlo vi vollero di 

I. Calce denari 7. gr. ri. — effervescenza — 
diede di malato di calce abbandonato den. *. gr. 
1 2 , il rimanente restò sciolto nel siroppo rimasto 
di sapore amaro e spiacevole . 

II. Carbonato di magnesia — den. 6. gr. 17.^ 
effervescenza— - tutto restò sciolto, ed il siroppo 
fu amaro il malato di magnesia è solubile . . 

III. Carbonato di calce , del marmo polverizzato 
— .den. 6. gr., i 3 . — effervescenza — non fece 
separazione, ed il siroppo fu amaro e scitico per 
cagione del malato di ferro risultato dall’ ossido di 
ferro contenuto dal marmo ; l’ acido carbonio se- 
parato dal , carbonato calcare , e rimasto in parte 
nel siroppo , ha potuto rendere solubile il malato 
di calce . 

IV. Carbonato di calce in polvere (latte di lu~ 

u®) 6. gr. 6. — nissuna. separazione — ef- 

fervescenza — sapore amaro e stitico al siroppo , 
come al n. IH. 

V. Argilla pura — den. 7. gr. za. — nissuna 
effervescenzu — nissun precipitato — sapore meno 
amaro, ma più stitico. 

VI. Conchiglie marine mineralizzate •— < deui 8. 
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ix. ~ effAvMccAKa — àapore meno amaro , 

.non stitico , ma «alato. 

VII. Gusci d’uovo di gallina fatti in polvere — 
den. 6. gr. *o. — - effervescenza — 

Lasciati i stroppi per molto tempo in bottiglie, 
tutti fecero tua deposito bianco , esaminato il qua- 
le , fu trovato estere i malati formati dalle terre . . - ' 

Il solo stroppo formato coi gusci d’uova fu il . f 

perfetto e dolce , e difettosi tutti gli altri ; tiene 
però questo tenacemente ancora un sapore di mo- 
lato derivante forte dalla sostanza mucillaginosa di 
esso tuttora permanente nel siroppo , e che impe- 
disce la cristallizzazione del zucchero , giacché da 
questi siroppl non si ottiene zucchero solido. 

Provano questi sperimenti la natura dei malati 
di calce , di magnesia e d’ argilla ; l’ impurità dei 
carbonati di calce minerali , e la prelazione che si 
deve dare nel faro le preparazioni farmaceutiche 
l^i carbonati di calce, non minerali provenienti da- 
«li animali. . i 

. 7, Fra i frutti di cui la farmacia usa ' fare al- 'Acqua delle 
enne preparazioni, dalle ciriegie cava- un’ acqua ciris^e. 
distillata , ed uno spirito . Sono conosciuti come 
parti costituenti di questo frutto l’acido màlico , 
il zucchero , e la mucillagine o gelatina; quando 
le ciriegie sono messe alla distillazione in natura 
e fresche^ sorte dell’acqua coll’ aroma > del frutto, 

.ossia l’odor» ; tali sono le acque in generale di- 
■ stillate dai frutti freschi , come lo sono quelle delle 
fragole , rovo ideo , ed altre simili ; conviene però 
..credere. che nello «tesso tempo ascenda con questa 
ancora porzione dell’ acido malico , perdiè sono esse 
di . un sapore addetto ; questo sapore acido non 
può derivare che dall’ acido malico diventato al 
calore della distillazione volatile (*}. Molto mag- 

N V ■ 

(*) Si pub maggiormente credere questo , perchè 
i /rutti che sono sapore aspro per essere carichi 
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^ giore poi mostra diventare quando" i frutti hanno 

fermentato , poiché dopo dell’alcool che la distil* 
lezione produce, proveniente dalla' decomposizione 
cagionata dalla fermentazione nel zucchero e nella 
gelatina dei frutti , si estrae ' un liquore assoluta- 
mente acido, che porta il' nome di JZemma (*)’ 

^ Séleàriegie Ciò .posto resta da vedersi se per fare l’ac- 

*' 'p6r fameac- qua delle ciriegie ad uso di medicina, si debba 


ì 

r 
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d' acido malico , nel cuocere diventano ' meno acidi ; 
tfuesta diminuzione di acidità, che rimane, consunta 
all’acidità che tengono i vapori acquosi che si sol- 
levano nel . tempo della cottura , indicano la possi- 
bile volatilità dell’ acido malico al calore dell’ ac- 
qua bollente . Se si esaminano le acque distillate dei 
frutti coll’ acetito di piombo , la mescolanza si tur- 
ba , ed il turbamento va crescendo di mano in ma- 
no che col tempo si fa più intima V unione . Con- 
viene però confessare non esser questo solo acido 
malico contenuto dalle acque distillate dei frutti che 
< turba la soluùone deli’ acetito di piombo , V acqua 
distillata dai petali del sambuco produce un turba- 
mento più pronto , e più copioso . ' ■ ' 

(*) Giova in > questo luogo il fare un osservazio- 
ne in proposito dell’ acque distillate ; è opinione che 
le acque distillate dei semplici non odorosi sia si- 
mile all’ acqua pura distillata , ed in apparenza sem- 
brano tali^ scdvo dell’odore erbaceò che hanno (pielì* 
‘distillate di fresco dalle erbe, il quale in breòe sva- 
nisce , per cui restano non' distinguìbili dall’acqua 
semplice distillata , ma due cose mostrano ' contenere 
esse, ancora quando sono senza odore una sostanza 
non bene conosciuta .• la prima è il formarsi spon- 
taneamente in quelle delle erbe quella’ mucillagine 
che si dice madre , V altra che la soluzione del su- 
blimato di mercurio corrosivo diventa torbida in que- 
ste ofque, e'. resta Umpida steli’ acqua semplice di- 
stillata senza erbe . ^ ■ » . . 
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distillarle fresche =, o dopo essere fermentate; l’ac- quei debba.- 
qua fatta coi frutti freschi contiene l’arotna del no emere fi-r- 
Butto, e l’acido malico reso volatile dalla distil- 
lezione;, quella fattacci frutti fermentati tiene ihe- 
no deir aroma del frutto , maggior quantità di a- 
cido suddetto , e più 1’ alcool proveniente dalle so- 
stanze zuccherosa, e gelatinosa, le quali senza fer- 
mentazione non comunicano , per quanto si sa, cosà 
alcuna al distillato; sembra pertanto che maggioré 
possa essere l’attività di quella fatta dopo la fer- 
mentazione dei frutti , che di quella fatta coi frutti 
freschi . 

' Quando sono distillati i frutti freschi, rotti que- 
sti , e franto il nocciolo di quelli che lo hanno , 
ti' mette tant’ acqua nel lambicco che basti per so- 
stenere la distillazione , e che il frutto non si at- 
tacchi al lambicco : si cava t.int’ acqua quanto fu- 
rono in peso li ‘frutti. Quando si premette la fer- 
mentazione , si opera come segue : Si rompono a 
quest’effetto i frutti ciriegie insieme al nocciolo, 
ti lascia che in un vaso aperto o di legno, o di - 
tèrra fermentino fino a che il materiale da cui è 
sortito il liquore fermentato resta tranquillo sotto 
di esso , il qual riposo nel fondo dei liquore, mo- 
stra essere cessata la fermentazione ; allora con lam- 
bicco di rame , allungando prima con acqua la ma- 
teria acciò non si attacchi al fondo del lambicco , 
si cava tant’ acqua distillata come i due terzi del v 
peso delie ciriegie. Quando si rettifica in lambicco 
a B. M. quest’ acqua, si ottiene l’alcool di ciriegie, ' 
ossia spirito , il quale non è diverso dallo spirito , 
o alcool di vino , se non per l’ odore del nocciolo 
delle ciriegie ; in tal caso ciò che resta nel lam- 
bicco deve essere abbandonato come inutile. 

‘ 9. Siccome per lo più il farmacista non distilla Quando all’ 
ana molta quantità di ciriegie per fare quest’ ac- 
qua, e nulla ostante la fermentazione , poco alcool' 
ue risulta nel . distillato, -pen;Iò il Silvestri- propóne' 
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• •' altro metodo che comprende i due «tiddéttì '( Opere 
chimico farmaceutiche del Silvestri tom. II. pag. 36). 
Ammassate tre libbre di ciriegie , e franto il nocciolo 
li mette con libbre due di spirito di vino , e tant* 
acqua che basti in un lambicco per estrarne libbre 
sei d’ acqua distillata ) rettificando quest' acqua , e 
cavando il solo alcool , forma Io spirito delle cN 
riegie Quando si vuol fare l’ acqua meno spiritosa 
si può diminuire lo spìrito divino, ed allora que* 
sta si accosta maggiormente alla naturale semplice 
spiritosa ; due once di spirito di vino per ogni lib* 
bia d’arqua possono bastare ; anzi ancora quando ' 
si vogliono distillare le ciriegie fermentate, allor- 
ché picciola e la quantità di queste , e bene il 
fare quest’aggiunta di spirito, perchè si desiderst'- 
che r acqua delle ciriegie sia spiritosa . 

OSSEflVÀtlOItZ 

Sopra gli acidi vegetali che possono trovarsi misti 
in un solo frutto , e sostante vegetali, 

Jtfflti ae!dl I. Non seno questi acidi nativi dei frutti tal- 
OegetaU uniti, mente distinti nei rispettivi frutti e sostanze vege- 
tali , che non passino trovarsi nello stesso frutto 
uniti Può un frutto contenere nello stesso tempo 
r acido malico , il tartaroso , ed il citrico , e ne 
, abbiamo un esempio nel frutto del tamarindo . 

Tamarindo. Il tamarindo tanto usato in medicina, è la pol- 
pa di una siliqua che si raccoglie da un albero 
' grande , il quale vive nei paesi caldi , e principal- 
mente in America . Ci viene questa polpa in com- 
mercio dopo essere estratta dal guscio della siliqua, 
ed averta fatta leggiermente essiccare , sotto la for- 
ma di una pasta nera rossiccia di un sapore aci- 
do . Essa e mescolata ad alcuni noccioli somiglianti 
a quelli della cassia , ma molto più grossi ; quan- 
do il tamarindo è di buona qualità , non deve ^ 
vere molti di ^iiesti , ab. essere mescolato s nblte 
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tìjre provenienti dal guscio della siliqua , dei quali 
anzi ne dovrebbe essere privo. 

3 . Siccome avanti che arrivi a noi questa pol- 
pa gli si fanno altre manipolazioni oltre di quelle 
fatte in origine , perciò prima di comprare il ta- 
marindo , si deve fare osservazione sopra la sua 
qualità . 

Baumé alla pag. 35 , EUmens de pharmacie , à 
Paris 1784 , cinquLème édition , ci rende avvertiti 
esservi del tamarindo in commercio stato in caldaje 
di rame , e che tiene sciolto dal proprio acido tanto 
di questo metallo , che tenuto immerso per qual- 
che tempo in questa polpa un coltello di ferro lu- 
‘cido, sorte tutto carico di rame, e colorito come 
quando si mette una lastra di ferro lucido nella 
soluzione del solfato di rame . Quantunque assai 
raro sia l’ incontrarsi in tamarindo di tal natura , 
ciò nulla ostante non deve essere trascurata dal 
farmacista la diligenza di farne lo sperimento ; 
troppo . dannoso alla salute sarebbe un tale tama- 
rindo : questa qualità dannosa può però essere ac- 
quistata ancora dal tamarindo di buona qualità, 
quando esso sia tenuto , o sia stato messo a bol- 
lire in vasi di rame . Fu di più osservato che , 
bollendo il tamarindo in vasi di latta , l’ acido di 
esso faceva dell’ intacco su di essi , e si è trovato 
che la bollitura diventava torbida , e distaccava 
dello stagno, con cui è coperta la latta. 

4. Ritenuto che il tamarindo sia di buona qua- 
lità , e senza alterazione ; su la natura del tama- 
rindo frutto e suo acido , abbiamo una memoria 
del chimico Vawjuelin negli annali di chimica tom. 
V. pag. 91 , Paris 1790. 

Premette egli in essa i caratteri distintivi degli 
'acidi vegetali, di cui si è finora parlato nel modo 
come segue: 

i.** Acido ossalico che decompone tutti* t sali 
calcari , e ne risulta da esso, e la calce, un sale 
insolubile . 
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Acido tarfaroso facilmeate solubile essendo 
solo , che coir aggiunta di poca potassa si converte 
in tartrito acidulo di potassa (cremore di tartaro) 
assai poco solubile ; quest'acido non decompone 
i sali calcari minerali. 

3 . ^ Acido citrico che è diverso dai precedenti, 
perchè con poca potassa non forma degli aciduli 
cristallizzabili , come fanno essi , ma che tiene di 
comune con 1’ acido ossalico di formare un sale 
insolubile con la calce , e con l’ acido tartaroso 
non decomporre i sali calcari minerali. 

4. '' L’ acido malico che dagli altri è diverso per 
non essere cristallizzabile. 

Quantunque fra gli acidi vegetali vi sia l' acido 
benzoico , ciò nulla ostante il suo deciso odore 
aromatico lo rende tanto manifesto dove esiste, che 
non era supponibile vi fosse nel tamarindo , che 
manca del tutto di un simile odore . 

b. Sotto questi rapporti ha fatte e descritte tma 
serie di sperienze, dalle quali risulta che una lib« 
bra francese di tamarindo formata di once 16 delle 
loio, le quali sono corrispondenti ad once 18 no> 
sire prcsenlanee , comprende di 
. One. dr. . gt. 

I. Tartrito acìdulo dì potassa, . . 4. 1* 

2 Gomma . 6. — 

3 . Zucchero a. — . — • 

4. Gelatina 1. — . — 

5 . Acido citrico* 1. 4 - 

6. Acido tartaroso libero — . *. — 

7. Acido malico 4 <* 

8. Materia feculenta 5 . •— 

9. Acqua 4. 7. *0 


• ^ • One. 16. — . — 

Da quanto si trova nel tamarindo ordinario , ma 
di bhona qualità , si può rilevare , non potersi pre* 
ieodaie qei brutti 0 altre materie vegeti di avere 
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un solo Acido delll descritti, ma spesse volte an- 
cora delle misture , e delle varietà tanto nella qua- 
lità degli acidi , che nelle loro proporzioni ; le 
quali mescolanze non solamente si trovano esistenti 
ne’ frutti, ma ancora in altre materie vegetali. 

6 . Dall’ analisi del tamarindo Vauqueìin ne de- Consfgttfr.te 

duce delle conseguente da essere prese in conside-* 

razione nell’uso di questo frutto somministrato co 

1 • I • ' , detta analista 

me medicamento , allorquando gli si vuole unire un 

altra sostanza , e ciò a motivo dei rapporti che 

esso può avete colie materie con cui viene unito, 

potendo questi cambiare del tutto la forza del me-' 

dicamento , e fame nascere delle altre nuove . 

7. Contiene il tamarindo l’acido tartarOso libe- Aleuta mtf 
ro ; perciò mescolato esso tamarindo con l’ acetito (azioni he 
di potassa viene questo decomposto, perchè alla' 

potassa si unisce 1 acido tartaroso, e diventano ere- tamarindo 
more di tartaro, rimanendo libero l’acido dell’ a-' con altre sa» 
ceto'. Quando è unito il tamarindo al tartaro so-Mtante: 
labile , il di lui acido tartaroso prende unione con 
la potassa di esso , e tutto diventa cremore di tar- 
taro ; così con il tartnto di soda si riproduce il 
cremore di tartaro prima esistente . Ancora l’ acido 
citrico contenuto nel tamarindo toglie la potassa 
o soda ai detti sali neutri , per la qual coia il 
cremore di tartaro che contenevano ', ritorna al suo 
primo stato.- 

L’acido tartaroso inoltre deébmpone ancora i 
aali solati , nitrati , e- muriati di potassa , e si 
converte con' la di loro base in tartrito acidulo di 
potassa, e rimangono liberi gli acidi, a cui la po- 
tassa che è andata ad unirsi all’ acido tartaroso era 
antecedentemente combinata , per cui nella bollitiu'a 
di tamarindo , alia quale sleno stati uniti qualcuno 
di questi sali, a meno che l’acqua non sia tanta 
da poter tenere in soluzione ìL cremore di tartaro 
che si è formato,' cade esso al fondo In forma dt 
polvere , a fa torÙdo il decotto'^ e rimangono sciolti 
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(He! sali con eccesso di acido plìi o meno disgostosit 
Per queste composizioni e decomposizioni prove- 
nienti dall’acido tartaroso esistente nel tamarindo,; 
il quale ha un’ elettiva affinità verso la potassa , 
tutte le volte, che alla di lui decozione si unisce, 
il tartaro solubile , qpesto ritorna in cremore di tar- 
taro , perchè ancora l’ acido tartaroso del tamaria- 
' do diventai cremore di tartaro , e 1’ ammalato o deve 
prendere il 'cremore di tartaro in sostanza con una 
bevanda torbida se il tartaro solubile fu aggiunto 
dopo la colatura , o prende niente se la colatura 
. . ' fu posteriore , difetto che succede ancora quando 
in una bevanda si unisce manna , senna, tartaro so- 
lubile , e tamarindo, mentre la colatura con ritenere 
'la feccia che si forma nella mistura, ritiene il ere- 
more di tartaro nato dalla unione dell’ acido tarta- 
. ro,.e tartaro solubile, e l’acido tartaroso del tama- 
rindo si perde, perchè anch’ esso diventato cremore 
. di tartaro, e non passa che la manna e la parte estrat- 
tiva della Senna da potere essere presi con la bevanda. 

! CAPO LIM.S . 

^ • . . • ' * ; 

. Dell' acido henaoico» 

Resina bel- j. .Albbiamo in commercio una resina proveniento 
tuino, dalle Indie orientali in masse grosse di un coloro 

rossiccio oscuro, nPista a grane bianche, e sparsa di 
varj colori »come mannorata., friabile , ,e dura , lu- 
cida ''al luogo della frattura, di ,un odore iragrantf 
come di balsamo^ o di storace, che portaci! no- 
me di belluino i— Styrax betizoa -di Linneo. ~—D9 
questa resma con l’arte si cara una sostanzajiu 
forma salina, la quale è un acido -solido v9gSr 
tale i formato di un radicale composto .di idroge- 
no e carbonio, combinato poi all’ ossigeno. Que- 
st’ addo porta il nome di acido, benzoico . ! r 

Vaddnbm^ z.. La .resina, di belzuino è la u sostanza da cui 

V ■ a 
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j»ii comunemente si estrae qtlest’ ticìcto , e perriA gntco * un n- 
gR fu dato il nome di benzmco J ma per essere cido ffi't.nte 
questo uno degli' acidi nativi del vegetali conside- 
rati in genére , si trova non nel solo belzuino , ma ' '* 
in molti altri vegetali- ancora , e fra questi nello 
storace puro detto resina, e nello storace ordina^ 
rio in rasura, net balsami del Perù, e del T>lù, 
nel balsamo orientale , nella vainiglia , su le sili- 
que delia quale si vede nascere spontaneamente in 
figura di piccioli aghi salini , dei quali- quando è 
carica si domanda Volgarmente vainiglia ghiacciata / 
come pure esiste nella corteccia della, cannella , 
nell’acqua distillata, della quale molte volte si Ve- • 
dono nuotare degli aghi di acido benzoico cristal- - 
lizzati per il raffreddamento , e pel riposo . Oltre 
di questi , ne* quali l’ odore forte balsamico lo ma« 
jùfesta, vi sono altri vegetali che ne contengono. 

Nello spirito di vino distillato sopra una molta quan- 
tità di coclearia , si separano visibilmente dei cri- ' 

Stalli , che in tutto rassomigliano agli aghi salini 
del belzuino . V esistenza di quest’ acido concreto 
nei vegetali, ed ancora in quelli che non lo manife- 
stano, è riconosciuta dai chimici moderni, i quali 
lo hanno trovato nell’ orina dei fanciulli , alcune 
volte in quelle degli adulti , e costantemente in * 

quella dei quadrupedi domestici che vivono d’ er- 
be sono essi di sentimento , che venght traspor- 
tato in questi fluidi dai vegetali , di cui sono pa- 
scolati, e principalmente dalle gramigne (*). 

3 . Si cava l’ addo benzoico dal belzuino in due Modo di e- 
maniere , cioè per la via secca per sublimazione, e l’acU 

per quella umida per cristallizzazione promossa da un’ oeuui» 

operazione, la quale è del genere delle precipitazioni. 

’’ Si fa la sublimazione dell’acido benzoico con' 
mettere in un vaso di terra della resina belzuino 
franta in piccioli pezzi ; si adatta il vaso in un 
jkltro , formando in tal modo un bagno o di are- 

(*) Fourcroy Systéme etc. tom. VI. pag. 1 87^ 
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08, o di, cenere; si chiede il vaso subliinatorìo 
con legare sopra di esso un cartoccio molto alto 
fatto a cono di carta ; si fa un moderato fuoco 
sotto del bagno , il quale sia bastante a tenero 
fusa la resina ; si sublimano degli agili bianchi ar- 
gentini sottili che restano nel cono ; si cessa dal 
riscaldare il vaso sublimatorio dopo due ore di su- 
blimazione , e si lascia diventare freddo l’ appara- 
to ; si leva il cartoccio che sarà pieno di questi 
cristalli acidi, i quali si distaccano con una piu- 
ma . Si copre un’ , altra volta il vaso sublima'torio 
con entro Io stesso belluino , e si fa fuoco sotto 
del bagno, come nella prima volta, e si raccolgo- 
no altri cristalli , e cosi si replica altra volta , o 
^0 a che non si sollevano cristalli salini. Questi 
cristalli portano il nome di fiori di belzuino , al 
presente acido benzoico sublimato. 

. 4* Antico è questo processo insegnato da Lemeryt - 
Esso però ha un difetto , ed un vantaggio : il van- 
taggio si h che usando di un cappello di carta 
per ricevere i vapori dell’ acido benzoico , siccome 
si solleva insieme con essi anche, un olio , viene > 
questo assorbito dalla carta , e cosi l’ acido resta- 
depurato da quest’ olio ; porta pei ; il difetto che 
dai pori della carta sortono dei vapori , e con quer- 
sti deir acido benzoico . In fatti se sopra del. cap-. 
pello suddetto , ossia cartoccio si mette altro, car-- 
toccio più grande , cosicché vi sia uno spazio vuoto. 
£ra l’uno e l’altro, si trovano degli aghi di acir> 
do formatisi in questo spazio , • i quali sarebbero 
stati perduti , se non fossero stati ritenuti dal se- • 
condo cartoccio . Bucejuet per questo motivo ha., so-: 
stituito al cartoccio un altro vaso di terra che..chia-^ 
da esattamente il vaso sublimatorio per ricevere in 
questo i fiori ; in questo modo non si fa perdita 
di acido che sorta dal recipiente di esso, ma, con- 
viene essere riservato con il calore, prima per non. 
produrre molto olio in -tempo dell’ operazione, poi 
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^rehè suscettibfle il TESÒ di terra y 0 cK tetro ,■ che • . . 
può essere sostituito a quello di terrà , a riscaldarsi, 
piò difficilmente in essi i vapóri si condensano in ' ' ^ 

forana solida, finché il calore in essi ò un pa’ forte. 

. 5. Ceoffroy ha fatto i cristalli di acido benzoi- CrUtallix^ 
co col solo far decozione della- resina di benzulno , 
indi colata bollente , lasciare che -col raffiredda- ciaw- 

mento si deponesse l’acido solido' in forma di a> mida, 
g^i ; ma questo metodo non' somministra tutto l’a- 
cido contenuto dal belzuiao: per la qual cosa Schiéelé 
ha creduto di dover migliorare il metodo con fare 
bollire la resina belzuino non nell’acqua comune, 
ma in quella di calce, usando però non della. sola 
acqua di calce , perchè questa troppo poco con- 
tiene di calce , ma facendo bollire in un latte di 
calce la resina di belzoino . A quest’ oggetto pren- 
de una parte di calce viva, che estingue in tre parti < 
d’acqua; estinta che Sia bene ,' e ^ne stemprata 
vi unisce 'altre trenta parti d’ acqua , ed in tal mo- 
do forma- un latte di calce, 'nel quale si mettono 
quattro parti di resina di belzoino fatto in; polvó^e. 

Per una mezz’ora si fa bollire leggiermente la' me- 
scolanza, e si muovò frequèntemente; indi levato ^ 
da'fhoco, si lascia riposare' per qualche ora; si - 
decanta il liquore chiaro che sta sopra il sedimen- ■ ' 
to ,'poi su difesso si fa nuova bollitura con altre otto *' ' ^ 

parti d’acqua pèr una mezz’ora: dopo' vuotato il ' 
tutto sopra di un feltro , si raccoglie il fluido chiaro 
che’ sorte. Unito il decantato chiaro , ed il .colato , 
si fanno leggiermente bollire £nó alla ridmdone di « - . . 

dne parti. Su- di questo liquore formato dal ben- 
zoato di calce '(acido benzoico 'e calce}, si mette " ^ v . 
rateatamente dell’ acido muriatico fino ad essere con ’ 

qualche poco d’ eccesso > oltre la saturazione .' della 
calce, precipita in tal modo al fondo l’acido ben- 
zoico in forma di un bianco sediménto’ polverulento. 

£. Si mette sul feltro il precipitato unitamente Separador 
al fluido ,' passato il quale con acqua distillata £ced- n» deWaddn 
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da sì lav» n detto precipitato tennto sopra lo sfes* 
so feltro, per in tal modo separare il poco acido 
muriatico di cui è bagnato detto precipitato , indi 
si fa asciugare ; esso però è di figura polverosa ; 
se si vuole cristalliazato si dissolve in cinque , o 
sei parti di acqua distillata facendolo bollire in es- 
sa per qualche minuto , e con il raffreddamento 
si ottengono dei lunghi cristalli. Le bolliture pri- 
me del belzuino con la calce possono essere fatto 
h) vasi di ferro;, come pure 1 * evaporazione delia 
soluzione del benzoato di calce, ma nè la preci- 
pitazione, nè la soluzione del precipitato devono 
essere fatte in detti vasi , mentre gii acidi li iir- 
taccono , e rimarrebbe difettoso 1 ’ acido benzoico 
suscettibile di tmirsi agli ossidi metallici , ed an- 
cora perchè il ferro ò ossidabile dalla sola acqua . 

7 . Può essere estratto 1’ acido benzoico dalla 
resina belzuino coL mezzo dagli alcali invece della 
calce proposta da Schdele; si prendono 3 parti di 
alcali di potassa, o di soda carbonati, e rx par- 
ti di belzuino , nel restante si opera come usan- 
do della calce . 

8 . Si può invece di dare la figura cristallizzata 
al precipitato acido benzoico mediante la solnzio- 
ne con bollitura e cristallizzazione per raSreddaMien- 
to, metterlo alla sublimazione in una cucàrbita con 
cappello di vetro , ed in questo modo prende i’ addo 
benzoico la forma di quello fatto per sublimazione. 

9 . Non 'il solo acido ' mariatieo serve per fare 
la precipitazione dell’ acido ' benzoico dalli benzoa- 
ti di calce, di potassa, o di soda : gli altri ad- 
di nitrico e solforico possono fare lo stesso effet- 
to , ma non sempre convengono nell’ eguale modo . 
Per il' benzoato di calce non può servire I’ acido 
solforico, perchè il solfato di calce resterebbe con- 
fuso coll’ acido benzoico essendo insolubile (*) , 
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non i pure conveniente il' nitrico y petchè gli co- 
munica il suo odore : non resta pertanto che U 
muriatico. Per la decomposizione del benzoato di 
potassa non è parimente molto adattato 1’ acido 
solforico y perchè questo colla potassa forma un 
solfate poco solubile che rimane confuso io forma 
solida coll’acido benzoico. Alla precipitazione del 
benzoato di soda può essere conveniente 1’ acido 
solforico allungato con altrettanto di acqua , per- 
chè il solfato di soda molto solubile facilmente 
viene levato colle lavature fatte all’ acido precipi- 
tato di benzoino . • 

IO. L’acido benzoico è solubile nello spirito di SoluhiUeà 
vino con facilità, e poca quantità di spirito , quan- dell’ acido 
do ^che per essere poco solubile nell'acqua, si ri- ^”^**'**”*^ 
^ede di essa una molta quantità • 

I Z‘i. Per mezzo del processo di Schdele , con il Qwanrieà 
latte di calce,, o usando, degli altri analoghi con dell’acido . 
la potassa , o con la soda carbonati, si ottiene contenuto dal 
di acido beiuoico l’ otto , o il dieci per cen- *«^*“*"“ • 
to del belzuino usato , e col mezzo della sempli- 
ce sublimazione se. ne ottiene di più'; mà questo 
deriva non già che l’ uno , o l’ altro metodo pos- 
si aumentarne la quantità dell’ acido suddetto , ma 
perchè la semplice, sid^limazione con alzare insie- 
me coll’acido suddetto ancora dell’olio, questo 
accrescè il peso ' ai cristalli di acido , i qualf' ne 
restano imbevuti . 

1 z.. La medicina fa uso dell’ acido benzoico estrat- VA medici 
to dal belzuino come di uno stimolante, nervino' del/' ««» do 
ed espettorante, ed ancora del belzuino ia( natura, ^euz^^edel 
del quale sciolto nell’alcool, se. ne fa una tin- 

sia y e si forma un 'benzoato di magnesia , attora 
V acido solforico è benissimo servìbile , poiché ne ri' 
sulta da questo e la . magnesia , un sale sommamen' 
te^soluiile che con le lavature viene separato dall’, 
acido solido benziiaico.i % 
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tara . In 'cmce 1 1 d! alcool rettificato della liofitì' 
almeno di gradi to dell’ areòmetro italiano , o 3 o 
di Beauméi si mettono 4 once di belzuino in poi*' 
vére } esposti al sole, in matraccio chiuso, in mo* 
do però che vi sia luogo alla dilatazione dei va- 
|>orì deir alcool , si dissolvono la parte resinosa e 
I* acido benzoico , e ne risulta una tintura rossa 
cbè si feltra per carta , o per decantazione si se- 
para dal sedimento; sopra di questo sedimento si 
mettono due once ' ancora di alcool , e si formano 
s6 once di tintura . 

Alcune gocce di questa tintura messe in poca 
acqua formano un liquore color di latte , che si 
domanda latte verginale', il quale serve per leva- 
re le macchie della pelle in forza delle qualità uni-' 
te e deir acido , e della parte resinosa , ‘ e come 
cosmetico , e per moderare l’ eccessivo rosso della 
faccia. Si mette ancora' la tintura di belzuiao , o 
il belzuino in polvere in alcuni unguenti . Final- 
mente è usato come profumo non tanto per il gra-^ 
to suo ^ odóre che spande, quanto perle sue qua- 
lità medicinali, come ' un' acido reso volatile in for- » 
ma di 'vapore- del fuoco. 

OtSBRrJZtOlt't 

Sppra gli àcidi pira tarteu'oso , pira legnoso , 
piro mucoso (*) . • .. 

-''Questi tre acidi che si ottengono coll’ arte in 
liquori ; erano distinti in passato perchè provenienti 
da tre diverse specie di sostanze vegetali ; traggono 
la loro òrì^ne da una eguale cagione , cioè dal 

(*) Piro tartaroso proviene dalla distillazione per 
storta del ‘ tartrito acidulo ' di potassa, • • 

Piro legnoso da^' qualunque 'legno distillato, 

Piro’ nascoso' dal zucchero' comune MstiUate solo, 
daW amido, dalle gomme e simili. 
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talore forte, ed hanno deUe, proprietà comuni fm 
di loro , rassoiniglianti a quelle dell* acido dell* a- 
ceto , salvo che in origine , cioè al primo formarsi 
di essi nel tempo della mutazione che fa il calore 
nelle parti costituenti le sostanze da cui provengo* 
no , nasce con loro un olio di una natura parti* 
colare chiamato olio empireumatico , col quale pren* 
dono una mescolanza , e tengono per questo un 
odore di bruciato. 

I chimici hanno fatte delie diligenze per trovare 
un carattere che veramente distinguesse l’ uno dall’ 
altro, ma le diversità furono cosi picciole che non 
hanno potuto stabilirne una positiva distinzione , 
e tutto si è ridotto al trovare più o meno aci<4 
questi liquori , e più o meno carichi d*olio em* 
pireumatico . ^ , 

Separati questi liquori per mezzo della feltrazio* 
ne dall* olio. più patente, indi saturati con la^po* 
tassa , o con la soda , poi passate le soluzioni so- 
pra la, polvere di carbone per onninamente levargli 
1* olio suddetto , ottennero dei sali rassomiglianti 
.agli acetiti di potassa , o di soda ( terre fogliala 
di tartaro ) , dalle quali , per mezzo deli* acido sol- 
forico, e la distillazione, come fu detto parlando 
dell* acido acetoso , si ebbe un vero acido acetoso, 
con tutte le qualità dello stesso . ' 

Se 1* analisi degli acidi suddetti empireumatic! 
fatta dai chimici Fourcroy e Vawpielia ha potuto 
mostrare Tidenbcità degli acidi suddetti . fra, di loro, 
non restava che di confermarla colla sintesi , il che 
fu pure eseguito dagli stessi chiii|ici . Distillarono 
essi dell* acido acetoso coll* olio empireumatico ca- 
vato dalle mucillagini , dal tartaro , dai legni , e 
ne risaltarono degli acidi piro mucoso , piro far- 
laroso, piro legnoso. 
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' -CAPO tiV. 

■ Àcido piro‘tartaroso . ' ' , ' 

X. ^^uamtvkqui la farmacia non abbia ocea»one 
di formare qtmsto acido, il quale è bene diverso 
dall’acido tartaroso, ciò nulla ostante deve il far- 
macista averne una distinta notizia . 

2. Distillando il tartrito acidub di potassa, sia 
esso naturale (tartaro crudo), sia depurato (cre- 
more di tartaro) per storta, a fuoco nudo o in 
bagno d’arena con riverbero, comincia nella storta 
a fondersi , indi a gonfiarsi e diventare bruno ; 
aorte da principio dell’ acqua un poco acida , indS 
un liquore rosso molto acido , ed insieme un olio 
empireumatico, ed una quantità sì grande di gaa 
acido caibonico, che tutto romperebbe l’apparato 
se si volesse ritenere, cosicché non si deve chiu<> 
dere l’unione del recipiente alla storta; nasce nello 
stesso tempo del gas idrogeno carbonato con " un 
odore particolare che lo distingue da qualunque 
altro simile, che proviene dalla distillazione di al- 
tre materie vegetali . 

' 3 . Resta nella storta un carbone , il quale é per 
modo carico di alcali carbonato, che non v’ è al- 
tra materia vegetale che ne fornisca tanto . Questo 
alcali carbonato è il più puro , di quanti se ne pos- 
sano attenere dalla combustione delle altre sostanze 
vegetali , le quali ordinariamente contengono de* 
sali estranei. Si veda in proposito di questo il cap« 
a 9. delia potassa . 

■ .t • ' 

. CAPO LV. 

' Acido piro-legnoso. i 

I. ^^UALUNQUE legno fatto in raschiatura , 0 in 
piccioli pezzi, e messo alla distillazione per storta 
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a fuoco nudo, o m bagno di arena con riverbero, 

da i prodotti simili a quelli del tartaro . Il legno 

arido nel soffrire la combustione in luogo chiuso , 

somministra in prima dell’ acqua In parte contenuta 

tuttora dal legno , ed in parte che nasce dall’ 

drogeno , e dall’ ossigeno che formavano, parte co* • 

stituente nel legno; sorte indi del gas acido car' 

bonico , indi dell' acido di natura dell’ acido ace- ' ' 

toso sciolto nell’ acqua suddetta , che tengono in 

soluzione dell’olio empireumatico fino ad una certa 

quantità , poi un olio, più carbonoso che gli sta 

sopra , e diviso , e finalmente ancora qualche poco 

di ammoniaca , ed un gas idrogeno carbonato . 

a. Non tutt’ i legni danno la stessa quantità di 
questi prodotti , perchè non in tutt’ i legni vi è prodotta 
r eguale quantità di materiale, col quale il calore 
li possa formare . 1 legni maggiormente resinosi ^ 
somministrano una maggior quantità di olio . Que* 

St’ olio essendo rettificato diventa più chiaro. Se In 
quest’ olio si mette dell’ alcali cottcentrato , si spnta 
un odore d’ammoniaca. 

- 3. Resta nella storta dopo della distillazione il Carbone ri- 
carbone nero , dal quale , dopo l’ incenerazione fatta foasto nella 
all’aria libera, si estrae per lisciviazione del car- , 

tonato di potassa , e nella parte fissa terrosa st » 

trovano varie terre , fra le quali la silicea , deli’ 
allumine , delia magnesia , della calce , ed anche 
dei sali neutri , che hanno potuto resistere all’ a< 
zione dei calore. 

4 . La farmacia non fa molto uso dei prodotti Ol/ empi- 
delia combustione vegetale fatta nella storta : due reumatici che 
•oli olj empireumatlci alcune volte dispensa , dei 
quali si vuole che abbiano qualche efficacia per 
mitigare II dolore procedente dalla carie dei denti, 
e sono questi l’ olio empireumatico cavato da legno > 

di bosso , e dal legno guajaco . La natura più re- 
sinosa del legno guajaco, in confronto del legno ' 

bosso , rende più vantaggioso al fusucista il di- 
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«tillare qnesie /qtisnmn^ae ^ qnalche 'maggior ^ 
sto. Sorte con quest’ olio anche il liquore acido, 
del quale però non ne fa uso alcuno. 

5 . Un acido assai forte piro-legnoso produce 'la 

chimica farmaceutica nel fare la distillazione della, 
trementina. Nel tempo che il, calore cangia le mo- 
dificazioni delle parti che la costituiscono , fa na- 
scere un liquore acido, forte, volatile, cosicché o- 
dorato, fa del pizzicore alle narici; non ha esso 
comunemente un uso diretto alle preparazioni far- 
maceutiche, ma il professore MaraheÙi nel suo Ap- 
paratus medicaminum. BrùrUe , alla pag. 187 , ci 
insegna di fare di questo acido con il sale volatile 
del corno, di cervo (carbonato d’ammoniaca piro- 
legnoso) un liquore -di corno di. cervo terebinti- 
nato , da poter essere sostituito al liquore di cor- 
no di cervo succinato , non perchè pretenda che 
il risultato sia eguale nella forma e figura mate- 
riale, ma lo prova eguale nelle qualità medicinali, 
e pieferibile ancóna a quello , per il suo poco co- 
sto, in confronto del molto valore del succinato,' per 
uso de’ poveri , quantunque non li sia non i^e- 
riore in virtù. ' > 

6. In altrettant’ acqua distillata mette la quan- 

tità voluta* di liquore acido terebintinato separato. 
colla feltrazione dall’ olio eccedente, ed in. questa 
mistura rateataraente tanto sale volatile del corno 
di cervo , fino alia neutralizzazione di entrambi . 
Siccome quando si mette l’ultima porzione del sale 
suddetto , • col non produrre effervescenze mostra es- 
sere di già saturato il liquore ; perciò questo po- 
co sale forma un’ eccedenza di alcali ; questa ss 
teglie con picciola porzione di liquore acido di 
terebintina riservato . ’ > i ; 

7. Quando al liquore di conio di cervo succi- 
nato fatto con : siale di succino , e non di troppo- 
allungato , di coi si parlerà a -suo luogo al capo 
108. , si mette dell’acido solforic9 concentrato / 
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viene decomposto il succinato d’ ammoniaca , e ne 
risulta un solfato d’ ammoniaca sciolto nel fluido , 
e r acido succinico di natura poco solubile ricom- 
' pare in forma solida ; non si deve pretendere che 
quest’ effetto abbia a succedere con il liquore di 
corno di cervo terebintinaio ; non è di natura l’a- 
cido della trementina di farsi solido come quello 
del succino . 

CAPO LVI. 


Acido piro’Tnucoso . 

1. Sotto il nome di acido pipo- mucoso non si Con che n 
deve intendere il solo liquore acido che si estrae produca V a- 
dalle gomme , o dalle mucillagini essiccate col piro-mu^ 
mezzo delia distillazione fatta in storte a fuoco nu- 


do , o in bagno di arena , ma ancora quello che 
viene prodotto dalla distillazione del zucchero, mie- 
le , manna , ed altre sostanze che in un col zuc- 


chero in senso stretto , ( come lo" è il zucchero raf- 


finato in pane) contengono molto muco vegetale, 
del quale in molta parte è composto il siroppo che 
viene separato dal zucchero raffinato suddetto. 

2. Nissun uso fa la farmacia dr questo acido , ’ Nitsuna 


considerato come medicamento officinale , ma pure preparazione 
la medicina se ne serve in una maniera indiretta, co^^ue^to^^ 
quando abbrucia lo zucchero per fame profumi , cido ; suo uso 
tanto da essere ricevuti immediatamente dall’ am- in medicina 


malato , che per purgare l’ aria di una stanza . Que- pratica . 
sti profumi applicati esteriormente al corpo umano, 
sono analoghi fra di loro , sieno essi provenienti dal 
succino , dai legni , da alcune bacche odorose , co- 
me lo seno quelle del ginepro, dall’ aceto abbru- 
ciato sopra ima lastra di ferro molto riscaldata , i 
quali tutti formano un vapore acido piro oleoso , 

Questa qualità acida è quella che combinandosi 
con le materie putrescenti che stanno sospese in 
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forma di vapore nell’ aria le neutralizzano , e fot* 
mano delle sostanze saline neutre incapaci a pro- 
durre que’ mali che possono cagionare le materie 
putride inspirate quando sono sparse e sostenute 
nell’ aria che respiriamo . A questa qualità acida 
che nasce dalla combustione dei vegetali , derivano 
i miglioramenti dell’ aria infetta , che venivano at- 
tribuiti anticamente ai grandi fuochi fatti con ca- 
taste di vegetali (*) , che si ordinavano ed ese- 
guivano una volta , quando si voleva rimediare alle 
malattie contagiose e pestilenziali ; ed a questa 
forse si deve attribuire l’usanza di alcuni, che es- 
sendo costretti vivere in luoghi paludosi , e vicino 
alle risa)e , si accostano per qualche tempo alla sera 
ad un fuoco vivo di legni che abbruciano , ancora 
quando la stagione non Invita a sentire questo ca- 
lore ; da questo acido finalmente deriva il senso 
incomodo cagionato agli occhi dal fumo delie so- 
stanze vegetali che abbruciano. 


CAPO LVII. 


Can forUy 
uno dei ma- 
teriali imme- 
diati dei ve- 
getali • 


Della canfora. 

I. Se si considera la canfora come uno dei ma- 
teriali immediati dei vegetali ; dovrebbe questa esr 
sere collocata nella classe degli altri materiali sud- 
detti . Sono dai chimici chiamati materiali imme- 
diati dei vegetali quelle sostanze che la vegetazio- 
ne forma ora in uno, ora in altro degli stessi, e 
che sono divisi in 20 , come si può distintamente 


(*) In quanto i vegetali odorosi sono preferiti 
agli altri , perchè essi contengono molto maggior 
materiale da convertirsi in acido con la combustio~ 
ne ; ordinariamente gli odorosi sono molto resinosi, 
ed i resinosi danno maggior quantità di acido ; la 
trementina nè dà V esempio . 
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vedere nell! tom. VII. e Vili. Systéme des Connois- 
sances chimique di Fourcroy (*) , e nel tomo MI. 
di Dandolo, Fondamenti della scienza chimico fisica. 
Molti di questi formano in queste istituzioni il sog- 
getto del capi spettanti alla farmacia , derivanti dalie 
sostanze tratte dai vegetali . Alcuni di questi mate- 
riali dei vegetali sono suscettibili come la canfora 
a convertirsi in un acido particolare , qu-indo su di 
essi viene distillato l’acido nitrico , ma tutti fuorché 
la canfora , messi all’ azione di un calore forte si 
decompongono ancora in vasi chiusi, e si conver^ 
tono per io più in carbone: e siccome questo non 
succede con la canfora , la quale si fa in vapore 
allorché è messa in un vaso distillatorio , ma sen- 
za soffrire decomposizione, nè lasciare alcuna materia 

carbonosa , tutta ritorna ad unirsi in canfora come 

______ * • 

(*) I materiali immediati dei vegetali sono: i. 
il succo , 2. il mucoso, 3 . il zucchero , 4 - l' ctl- ' 
hume vegetale, 5 . l'acido , o gli acidi vegetali, 6. 
la sostanza estrattiva, 7. il tanino , o concino, 8. 
l’amido, 9 il glutine, 10. la materia colorante, 

II. l'olio fisso, iz. la cera, i 3 . l'olio volatile, 

1^. la canfora, ib. la resina, 16. la gomma re- 
tina, 17. il balsamo, 18. il succo elastico, ossia 
coutchouc , 19. il legnoso, 20. il sovero , ossia 
quella corteccia degli alberi , che rassomiglia alla 
corteccia di quella pianta che si chiama sovero , col- 
la quale si formano i turacci alle bottiglie . La sco- 
perta di potere questa sostanza formare il radicale 
di un acido particolare, è dovuta al professore di 
chimica nella Università di Pavia , Brugnatelli , che 
l’ha pubblicata nel J787. Le virtù medicinali del 
carbone /atto con la corteccia di sovero si trovano 
annunciate nel pròno tomo pag. 2^4., e descritte 
in una memoria unita alle opere del Silvestri nel 
tom. I. pag. 21 5 ., ed alla farmacopea dei poveri, 
Milano 1798. 
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prima . Per questo motÌTO ho creduto di Fare della 
canfora un capo distinto ; essendo poi essa suscet- 
tibile di essere il radicale d’un acido , ho deter- 
minato di collocarla immediatamente dopo degli aci- 
di vegetali. 

2 . Il commercio ci somministra la canfora in 
forma di una materia solida con una apparenza di 
cristallizzazione, bianca e semitrasparente, frangi- 
bile con qualche facilità in quei luoghi , ove gli 
apparenti cristalli . sono fra di loro aderenti , ma 
tenace in se stessa nel restante , e cedente alla 
compressione prima di rompersi ; sembra pure questa 
sostanza come untuosa , ancorché non sia tale . Essa 
è leggiera , lucida , di un sapore acre , ed un po- 
co amara , di un odore sommamente aromatico e 
forte ; nello stesso tempo che riscalda la bocca, ma- 
sticandola , forma una sensazione come di freddo. 
U suo odore si accosta a quello del rosmarino. 

3. La forma con cui il commercio ci sommini- 
stra la canfora è di un pane della figura di una 
scodella piana , della grossezza di un dito non 
molto convessa da una parte, né molto concava 
dall’ altra . Queste masse fatte in tal forma sono 
il risultato della sublimazione della canfora in gra- 
na, stata fatta in fiaschi 0 vasi simili , la quale con 
l’ unirsi alla volta del vaso sublimatorio , prende 
così la figura della volta , come in una forma . 
Questi si chiaman pani di canfora raffinata , li quali 
si mandano involti in un gran foglio di carta pao- 
nazza molto grossa, per in tal modo impedire alla 
meglio la volatilità spontanea della canfora , e la 
di lei perdita. 

4- Questa sostanza é il prodotto di un albero 
del genere dei lauri che vive nelle Indie Orienta- 
li , nelle isole dell’ Asia , nella China , ed altri 
luoghi meridionali del nostro continente , e che 
porta il nome di laurus camphora. Non è però che 
la canfora sia prodotta da questa sola pianta; si 
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tt-ova eisa in molte altre piante e radici, come 
nella radice dell’albero della cannella, In quello della 
zedoaria, dell’ enula campana , nel legno sassafras» 
nelle foglie del timo , rosmarino , salvia , maggio- 
rana , matricarla , menta , e della piperite , princi- 
palmente nei fiori della lavanda etc. Per non es- 
sere però facilmente separabile dall’ olio essenziale 
di questi vegetali, è simile in questa parte la can- 
fora del lauro- canfora al zucchero della canna zuc- 
chero : si trova lo zucchero in altri vegetali , ma 
non è facilmente separabile da essi , nè si può 
avere puro come da questa canna ; così si dica della 
canfora esistente negli altri vegetali che non sono 
il lauro - canfora . 

5 . Sono messi all’ effetto di separare la canfo- 
ra li rami radici e legno del lauro suddetto in 
lambicchi adattati , ed in essi si fa la sublimazione 
della canfora , la quale ascende con l’acqua senza 
essere da questa disciolta . - Si ottiene ancora della 
canfora in grani mediante la semplice incisione 
nelle piante . Per ritenere la canfora nel cappello 
dei lambicchi sono questi riempiti di paglia di riso^ 
o di pezzi di corda , ed a queste materie si at- 
tacca la canfora in forma di grani di colore gri- 
gio. Questi grani di canfora gregia ed impura 
viene poi raffinata con la sublimazione in Olanda . 
Si pretende che gli si unisca la sesta parte di cal- 
ce , altri dicono essere sublimata senz’ altra ag- 
giunta. Basta a noi l’avere queste notizie su la 
canfora di commèrcio ; chi brama notizie sopra la 
canfora cavata da altri vegetali d’Europa, le può 
avere da una memoria , che si trova nel IV. tomo 
degli Annali di Chimica. 

- 6. La canfora più leggiera specificamente dell’ 
acqua sovranuota alla stessa, ed acceso un pezzet- 
to di canfora , poi gettato sull’ acqua seguita a bru- 
ciare sopra delia stessa, e non si estingue. 

7. I.a volatilità della canfora è tale che alla so- 
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deìia canfora la temperatura di i z gradi di calore di R. si for- 
ma in vapori in modo che tutta sì perde, se l’e- 
vaporazione non viene ritenuta . Fu la canfora pro- 
posta per esserne messi dei pezzi di essa nelle stoffe 
di lana , e negli abiti fatti con esse per impedire 
che non sieno bucati dalle tignuole , perché que- 
ste non vivono in una atmosfera carica di vapori 
di canfora , e le farfalle non depongono le uova 
in questi luoghi ; ma se non si è attento a rinno- 
vare la canfora in detti luoghi , in breve tempo 
non si trova che il cartoccio che la conteneva , e 
così diventa nullo l’ operato antecedentemente ; il 
farmacista che deve tenere la canfora ad uso , se 
non vuole farne di essa continua perdita , la deve 
tenere in vasi chiusi ; in questi si volatilizza , ma 
poi viene ad attaccarsi alle pareti dei vaso in for- 
ma di grani ; questa sublimazione che in luogo a- 
perto è continua Uno alla totale consumazione della 
canfora , non è cosi nel vaso chiuso ; saturata che 
sia r aria contenuta nel vaso , si arresta la su- 
blimazione , e resta il pezzo di canfora in quiete , 
poiché non si ingrossa di molto la crosta che na- 
sce dai grani della canfora sublimata nel vaso. Me- 
rita osservazione che la detta crosta che si forma 
nel vasi chiusi contenenti la canfora , si trova sem- 
pre nella parte opposta a quella, da cui ricevono la 
luce ; quella parte che sta d' avanti o non ha cro- 
sta , 0 ne ha assai poca. 

SolMlità 8. Non ha la canfora una sensibile solubilità 

della canfora nell’acqua, ma quando su dell’acqua viene abbru- 
ciata , gli comunica il suo odore , e qualche pic- 
ciolo sapore tendente all’ acido . Si dissolve perfet- 
tamente , e con somma facilità nell’ alcool ; ma se 
la soluzione suddetta viene allungata con molt’ ac- 
, qua , la canfora ricompare in forma di fiocchi so- 
spesi nel liquore , i quali si possono separare per - 
mezzo della feltrazione. Questa canfora così divisa 
può essere, disciolta nell’acqua perfèttamente, e for- 
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mare una soluzione lìmpida- nella quantità di un 
grano di essa in dodici once di acqua . Questo 
modo di rendere solubile nell’ acqua la canfora è' 
proposto dal professore BrugnatelU nella sua far- 
macopea alla pag. 17 , Pavia 1 80 z. Detta soluzio- 
ne ha r odore di canfora , sapore amaro pungente , 
e che lascia un sentimento di freddo nella bocca. 

9 . Quando si mette la canfora sopra l’acido 
nitrico oihcinale si converte in un fluido ossia in 
un olio giallo che sovranuota su di un liquore ac- 
quoso ; questo olio si domanda olio di canfora ; una 
volta aveva qualche uso in farmacia per metterne al- 
cuna goccia , di cui fosse inzuppato un poco di bam- 
bagia, nella carie dei denti. Questa soluzione di can- 
fora nell’acido nitrico che in apparenza non pare che 
una mutazione di stato della canfora, mediante l’u- 
nione di essa con l’ acido nitrico , per cui perde la 
solidità , e diventa un olio , in sostanza è una ve- 


Unione della 
canfora con 
l’ acido nitri- 
co . Olio di 
canfora . 


ra divisione di essa , formante due corpi nuovi ; - 
di tre parti di canfora messe sopra il liquore aci- 
do nitrico, due sole diventano in olio di canfora. 


e r altra sta nel sottoposto fluido acquoso in fer- 
ma di un acido particolare . L’ olio di canfora mes- 
so nell’ acqua abbandona 1 ’ acido , che lo rendeva 
fluido , e torna alia figura ed allo stato di canfora, 
ed in questo modo si conosce esserne rimasta la 
terza parte di essa nell’ acido nitrico rimasto in < ». 

liquore acquoso . a 

IO. Quando poi sopra una parte di canfora si Acido can- 
distillano in quattro riprese venti parti di acido ff^rico. 
nitrico di gradi 36 circa ( il quale è quello da me 
detto acqua forte alla pag. i63 di questo ' tomo ) , 
in storta di vetro con bagno di arena , sorte da 
principio del gas nitroso , e carbonico , e nella 
prima volta si sublima un poco di canfora . I:a 
canfora sublimata si rimette nella storta con la se- 


conda porzione di acido nitrico , e quattro volte 
in tal modo si ripete la distillazione , sempre ag- 
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giungendo nuovo àcido nitrico sopra la stessa can-- 
£ora, fino alla totalità delle venti parti di esso ; 
le distillazioni non si fanno a siccità , ma si in- 
terrompono in ogni volta quando non si vedono 
più vapori a sortire dalla storta , nulla ostante che 
vi resti del fluido in essa. 

In questo fluido rimasto nella storta cristallizza 
r acido canforico col mezzo del raffreddamento . 
Quando la cristallizzazione è fatta si fa sortire o- 
gni cosa dalia storta, e si versa su di un feltro ; 
sopra deir acido rimasto sul feltro si fa passare 
deli’ acqua distillata fredda per separare ciò che 
di acido nitrico vi fosse tuttora aderente. Quando 
questi cristalli si dissolvono nell’ acqua distillata 
calda, poi si cristallizzano di nuovo al modo con- 
sueto con r evaporazione lenta del fluido , si ot- 
tiene r acido canforico depurato , formante la metà 
< del peso della canfora adoperata. Quest’ acido non 

ha uso in medicina : se ne dà in breve il modo, 
di farlo per semplice notizia . L’ acqua fredda non 
dissolve di questo acido che il trecentesimo del 
proprio peso , ed il dodicesimo 1’ acqua bollente . i 
Canfora sn- ii. Solubile la canfora negli olj , può il farma- 
luhile negli cista servirsi di questo mezzo per unirla ai cerotti , 
olj , e come empiastri , unguenti : poca quantità di olio basta 
poloerituir a jj jj, canfora alla figura di olio. Non è 

ipcta nei fluì- polverizzabile come lo sono le altre sostanze solide, 
di . nò si può facilmente far passare da uno staccio , 

per renderla alla meglio polverizzata , e suscet- 
tibile di essere stacciata , conviene spruzzarla con 
dell’ alcool , e leggiermente macinarla in mortajo 
di metallo con sfregamento , e senza compressione 
o battuta . Quando si ha a dare stemprata in un 
fluido , si fa con il doppio del di lei peso di gom- 
ma arabica , e poca acqua , una mucillagine , nella 
quale , mediante lunga agitazione fatta in mortajo 
di pietra , p di vetro si forma come una mesco- 
lanza quasi saponosa , che può stare sospesa nei 
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fluidi nel modo che lo sono le emulsioni. Ancora 
il zucchero in pane la può dividere , e rendere sot- 
tile per modo di stare in mescolanza coll’ acqua ; 
ma questa unione è meno forte di •quello faccia 
la gomma arabica; parimente il torlo d’ uovo può 
servire a questo effetto , e si comporta la canfora 
in questo caso, come gli olj e le resine.' 

12. Fra levarie qualità medicinali della canfora, Alcuni usi 

delle quali non ci aspetta II parlarne , vi è quella canfo- 

di essere uno specifico per moderare l’ azione delle ' 
cantarelle sopra i vasi conduttori dell’ orina . Si fa 
uno spirito , ossia alcol canforato ofificinale con 
mettere un’ oncia di canfora in due libbre in peso 
di spirito di vino ; acciò la canfora sia perfetta- 
mente sciolta, si richiede che l’alcol sia almeno » 

a gradi i z dell’ areometro italiano , o z z di quello 
di Baumé , il qual grado si forma quando a due parti 
di alcol che oltrepassa i gradi '24 italiani, o 34 
di Baumé, vi si mette una parte di acqua distillata. 

Siccome ha la qualità antisettica, ed impedisce 
in parte la putrefazione , perciò viene usata la can- 
fora per imbalsamare le materie animali, per con- 
servare le piume agli uccelli imbalsamati , per al- 
lontanare gli insetti , i quali fuggono dal suo va- 
J)òte, e muojono se sono costretti dimorare in esso. . _ 

È pure molto usata ne’ fuochi d’ artifizio , e prin- 
cipalmente 'in' quelli che devono bruciare su l’ac- 
qua. Viene pure sospesa al collo dei fanciulli co- 
me un amuleto , essendo messa in una piccini bor- 
sa ; superstizioso si è per lo più l’ uso degli amu- 
leti , ma in riguardo alla canfora usata in tal mo- 
do può avere degli effètti; la facile volatilità della 
canfora , per la quale sono costretti respirare' un^ 
aria che tièhè in soluzione di questa" sostanza, può 

produrre degli effetti medicinali'. ^ > ) 

i 3 . 'In varie farmacopee vi è descritto un Jaceio Aceto eam 
canforato sotto i nomi di aceto aromatica adito' forato . 

: iki quattro Utdrì', aceto antisettico ", noo è che pUssà 
" 2 17 * Mi -. 

..... . d CvOlJ^IC 
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essere sciolta la canfora nell’ aceto , ma questi a* 
ceti medicali sono formati dall’ infusione di vari» 
droghe fatta nell’ aceto , iodi alla colatura si uni' 
sce la canfora sciolta nell’ alcol ; varie sono le 
ricette di questi , e le droghe , ed i semplici che 
sono infusi , sono per lo più di quelli che conten- 
gono la canfora. Per darne il processo di uno di 
questi , che può . servire di esempio , si prendono 
delle foglie secche di assenzio , di rosmarino , di 
salvia , di menta piperite , di ruta di cadauno 
xnezz’ oncia ; della radice di zedoaria , della cortec- 
cia della radice di angelica, del calamo aromatico , 
di cannella , dei garofani, di cadauno due drant: 
me , si fa polvere grossa di tutte le suddette co- 
se , e si infondono in libbre sei di aceto di vino 
forte e naturale , indi dopo alcuni giorni di infu- 
sione senza calore , si fa colatura forte con spres- 
sione, a questa si unisce mezz’oncia di canfora stata 
prima disciolta in tre once di alcol, e si conser- 
va il liquore in vasi chiusi di vetro, 

CAPO LVIII. 

_ — Veli' acido lattico . 

I . J. V ASCI spontaneamente nel latte dopo poche ore 
da che si trova fuori del corpo dell'animale un 
acido particolare, la di cui sede è nella parte sie- 
rosa dello stesso. Rapidamente si forma nel latte , 
ossia nel suo siero , una consimile alterazione a quel- 
la, che con lunghezza di tempo si produce nei liquori 
zuccherosi ; questi però passano prima allo stato 
vinoso , di poi a quello di acido : il latte non 
mostra indizio di fermentazione vinosa, ma subito 
prende la qualità acida ; ciò nulla ostante siccome 
si sa che presso i Tartari e gli Arabi si forma 
un liquore vinoso col latte , questo ci fa credere 
che si, produca ancora nel latte la fermentazionq 
vinosa , ma che questa però non ci dia segni 
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Btanteinente palési per conoscerla presso di noi , 
come lo sono presso le dette nazioni che li cono- 
scono , e sanno di questi approfittarsene (^). 

2. Schééle ci ha insegnato un processo^ col quale 
Convertire l’acido lattico, che nasce spontaneamente 
nel latte in acido acetoso , ossia in aceto naturale . 
Si mettono circa 3 once di alcol in 9 lihhre picciolo 
di latte; messa la mistura in una hottìglia si chia-> 
de , indi si lascia che fermenti ; si apre di tanto 
in tanto pér dare esito al gas carbonio che si svol- 
ge , ed il liquore acquista il sapore di aceto , indi 
per me2zo della feltrazione si divide dalla materia 
caseosa coagulata. 

3 . Non è però questo l’ acido lattico ; e sicco- 

me lo stesso Schééle con la distillazione dei siero 
inagrito non ha ottenuto che dell’ acido di aceto 
in piccioia quantità , ha cercato altto mezzo per 
averlo ; concentra il siero agro fino alla consuma- 
2Ìone di sette parti di otto di esso ; feltra tutto il 
fluido , 6' lo separa dalla materia caseosa che si è 
divisa; vi separa dal liquore l’acido fosforico col 
mezzo dell’ acqua di calce , levando il fosfato dì 
calce che si precipita , indi con l’acido ossalico 
toglie ciò che vi potesse essere di calce ecceden- 
te ; di poi il liquore feltrato lo riduce alla consi- 
stenza di miele^ che poi dissolve nell’ alcol ; feltra 
di nuovo il liquore , poi con la distillazione separa 
r alcol , e resta l’ acido lattico in liquore . <La far- 
macia non fa uso di questo acido / e quanto si è 
detto può bastare per notizia di esso . ■ ' 

CAPO LIX. 

L DelV acido formico . 

E formiche hanno in loro un liquóre bruno i 
acre ed acido, che vomitano quando sono irritate, 

(*) Si veda Cadet , Dktionnaire etc, tom. Ut» 
Lait pag. i6o, 
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nel' acido del. e mandaao ancora fuori di, questa occasione , il 
la formiche, quale allora quando Io lasciano sopra di un fiore 
ceruleo , lo cangia in questo luogo , in rosso . In 
‘ tré maniere si ottiene queuo acido^, o mediante 

la distillasione delle formiche fatta per storta , o, 
mediante' infusione delle formiche nell’acqua calda, 
o mettendo nei formica) dei cenci intrisi nella so- 
luzione alcalina di potassa: con , questa ultima ma- 
niera si ottiene un formiate di potassa (^*) , che 
poi in seguito viene dec'omposto , co) mezzo dell’, 
acido solforico. . 

Quello fatto con la distillazione è imbrattato di 
olio empireumatico , dal quale viene separato con, 
le rettificazioni; quando si ottiene con l’ infusione 
basta il concentrarlo con l’evaporazione. 

La farmacia non fa uso di questo acido ; è opi- 
nione di alcuni chimici che questo acido non sia 
che r acido acetoso . Siccome sembra che sia ne- 
cessario questo acido alla esistenza delle formiche, 
Cadet è di sentimento che con bagnare i formica) 
di una soluzione alcalina , si otterrebbe la loro di- 
struzione. , 

C APO LX. ‘ . ' 

DelV acido prussico . 

1. T..Ja materia colorante che forma l’azzurro di 
Berlino , o di Prussia si è quella che porta il no- 
me di acido prussico , perchè separata dalle altre 
sostanze, e stemprata nell’acqua, forma un liquore 
che tiene alcune delle proprietà di acido , con un 
odore di mandorle di persico; non ha però la pro- 
prietà di far rossi i colori cerulei vegetali , ed u- 
nito alle basi alcaline non gli toglie le loro quali- 

(*) Formitati sono li. sali neutri composti dell’ 
■V . acido formico ed una base . . • • > 
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th , ed è tanto debole chs cede le basi fino all’ 
acido carbonico . 

ti Questo acido ci porta a fare alcune osserva- Per gualca^ 
tieni su la -natura degli acidi, ed a vedere alcu- fifone Z« ma- 
ne ^eccezioni alle qualità quasi generali di essi. 

La proprietà di non fare rossi i colori cerulei ve- prussico «a 
gétali , e di non togliere agli alcali le loro prò- un acido . 
prietà, lo potrebbero escludere dal numero di essi; 
ma la qualità che tiene di convertirsi in un {sale 
essendo unito all’ ossido di mercurio , gli dà il di- 
ritto di essere tenuto un vero acido . Se si fanno 
bollire due parti di azzurro di Prussia in polvere , 
una parte di ossido rosso di mercurio , e sei parti 
di acqua , movendo frequentemente la materia , si 
ottengono per mezzo , dell’ evaporazione dei cristalli 
di sale che porta il nome di prussiato di mercurio , 
del quale si parlerà al capo i36. 

3. -Egli è pure opinione di alcuni chimici che Se l’acido 
questo acido non abbia fra le sue parti costituenti prussico sia 
l’ossigeno; ma siccome Vauguelin ha provato che *^omposto di 
tutte le volte che nelle misture dalle quali viene 
formato l’acido prussico , vi sono delle sostanze 
ossigenate, maggiore quantità si ottiene di questo 
acido , e che dalla decomposizione dei prussiati al- 
calini fatti in vasi chiusi si ottiene del carbonato 
di ammoniaca ; la qualità di carbonato suppone 
l'ossigeno , e per questo si tiene tuttora che l’a- 
cido pmssico sia composto ancora di ossigeno (*). 

Alcuni chimici moderni sono di sentimenfp 
che non sia necessario V ossigeno alla formazione di 
un acido , e ciò da che il gas idrogeno solforato 
yù considerato come un acido al quale hanno datg 
il nome di acido idrotionico . Per le proprietà che 
ha questa sostanza analoghe a quelle degli acidi , fu 
messa fra di questi, e lo fi principalmente da Ber- 
tholet , poiché essa — fa rossi i colori cerulei dei 
vegetali ■— < si combina cogli alcali , e eoa le ter: 
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. , Àcido sebaceo. 

1. V^uantvnque la farmacia non abbia in uso 
cido sebaceo pnro , ciò nulla ostante deve il far-> 
maoista sapere la di lui esistenza. Si forma que^ 
sto acido dalla combinazione o naturale , o artifi- 
ciale del grasso con l’ ossigeno ; naturale si è quan- 
do in contatto il grasso dell’ aria prende > unione 
con r ossigeno di essa , per la quale diventa acre^ 
prende colore più o meno giallo , e questa opera- 
zione sì domanda il rancidire del grasso; artificiale 
è quando o si riscalda fortemente il grasso , o si 
mette in contatto con l’ acido nitrico , il quale vie- 
ne dal grasso decomposto, e diventa il grasso ran- 
cido mediante l’unione che prende con l’ossigeno 
di questo acido. Dalla disposizione del grasso' a 
passare in nn acido particolare, deve il fardiacista 
rilevare quanto sieno diversi nelle sue proprietà i 
grassi allorché sono freschi , liquefatti ai solo ca- 
lore del bagno maria , facendoli bollire unitamente 
con r acqua da quando sono vecch) ,' ed hanno sof- 
ferto un arrostimento i • ‘ 

- ì. L’estrazione dell’acido sebaceo puro essendo 
fatta con processi complicati , e tuttora incerti ; 
perché contraddetta la natura dèli’ acido che con 
essi si ricava, ci allontanerebbe dalla semplice chi- 
mica farmaceutica . Delle relazioni di questo acido, 
essendo unito al grasso, se ne parlerà al capo 1S4. 
Basta per ora il sapere che in forza di questo a- 
cido possono i grassi prendere unione con alcuni 
metalli, e principalmente col rame, ^ col mercurio, 
col piombo ; quando questi sono nello stato di os- 
sido , ce loi mostrano il colore verde che prende 

re f ed i metalli , come si vede nel chermes mine- 
rale,- e solfo dorato d’antimonio — scompone i 
saponi -^'precipita il solfo ^ che stava sciolto' nella 
potassa , 
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y grasso quanclo, essendo all'aria pér lungo tempo, 
è in contatto del rame; l’unione che prende cogli 
ossidi di piombo nella formazione degli empiastri, 
e la combinazione che costituisce il lenimento mer* 
curiale, mediante una previa ossidazione dei merèurio 
fatto con la lunga agitazione di esso muoialo al 
grasso. 

CAPO LXII. 

I DelV acido boracico. 

L commercio ci somministra un’ sale sotto il 
nome di borace , che ordinariamente <;i«.vlene dall’ 
Asia . Questo sale è composto di un^ acido parti- 
colare tuttora sconosciuto , e dell’ alcali minerale 
detto soda : non è per Io più nello stato di neu- 
tro , ma tiene un eccesso di soda, per saturare il 
quale si richiede ancora circa la metà del suo peso 
di acido boracico , e questo secondo li sperimen- 
ti di Bergman ; in tale stato però è meno, solubile 
che il borace. di commercio cou eccesso di base. 

' 2. -La sostituzione dell’acido solforico da essere 
imito alla soda che forma il borace di commercio, il 
quale dai chimici viene nominato borato di soda , è il 
mezzo con cui abbiamo l’acido boracico, al quale una 
volta fu dato il nomé di sale sedativo. Questo aci- 
do ' è in forma solida fatto a scaglie brillanti bian- 
che , rappresentanti come dei frammenti di madre- 
perle ; messo al fuoco non si decompone , si fon- 
de , e si converte ^.in un vetro , il quale però va 
in fioritura , essendo esposto all’ aria . , 

3* Si dissolve questo acido in quattro parti del 
suo peso nell’ acqua .bollente , ma quando diventa 
fredda ne abbandona due . terzi , perchè richiede 
per rimanere sciolto .dodici parti. d’acqua. 

4. Essendo bagnato 1| acido boracico si sublima, 
diventato asciutto non sublima più; CQSÌ pure. non 
si sublima quando., è stemprato , in molta acqua ; 

la proprietà di sublimare esiste soltanto in una data 
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proporzione dì uiniclltà , mancando la quale , o ea*' 
sendo maggiore del bisogno, la sublimazione non 
ha più luogo . ' ' ■’ 

5 . Si dissolve l’acido boracico neU’alcol , e quan- 
do questa soluzione viene accesa , la fiamma che no 
proviene è di colore verde . Questa proprietà es- 
sendo comune con l’acido muriatico in forma ga- 
sosa , che rende verde la fiamma , ha fatto sup- 
porre che li radicali sconosciuti tanto dell’ acido 
muriatico , che dell’ acido boracico sieno o di egua- 
le, o di simile natura. 

6. L’aciào boracico non è alterato dall’aria, 
nè esposto ad essa è deliquescente , la qual cosa 
prova che quando il tartrito acidulo di potassa viene 
réso solubile con la mescolanza del borace , l’acido 
che in questa mistura va a diventare nudo , non è il 
boracico, ma il tartaroso; ciò si rileva, perchè la mi- 
stura di borace , e di cremore di tartaro si inumidisce 
esposta all’aria; di questo si parlerà al cap. 119. 

7. La prima scoperta dell’ acido boracico fu? 
quando Homberg lo ha ottenuto con la sublimazio- 
ne , mediante l’ avere messa alla distillazione unr 
soluzione di borato di soda , e di solfato di ferro;' 
quando questa era arrivata al punto di concentra- 
zione^ necessario, dopo di avere distillata' l’umidità 
soverchia, si sublimava una picciol porzione di acido 
boracico, e ripetendo l’operazione ‘con > mettere il 
distillato sul capo morte , e rinovare la distillazio- 
ne , otteneva nuovi cristalli dì acido boracico su- 
blimato. Questo metodo incomodo e lungo fu abban-. 
donato , e l’acido boracico , 0 sale sedativo si fa per 
precipitazione e cristallizzazione nel modo seguente ^ 
- 8. Si dissolvono once 8 borato di soda di com- 
mercio in once 16 dì acqua', e sì feltra per carta 
la soluzione essendo tuttora bollente. Si tiene dis- 
posta una ^ mescolanzà di otice z e mezzo di olio 
di vetrìuolo senza còkfre in once S ’ di acqua ; e 
questa si mette nella soluzkme del -borace feltratav 
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Questa porzione eli acido basta alla totale- decom- 
posizione del borato di soda. 

, Col mezzo della feltrazione da una tela di lino 
densa , si separa l’ acido boracico dalla soluzione 
del solfato di soda che si è formato; questa so- 
luzione evaporata in vaso di porcellana , o simile, 
rende ancora altri cristalli di acido boracico che 
si uniscono ai primi. Sopra li cristalli di acido 
boracico si fa passare poca acqua distillata per lavarli 
e separare qualche picciola porzione di acido solfori- 
co nudo , di cui possono essere bagnati , e la lavatura 
si può fare evaporare per ottenere tutto quello che 
può essere stato disciolto da essa di acido boracico. 

Si stendono li cristalli sopra carta sugante fatta a 
piò doppi , o ancora si mette su di questa la stessa te- 
la , e si lascia che l’ acido si asciughi spontaneamente, 
mentre in tal modo la carta assorbisce ogni rimasuglio 
di acido solforico. I cristalli di acido boracico otte- 
nuti da questa operazione sono in peso circa once 4* 

CAPOLXIII. 

I DelV acido Jbsfonco. 

L solfo nell’ abbruciare si converte in acido 
solforoso , o solforico quando si unisce all’ ossige- 
no; così il fosforo , di cui si è parlatq al cap. Vili, 
tom. I . , abbruciando si converte in acido , ora 
fosforico , ed ora fosforoso . Quando rapida è la 
combustione del fosforo , e completa , o nel gas os- 
sigeno , o nell’ aria si forma l’acido fosforico; se 
lenta incompleta è la combustione , o se rimane il 
■fosforo soltanto esposto all’aria non riscaldata, allora 
r acido è fosforoso ;• molto ossigeno unito al fosforo 
forma l’acido fosforico; più fosforo, e meno ossigeno 
fa l’acido fosforoso; 40 parti di fosforo, e 60 di os- 
sigeno compongono 100 parti di acido fosforico (*}. 

(*) Tromsdorf nelle sue iz tavole stampate a 
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Come ot- 2. Non è necessario all’ estrazione o formazione 
tiene V acido dell’ acido fosforico il servirsi della combustione 
fosforico. fosforo; questo mezzo sarebbe non economico , 

poiché si ottiene facilmente separandolo dai fosfa- 
ti di calce mediante l’ acide solforico . Ridotti in 
bianco le ossa degli animali mediante la calcina- 
zione , fatti in polvere si stemprano in quattro volte 
il suo peso d’ acqua, indi su la mescolanza si met- 
te la metà del loro peso di acido solforico con- 
centrato , si produce lo sviluppo di molto calore , 
il quale cagiona una effervescenza . Si move qual- 
che volta la materia , e si lascia per z 4 ore di 
tempo . V acido solforico si unisce alla calce , e 
l’acido fosforico sta sciolto nell’acqua. Si fa eva- 
porare la colatura, e la lavatura del solfato di calce, 

Dijon i8o2/ nella prima di esse tavole dice che 
l’acido fosforico è composto di di fosforo , e 6 o 
di ossigeno; V acido fosforoso è composto di Zo di 
fosforo , e 70 di ossigeno. 

Cadet alla pag. 1 6 tom. i Dictionnaire riporta la 
tavola diTromsdorf con lo stesso segno del (?) indican- 
te (fualche dubbietà, nello stesso modo che yòTromsdorf. 

Tutto questo però non va d’accordo con quanto 
dice Henry, Manuel pag. 127, ove dice — Colui 
qui est produit par l’oxigénation spontanee du phos- 
phore exposé à l’air , est appelé acide phosphoreux , 
comme contenant le moins d’oxigène. 

Lavoisier -al cap. S delti suoi elementi dice , che 
abbruciando completamente il fosforo acquista il 
1 54 per cento . 

Fourcroy, Connoissances tom. Il pag. 5 2. L’ acide 
phosphoreux moins fort , moins puissant que l’acide 
phosphorique contien moins d’oxigène , onde le pro- 
porzioni indicate da Tromsdorf e da Cadet non 
sarebbero consentanee alla dottrina chimica su la na- 
tura degli acidi fosforico e fosforoso ; conviene 
piuttosto -credere qualche errore di stampa nelle ta- 
vole nominate. 
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che Ilei concentrarsi depongono dell* altro solfato 
di calce . Si può ridurre l’ acido fosforico allo sta- 
to concreto , ma è deliquescente . 

3. L’ acido fosforico può essere ridotto allo sta- Acido fosfo- 
to di acido fosforoso con riscaldarlo sopra del fos- rico , come ri- 
foro ; vi sono però altri processi per farlo fosforo- ^**^ 10 allo sta. 
so direttamente ; ma siccome 1 acido tanto xosiorico . 
che fosforoso non sOno di uso farmaceutico , perciò 
possono bastare le poche notizie date su questo acido» 


.L 


CAPO LXIV. 

Degli ossidi metallici. 


OSSIDAZIONE è una operazione per la quale Ossidaàono. 
r ossigeno , di cui si è parlato nel tom. t. cap. 4*> 
si unisce ad altro corpo . Quest’ unione dell’ ossi- 
geno forma due diverse qualità di sostanze relati- 
ve ed alla quantità dell’ ossigeno , ed alla natura 
del corpo a cui si unisce , cioè alcune volte fa 
degli acidi , ed altre volte degli ossidi . Il solfo 
unito a poco ossigeno dà l’ossido di solfo, che 
si forma quando per lungo tempo si tiene fuso, o 
pure viene , essendo fuso , gettato nell’ acqua, che 
poi .allora sì nomina solfo molle ; maggior quan- 
tità di ossigeno forma l’ acido solforoso , indi mag- 
giore ancora fa il solforico , e questi fatti forma- 
no un esempio come un corpo può essere o ossi- 
do , o acido secondo la quantità dell’ ossigeno che 
riceve . Altri corpi poi , per quanto ossigeno rice- 
vano , diventano bensì più o meno ossidati , ma 
mai diventano acidi ,. e di questa natura sono I 
metalli, all’eccezione di quattro di essi che sono: 

1 . l’arsenico, z. il tangisteno , 3. il molidcno , 

4 il croma ; i quali possono tanto essere ossidi , 
quanto ' essere acidi ; gli altri tutti sono soltanto 
ossidabili ; e con questo si prova che l’ ossigeno 
unito ad un altro corpo , allora solamente lo co- 
stituisce in acido, quando la natura particolig:^!^ > 
esso corpo lo permette. 
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X. GH ossidi metallici sono corpi composti delle 
due sostanze semplici , cioè il metallo , e l’ ossige* 
no , ma non eguale è l’ affinità fra II metallo e 
r ossigeno in cadauno di essi . Ve ne sono alcuni 
dei metalli che tenacemente tengono l’ossigeno a 
se unito , cosicché assai difficile è la di loro se- 
parazione , come io sono gli ossidi di stagno , e 
di zinco ; altri vi sono cosi lassamente combinati 
che il solo calore basta a fare che si decompon- 
gano repristlnando il metallo , e convertendo in 
gas ossigeno , l’ ossigeno che gli era unito ; e tali 
sono gli ossidi di argento , d’ oro , e di mercurio. 

3 . Gli ossidi metallici che hanno una rimarche- 
vole affinità per l’ ossigeno , abbisognano , per es- 
sere repristlnati allo stato metallico, di essere messi 
in contatto con altre sostanze , con le guai! 1’ os- 
sigeno avendo maggiore affinità che col metallo , 
con abbandonarlo formi altri corpi composti ; si 
rèprìstinano gli altri per II calore soltanto , perchè 
il calore solo fa quello che operano su gli altri 
le altre sostanze, diventando egli e l’ossigeno un gas. 

4. I metalli vengono ossidati , 0 per la fusione 
continuata di essi fatta In contatto dell’ aria , co- 
me il piombo ed altri , o per la decomposizione 
dell’ acqua , come fa il ferro , o per quella di al- 
cuni acidi , dei quali assorbiscono l’ ossigeno . 

5 . Il carbone è il corpo che riduce tutti gli ossi- 

di metallici allo stato metallico , perchè tiene una 
più grande affinità con 1’ ossigeno di quello ab- 
biano tutti li metalli . - 1 

6 . Ancora i metalli sono suscettibili di unirsi 

ora a maggiore , ed ora a minore quantità di os- 
sigeno , cosicché lo stesso metallo viene ossidato a 
diversi gradi: ne abbiamo un esempio nel piombo, 
il quale diventa ossido bianco , giallo , rosso pal- 
lido, e rosso vivo. - •' 
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